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A dunare in ordine nuovo le sparse idee degli au« 
tori possenti per fecondità di pensiero ; illustrare le oscu- 
re recandole in più usitato linguaggio, e nuove conse- 
guenze traendone; delle men vere notare il difetto, e 
del difetto la scusa; comparare le loro con quelle de' 
precedenti autori, e de' vissuti poi; far sentire la 
convenienza tra l'ingegno ed il cuore, gli scritti e la 
vita: questi uffizi dell'alta critica, quanto sia raro 
compire, gli esempi cel dicono. Ragionando del Vico, 
noi c'ingegneremo d'adempirne qualcuno, quanto al- 
l'angustia della mente e dello spazio prefissoci sarà 
conceduto. Sulle idee dell' uomo oramai meglio note ci 
fermeremo noi meno : i germi di verità innovatrici e co- 
raggiose nascosti in un inciso, in un epiteto, trarremo 
con più cura alla luce; e n'uscirà un forte ed ampio or- 
dine di pensamenti intorno air educazione, all'arte del 
dire, alla poesia, alle lingue, alla filosofia metafisica e 
fisica, alla morale e alla giurisprudenza, alla storia de- 
gli uomini, delle repubbliche, delle religioni. 

Dall'educazione incominciando, desidera il Vico, che 
alla educazione familiare alla morale alla civile sia da- 
ta unità: insegna che la familiare può sola creare i 
grandi cittadini; che in sola l'educazione familiare 
gli animi s'irubeono del senso comune (1). Né la scienza 

(x) VI, 14, 41, ior, aG5; III, i65; IV, 38a, 3gi; II, 14. Per non 
moltiplicare le note schiererò tutti in una i luoghi acquali ciascun capoverso 
accenna. Tengo l'edizione del Signor Ferrari, tra tutte più ricca. Citan- 
do una faccia, sovente accenno a quelle che precedono e seguono. 



né la virtù non s'insegnano: destasi l'animo ad ot- 
tenerla, a riconoscerla in sé. L'educatore è ostetrice. 
La facilità dissolve, fiacca, avvilisce gl'ingegni-, la dif- 
ficoltà gl'invigorisce ed avviva. I conienti, i compendi, 
i- dizionari! (e ora se ne fa sin di matematiche) sono 
maniera scioperala d'apprendere. I tristi mttodi di- 
/perdono Pirrt&ndimento, affliggono V ingegno^ abba- 
cinano la Jan tasi a, la memoria stordiscono. (1) 

Fantasìa non è che il risalto della reminiscenza, 
fantasia è l'occhio dell'ingegno, giudizio è l'Occhio 
dell'intelletto. Taluni filosofi la detestano come madre dì 
tutti gli errori: il Vico raccomanda che ne'giovanetti, co- 
me suole, la non sia soffocata. Ma non vuole egli già 
quelfa fantasia corpulenta, ingrassata d'imagini materia- 
li (2), la quale anch'egli confessa cagione e d'errori e 
di miserie- né quell'altra che si sperde in accoppiamen- 
ti d'apparenze e di suoni, madre delle arguzie, che so» 
cosa tutt'altra dalle acutezze alle quali l'ingegno è pa- 
dre. Maschia vuol egli la fantasia: e nota come gli 
antichi sino con la geometria la accendessero. 11 qual 
concetto «'dichiara così : » La geometria lineare è pit 
tura che invigorisce la memoria col gran numero de 9 
suoi elementi, ingentilisce la fantasia con le sue deli- 
cate figure, come con tanti disegni descritti con sot-t 
tilissime linee-, e fa spedito l'ingegno in dover percor- 
rerle tutte. 9? Ond'egli afferma che il metodo geometrico! 
può sin giovare al poeta : giacché la poesia non è di- 
sordine, come talun crede, d'idee, ma veloce trapor- 
tamento del pensiero in cose lontanissime. Onde questa 

« 

(1) AIiroTc: riniurrano l'ingegno, dileguano la fantasia, la memoria di- 
sperdono* 

(a) V, a8i, 4*.6; II, 3; 86, VI, 38, 1*75 IV, 184, 88», 4o3, 46». 



mirabile sentenza': die la poésj» giova a temperai 
delia fantasia gli sfrenali rammenti. E la .tempera cai- 
l'innalzarla; e da quelle altezze fa acuta la mente * 
federe le ultime circostanze che diffiniscano te cose. 
La poesia dunque amplia insieme e determina; degna 
imagine del Verbo incarnato. 

La geometria, la storia, le lingue, vorrebbe il Vicp 
insegnale a'fanciulli (i)', appunto perch'esercitano con. 
la fantasia la memoria, e per tal modo vengono edu- 
cando l'ingegno. La critica poi ; ultima di tutte la lo- 
gica. Apprendano prima, poi giudicheranno, da ultimo 
ragioneranno. Ma la critica oggidì signoreggia, ch'è 
inabile ad ogni cosa grande. I critici non conseguono 
la virtù delle lingue, perchè sempre si trattengano 
in notare i difetti. Più che per essa e per la logica, 
il giudizio si forma ne 9 giovanetti per lo studio dello 
stile. 

Il Vico raccomanda altamente la topica, V arte cioè 
del raccogliere e ordinare e signoreggiare le idee che 
son proprie a ciascuno argomento ; percorrerle tutte, 
non solo le cause e gli effetti ma i simili ed i contrari'; il 
più, il meno: che Varie magna del Lullo e fino i pre* 
dicati d'Aristotele danno le lettere del libro della scien«. 
za, non già le parole e i periodi. E' dice che .se la 
topica non arricchisce, la critica non raffina l'ingegno. 
-Sapiente consiglio. E putchè non se ne faccia, mestiere 
o gioco, e purché diensi prima chiare a 9 giovami le io*©* 
da ordinare ; assentiamo che la topica è P arte del rego~ 
lare le apprensioni, del vedere le velazioui lontane 
delle cose, eh 9 è la fonte d 9 ogni ricca ed ornata 

(i) II, ia, i44; IV, 38o, 391; V, 5oij III, 3i, VI, ai. 



eloquenza; e insegnando a guardare in ogni iato gli og- 
getti (1), può essere feconda non solo di pensieri ti 
dicitore, ma di nuovi concetti nell'esperienze della vi- 
ta, e di vere invenzioni Che se invenzione non è sen- 
za senno, senza invenzione non è senno intero. E alle 
invenzioni ampio lume è il riguardare le similitudini 
delle cose. 

In quest'alto pensiero, e nelle opere tutte del Vico, 
senti quel suo generoso principio: che scienza e bel- 
lezza son uno (2). Ond'egli a* giovani raccomandava 
raffrontare le idee tulte; perchè la varietà delle dot* 
trine aiuta alle scoperte, difende dal gusto gretto 
o corrotto, e consiglia la buona scelta. Raccomanda di 
molte discipline conoscere; e nelle lontanissime cose 
trovare i nodi che in qualche ragion comune le stringano 
insieme : al contrario di quel che tanti dotti ora fanno 5 
che si sforzano di dividere come gli uomini cosi le 
idee. Onde il Vico, professor d' eloquenza, intendeva 
debito suo essere non tanlo V insegnare a ben dire, 
quanto indirizzare gl'ingegni nel vero altissimo, e fare 
universale ed intero il sapere. 99 Se il fanciullo, die' 
t» egli, non ha corso in pochi anni tutto Torbe delle 
9» scienze; o non ha volulo, o è provenuto pjr difetto 
9» de* maestri buoni, o d'ordine, o di fine degli Mulii, altro - 
9» ve collocato che in costituire una specie di divinila 
99 dell' animo nostro. 99 Codesto intendeva egli dege- 
nerali principii \ di quella sapienza intera che si e )r- 
risponde in tutte le parti, e eh* è il fiore del senno. Non 
s i comprendono bene le parti se non nel tutto. E 



(1) II, 9, 84, 140; VI, ij. 

(a) VI, 54, i34j IV, Ì80, 3 99 , 4 7 »i 11, 4,. 



perchè le scienze non fossero l'una all'altra impedi- 
mento, ma insieme unite al par delle virtù, deside- 
rava egli che le università avessero coscienza e intendi- 
mento uno come un grande uomo solo: desiderio im- 
possibile ad avverarsi, che detrarrebbe del resto alla 
varietà di sapere da lui comandata* À questa egli cre- 
deva conducevoli perfino le accademie, dove un uomo 
può tingersi della scienza di tutti. E codesto sarebbe 
se gli accademici sapessero apprendere* 

Melle scuole voleva il Vico assodati e ingranditi gf 
ingegni, procuralo il perfezionamento de!F animo lu- 
terò (1). Educatrici voleva egli le università deg'i s?u- 
di: che i giovani ci acquistassero giudizio, prudenza, 
gravità •, che imparassero prima d'ogni cosa a tacere. 
Vedeva il degno uomo, che gli sludii fatti per mena- 
re più tranquillamente la vita, indeboliscono, se non 
dissipano, gl'ingegni. Il diletto eh; da uno sludio si 
trae, non è sempre indizio di vocazione sicuro. Sono 
nell'anima certe facoltà latenti le quali bisogna scru- 
tare, e interrogarle del nostro destino. Per Poro, die* 
egli, s'affatica il volgo (il volgo intende de' vili), per 
la potenza i cortigiani, per la sapienza i filosofi-, ma voi 
altri per la felicità del genere umano. Sieno non solamente 
sublimi, ma pure le idee. L'altezza della meta darà 
ardore al corso. Anco i sollievi dell'animo intendete a 
quella *, da efficace desiderio commossi, con invitta fa- 
tica cimenlate voi slessi } voltate in tutti i versi le for- 
ze vostre:, ardete dello lidio che v'ha pieni. Leggele 
gli oUidii*) loro scegliete per giudici. Dite a voi slessi 
scrivendo, operando : come giudicherebbero i più savi 

(t) VI, no, i3 k i33, 4o3j HI, 3 >, 70 ir, 6*, 1675 V, 4*. 



nomini del tempo passato, come i più virtuosi, le 
parole e le opere mie? dome i posteri? Più alto, 
più allo ancora de 9 grandi modelli, guardate all' idea del 
possibile: e gli esemplari ri diventeranno esempi* e 
ammirando, emulerete } e potrete le arti e le sciente 
emendare, ingrandire, affinare. » 

Codesta scala di modelli intellettuali, Pun più alto 
dell'altro (i), pe 9 quali la mente ascenda, e dalla mi- 
sera imitazione si levi} dover essere idea cara a si ar- 
dito ingegno } il quale vedeva nell'artista l'imagine di 
Dio, di Dio dalla sua idea dante Tessere a cose 
che non P hanno. In un delirio di libertà egli chie- 
deva fossero distrutti i modelli, come impedimento al- 
l' ardire degli uomini succedenti. Egli che taluni fan- 
no ignaro del progresso, voleva il nuovo a ogni 
costo*, fosse il pennello delicato dell'Angelico o la spaz- 
zola di Tiziano (2). 

Acciocché lo studio de' grandi non fosse imitazione, 
consigliava egli ad entrare nello spirito di quel eh 9 
hanno sentito e voluto dire (3). E li leggeva tre volte, 
la prima per conoscere l'ordine e Punita dell 9 intero, 
la seconda per discernere la convenevolezza delle par- 
ti, la terza per porre mente allo stile, necessaria sti- 

(1) II, 8, 38, 61; IV, 186, 4i5. 

(a) Ut in altr'opera meno matura contraddice a se Steno. (TI, 49» >°7) 
Ed egli remeggiando imitò (IV, 38g), 

(3) VI, 4<b >49) V- P- XXXIX. Notabili per questo rispetto sono le 
sue noterelle alla lettera d'Orazio a'Pisoni, pedantescamente chiamala arte 
■poetica. Interpretando, per esempio, il non ut serpente* avibus, nota che dal- 
l'accoppiamento bizzarro de'contrapposti il Tassoni ha tatto uscire un nuovo 
genere di piacevolezze (VI, 59). Co*ì interpretate le regole, ampliano inve- 
ce di rinserrare, l'ingegno. Altro re argutamente nota che nelle satire e nelle 
epistole Orazio grecizza meno che nelle lodi : e vuol dire ch'egli è meno i- 
mitatore, più semplice, più poeta. 
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màva la Etna, perchè potessero Ip espressioni turbate 
ordinarsi, le abbozzate polirsi* Buono esercizio di 
stile diceva il tradurre; ma quel tanto traslatore d* 
opere straniere moderne gli era già fiera noia. 

Hon sdegnava egli P arte ; la quale definiva la ra- 
gione delle opere di natura (1). Ma la ragione a lui 
non pareva che dovesse o bandire il ragionamento o 
essere da quello sbandita. Egli dispreiza la critica che 
divide le idee, e per ismania di verità prosciuga la 
facondia, e irrigidisce lo spirito; la critica meramente 
erudita, quella che, maligna, froda il vero, che invi- 
diosa impedisce agP ingegni la via; che tiranna im- 
pera loro taglie intollerabili. Onorava la vera critica, 
della quale fa principe Dionisio Longino ; la critica dà 
lui chiamata architetta, che det un punto come di prò* 
spettiva, vede le parti del lavoro ed il tutto. 

E la critica del Vico è veramente architetta. A lui 
Parte del dire non è la scienza ma la sapienza, che 
parla viva ed acuta in modi adorni, copiosi, e ac- 
comodati al senso comune (*): e la sapienza è l'unio- 
ne di tutte le virtù della mente e del cuore. L'elo- 
quenza fa uso con dignità di tutte le parti del sapere 
umano e divino. In questa condizione della dignità è 
più che un libro. La convenevolezza o il decoro fa 
tutto il bello così del parlare come del vivere; arte, 
dic'egli, a' dì nostri negletta. Per essa il dicitore tra* 
cceglie sole le idee più efficaci sugli animi; che a 9 leggieri 
paiono leggiere : la quale scelta non può* venire se 
non da molta esperienza degli uomini. Né s'insegna 
per regole generali, perchè la prudenza ne il senio 

(1) VI, i5, 38, 605 II, 141; IV, »7, 400. 

(>) VI, i», »8*j IVf 38 1} II, 17, 4», 78, 61, i3a, i58. 



cornine non islà ne 9 cancelli delle definizioni rinchiu- 
soceli appunto perchè non serve a regole d'arie, è 
prudenza. Il senso comune procede per verisimiglian- 
za sovente più che per assoluta certezza ; e siccome 
il probabile si dimostra per buoni raziocini^ osi il 
verisimile per congetture potenti. Hoi moderni si stu- 
dia le cose, non gli uomini : or senza conoscere il 
cuore non è né politica ned eloquenza. Questa ha che 
fare col cuor**, e no colla mente. Cosa amata è ben 
presto creduta: ma se P affetto rimanga, i pregiudizi 
non cancellerete mai. E nel vincere il cuore l'umana 
parola ha non so che simile al calori della grazia di Dio. 

Utilità e dignità, vuole il Vico che scorrano per 
il dire come sangue per membra (i). E la medesima 
comparazione usa altrove parlando de 9 principi! gene- 
rali che debbono alle particolarità tutte quante dar 
vita e infondersi caldi in quelle. Da 9 principii e dal 
fine determinato esce l'ordine; dall'ordine la bellezza. 
Dall'essere l'ordine comune al bello ed al vero, de- 
duce il Vico, verità e bellezza esser uno. Né l'ordine 
vieta al dicitore, anzi comanda, ritornare in sullo s'es- 
so pensiero; quand'esso dalle idee nel corso del dire 
accumulate acquisti nuova potenza. Ma la sapienza 
deh' ordine, purgando il ragionamento dalle idee estra- 
nee e saperflue, è causa di naturalezza insieme e di 
brevità* 

Sia copia ed ampiezza nel dire, e pienezza di prò-» 
ve (2) : ma sia parsimonia. Chi sminuzza ogni cosa, e 
dà il vero quasi cibo biascicato a' bimbi, é precettore 

(1) IT, 1.;, i58; V, 935 VI, 61, a6», III, iS; IV, 466. 
(a) II, io, 83; Vf, 14, 63, aSij V, 45. 
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pedante, oratore non è (1). Il nerbo delle prove, col di- 
latare, si debilita : laddove sottintendendo le cose note, 
si dà come il merito all'uditore o al lettore del pen- 
sarle da sé. Quindi la repentina gioia che sorprende 
le menti al balenare di quelle acutezze che fanno la 
grazia e la forza del dire. A 9 sapienti la parola è mo- 
nete d'oro; agli eleganti, d'argento; ai dappoco, ra- 
me. Acutezza (a questo modo intesa) e grandezza, ran- 
no insieme (2). Loda il Vico nello stile grandezza , 
tplendore, ed altezza : P ama spedito, P ama veemente 5 
ma loda ancora la delicatezza, la facilità, la proprietà; 
la chiarezza, la soavità del colore, la naturalezza*, 9 
questa egli chiama dote divina. Vuol che la lingua sia 
come a un sottilissimo e puro velo di molle cera 
99 che si stenda sulle forme astratte del pensiero ; 99 vuo- 
le che le parole signoreggino sulle idee. La qual si- 
gnoria egli denota altrove con queste espressioni pos- 
senti : 99 maniera di dire piena d' una fiducia genero- 
99 sa e d'una asseverazione magnanima. 99 Voleva anzi 
il dire tinto di passione ; e nelle opere sue, sebbea 
quasi tutte di materia non passionata, senti un batti- 
to forte d'intima vita, l'accento d'uomo che parlan- 
do reprime un gemito, e contemplando patisce. Quan- 
te cose non dice della vita del Vico e di tutti gli uo- 
mini eletti questa sentenza ! 9» come al cadere del 
giorno cadono maggiori l'ombre, così la malinconia dà 
grandezza 99. 

A lui pareva la Scienza nuova scritta con {splen- 
dor di favella : e così pare a me. Quell' oscurità è 

(1) B«IIo chtf il pudentèr dalla pietica d'Orasio, il Vico l'in t«rpre ti par* 
*e. In ogni ritegno è pudore. 

(a) VI, 16, 44, 51, ia5, 145, 181; V, 3o, io 7 j IV, 4*»} n g 7- 
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più abbarbaglio che tenebre. Segnatamente nell'edi- 
zione seconda. Air ultima mancarono le ultime core : 
Onde le idee sovente male disposte, mal si reggono in- 
sieme, e fanno Puna all'-filtra ingombro (i). Singola* 
ri sovente i modi e le frasi ; ma non poche sono re- 
taggio della scienza de 9 secoli precedenti, la quale il Vico 
suppone ben nota ; altre dal contesto e dalla lettura del* 
P altre opere di lui hanno luce: e poi la novilà della 
materia, die' egli, strascina dietro a sé necessaria la no- 
vità della locuzione. Molte oscurità del resto si dile* 
guerebbero, io credo, se meglio punteggiati stara-» 
^assersi que' periodi, con capoversi frequenti, e meno 
caratteri corsivi, che P attenzione, non eh' attrarre, di* 
straggono. Pensiamo inno! tre che questo è un com- 
pendio de' suoi pensieri fatto dall'infelice uomo per 
non aver solJi da stampare l'opera intera quale stava 
a lui nella mente. Di quel ch'egli potesse giudichiamo 
dalle orazioni sue} dove ad ora ad ora troveremo splen- 
dore e calore, e non eloquenza (che gli argomenti o 
scientifici o comandatigli non comportavano), ma fa- 
condia (2). Pare che pur l'improvvisa facondia non 
gli mancasse. £ parlava latino con eleganza; e con 
eleganza scriveva il verso no, ma la prosa. Plauto e Te- 
renzio padri d' eleganza egli chiama. Rarissime in lui quel* 
le improprietà che a'più dotti scrittori di lingua morta so- 
no inevitabili quasi La vita del Caraffa è notabile in 

(0 IV, 400, 4»4, 45a; V, 107; VI, 16, 55, 85, 3o8. 

(a) Tali alcuni passi dell'orazione: che uomo non buono h nemico a se 
«tesso (VI, 90); ch'egli dice tragicamente trattata (IV, 3gg), sebbene reto- 
rica nel principio. Vide poi ebe i numeri poetici erano da schifar nella pro- 
sa (V, p.XXXiX). Tale il bel tratto intorno alla guerra della successione al 
regno di Spagna (VI, 167, e seg.) ; tale quasi tutto il discono de mento 
heroica* 



ciò: lavoro sopra indegno argomento, ma condotto 
con forte Iena in due anni, nelle ore della sera, tra 
il conversare degli amici e il gridio dV figliuoli. Alto 
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ine d'amore. Nella Commedia le ire e gli strati def- 
FInferno gli rendono iraagine delle ire e delle stra- 
gi d'Omero: nella forte pazienza degli spiriti purgan- 
ti e' conosce non so che simile all'Odissea» ma la pa-* 
ce lieta delle sfere celesti trascende ogni poetico pa-fc 
ragone. Giovane ancora, nella solitudine di Vatolla, 
fn una libreria di frati francescani , di Santa Ha* 
ria della Pietà (dolce nome), ore adesso un'iscrizione 
rammenta l'ospizio che quivi ebbe questo principe inge- 
gno, egli studiò con amore Virgilio, il dottissimo quan- 
f altri mai delle tradizioni antiche, Orazio, Cicero- 
ne*, e li comparò all'Alighieri, al Petrarca, al Boccac- 
cio: e fin l'Alighieri gli pareva minore. E smentisce 
tutta la vita del proprio ingegno il degno uomo, lad- 
dove afferma che le cose della nostra teologia spos- 
sano la poetica facoltà. La facilità dell'Ariosto, all'in- 
contro, gli rammenta la copia d'Omero (1): e tra il 
Guicciardini e l'Ariosto (2) trovava non so che so- 
miglianze, e quello reputava il sommo degli storici no- 
stri, senza pensare che a lui mancano le due supre- 
me qualità dello storico : moralità, e brevità. La bre- 
vità di Tacito chiama il Vico piena di vita e di san- 
gue, (a) E sapientemente negli storici loda che da 9 gene- 
rali discendano alle circostanze proprie del fatto, e 
per tal modo ne facciano certo il giudizio, e vira 
l'imagine: ma nell'ascendere a' generali principii e al- 
le cause de' fatti egli vedeva la principale utilità della 
storia. Quella del Guicciardini era al Vico la prima 
delle italiane storie:, l'orazione del Casa l'imperatrice 

(1) Ptr la copia numerosa lodaTa egli forte quella TeBaide del Benino- 
glio tanto maggiore di tante traduzioni lodate oggidì. VI, i5o. 
(a) II, ai, 61, i;3, VI, 65, 85. i36, 3o5; IV 354, 388 5 V C8. . 
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delle orazioni toscane: e pure il Vico reputava il Se- 
gneri grande. Dell'orazione per la legge Manilia non 
v' era, al giudizio suo, la più grave:; e pure egli loda 
altamente Demostene, come erede dell'arti acute pla- 
toniche, e di quel regolato disordine ch'esce fuor del- 
la causa in lontanissime cose, e improvviso e fulmi- 
neo ripiomba sull'animo e lo sorprende } conte vol- 
garizzatore del metodo socratico, come signore del- 

« 

P invitto entimema. 

I Latini studii con amore più intenso, i Greci amò 
come per invincibile istinto. Negl'ingegni Romani ve- 
deva l'eroico, il grande*, ne' Greci il delicato, il genti- 
le. E questa lode ripete con affetto più volte. Fazio- 
ite la chiama delicata e gentile quanto mai dire o 
imaginare si possa : di tutte elegantissima. I Romani 
confessa d'ingegno non acuto} ma la maniera atenie- 
se penetrevole e delicata ,• delicata ed esatta. 

Per l' esattezza assomigliava alla greca lingua la fran- 
cese, fatta quasi com une al suo tempo, della quale e* 
non volle però mai sapere (i). E dice che al france- 
se ed al greco i dittonghi venissero perii rapido pas- 
saggio da barbarie a civiltà. E non pensò che i dit- 
tonghi sono indizio d'antica pronunzia più fine ed 
armoniosa, col tempo smarritasi. Poi tra Turpino ed 
Omero , tra P università di Parigi e 1' accademia 
d'Atene, faceva il Vico suoi ideali riscontri. Il 
francese a lui pare lingua buona, più ch'altra, a 
ragionare di scienze, perchè ricca d'astratti: come se 
que' medesimi astratti all'italiana mancassero; la quale 
ha inoltre le voci rappresentanti per. via d'ìmagini sen • 
sibili le spirituali cose. Difetto del francese egli repu- 

(i) IV, 3 9 i, 4545 V 1013 II, ai; VI, 56- 



la il non sostenere le inversioni, per le quali s' ot- 
tengono più possenti accoppiamenti d'idee. U metro lo- 
ro poetico dice non ampio né grave, forse perchè trop- 
po lungo e pesante. Li reputa ingegni sottili, ne'qua- 
li può, più che la comprensione feconda, la tenuità 
de 9 concetti. Dice da ultimo che affetta sovente spirito 
chi ne ha poco. Or troppo severo, ora troppo in- 
dulgente. 

Ma la forma francese era aliena dall' ingegno del 
Vico. Troppo ci corre da 9 ciclopi a 9 marchesi, al Ho- 
chefaucault da Mosè, da Romolo a Hinon de PEnclos. 
11 Vico, Puomo delle origini, mal poteva intendere 
quella civiltà di terza e di quarta mano. Il suo respi- 
ro e lo sguardo spaziano nelle ampiezze dell 9 antichi- 
tà, popolate da* figli del suo pensiero. Egli ha non 
so che di que' giganti da lui imaginati, robusto e sem- 
plice, alto e selvaggio. La civiltà francese è .prosa (atta 
in polvere di cipro finissima: il pensiero del Vico è 
poesia levantesi in massi di pietra viva. 

Le indagini eirca le origini e la natura della poesia sono 
gran parte del libro e della vita dell'uomo^ questa nelle 
regioni del pensiero è scoperta d'immensa distesa. Con 
questa collegasi quasi tutto quant'egli ragiona, e di 
storia e di politica e di scienza e d' arte: e però non 
a caso egli parla d'una metafisica poetica, d'una 
logica poetica, d'una storia poetica, (1) nelle quali 
la storia de 9 poeti e degli uomini inciviliti entra come 
ruscello in gran fiume. Onde a torto Plannelli biasi- 
ma il Vico dell'aver dato un intero libro della Scien- 
za nuova ad Omero, e come d'avere intruso nella tratta- 

(i) V, 455, 469, 491, IV, 195, ai6, III, no 
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«ione de' generali principii questa che non do ve v'es- 
sere se non una applicazione, un esempio di quelli. 
Omero al Vico era occasione a cercare il nascimento 
dell'arte e della civiltà., a comprovare il mal conosciu- 
to e quasi divino potere delle nazioni in questa ed 
in quella:, a dimostrare la verità de 9 caratteri ideali sto- 
rici, da' quali sì nuova luce proviene alle memorie de* 
«ecoli antichi e alle future operazioni dello spirito u- 
mano. Il Vico, qui come altrove, a rileggerlo attenta- 
mente, a togliere da 9 suoi periodi quelle divisioni di 
cifre romane, e a punteggiarlo altrimenti, riesce non 
pur chiaro nel suo dire ma splendidamente facondo: 
il Tacito insieme e il Platone de 9 secoli che storia non 

hanno. 

Hegli uomini primi egli pone vivido il senso al sen- 
tire i particolari, forte la fantasia in apprenderli ed 
ingrandirli, acuto l'ingegno nel rapportarli a 9 loro ge- 
nerali fantastici, robusta la memoria nel renderli. On- 
de il sublime poetico (presa la voce nel senso che 
le dà Longino, d 9 altezza luminosa, è sempre popola-* 
resco. He 9 poeti è la prima sapienza legislatrice} per- 
chè la nazione ivi canta il desiderio proprio, e can- 
tando lo nutre, e feconda. Fine della poesia gli è P 
addomesticare i popoli, perchè l'esercizio della parola 
modulata operando sulle anime, tempera già gì 9 impeti 
bestiali. Nelle favole prime stanno, come in matrici 
od in embrioni, le dottrine filosofiche, non perchè la 
poesia dalle filosofiche considerazioni incominci, ma 
perchè le prime favole contengono la storia religiosa 
e civile del mondo. Le quali col tempo si vengono al- 
terando e facendo sempre più improprie, oscure, scan- 
dalose, incredibili} ma sul primo sou domma e storia. 
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OncTè eh' anco nella cWillà rinnovata iraevansi da 
narrazioni credute storiche gli argomenti de* poemi 
cavallereschi-, e le storie stesse serfrevansi in tersi. Dan* 
te di personaggi storici empiè la Commedia, e nella 
tragedia antica niun personaggio introdussesi mai che 
dalla tradizione creduto non fosse (i). 

Omero adunque è il primo storico della gentilità (2). 
Ifon già che vivesse nella prima eia quando le faro* 
le eran pregne degli elementi del vero: eh 9 egli le 
trovò già corrotte, e di sensi materiali ingombrate. E* 
narra di famiglie che s'imparentano con stranieri; di ba- 
stardi che acquistano il retaggio paterno: cosa tonta* 
na assai da 9 secoli primi. Egli è nondimeno di molto 
anteriore ad Esiodo. B l'Odissea dista dall* Iliade per 
intervallo non d'anni ma di generazioni : si grande ò 
la differenza non soio dello stile, ma e de 9 costumi; 
nell'Odissea più corrotti, nell'Iliade più feroci. Quel* 

(1) Nel principio della Genesi notano i dotti differenza di stile, e vestigia 
di più antico e più poetico linguaggio; che filose con religione ispirata rac- 
colse t a noi tramandò. Checbè di ciò sta* certo, al canto erano sfidate le 
prime tradizioni della itoxia di Roma. £ Sassone il grammatico la prima 
parte della storia danese compose con canzoni di popolo: e canzoni di po- 
polo cita nella storia Armena Mosè Corenese: ed Egioardo attesta che di 
Carlo Magno fu cura raccorre le canzoni teutoniche. L'eroe dell*epopee no? elle 
t-accoglio le antiche; in questo conosci lo spirito del tempo nuovo ; la com- 
pilazione mista all'azione, mista alla contemplazione la critica. 

Tutte le antiche cronache tengono della leggenda; alle leggende ricorrono 
come a storica fonte. Erodoto cita Archi loco (I la); e il Villani, Dante : il 
Villani, P Erodoto di Firenae; che nella storia d'una sola città comprende k 
storia del mondo; cita l'Archiloco cristiano che io nuovi giambi, metro sati- 
rico e tragico e cornieo insieme, canta le ire infernali e l'amore infinito. 

Erodoto rammento altresì la vile fuga d'Alceo (V, g5); come il Ma- 
chiavelli il combattere animoso di Dante (58 II). Rammenta il dramma di 
^rinico, e la sublime condanna che ne fecero gli Ateniesi (VI» ai); i quali 
avrebbero certamente riprovate le selvagge maledizioni di Dante (Inf. XHLV ). 
' (a) VI, 47; IV, an; V 466, 48*; HI, 119, a3i. 
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la, nata tra T occidente e il mezzodì della Grecia», que- 
sta tra settentrione e oriente. E P una e P altra però, 
massime l'Iliade, poesia non adornata dall'arte, che fa 
colli gl'ingegni, non grandi. Torrente è Omero o fiu- 
me, non rivo né lago. Gli uomini eh' egli dipinge, fe- 
roci, leggieri, gelosi, pieni d'orgoglio, di collera, di 
vendetta-, tra il fanciullo il selvaggio e la femmina. 
L'evidenza e lo splendore delle imagini e dello stile } 
la grandezza accoppiata alla grazia, le negligenze stes- 
se e le licenze del metro, ti fanno sentire la voce 
d'un popolo non d'un uomo. Ma quella barbarie è 
veritiera, aperta, fida, generosa, magnanima: (1) e sot- 
to alle tempeste delle umane passioni sta, come nel- 
l'oceano, un letto quieto e profondo di morale verità. 
Nell'Iliade vedi sempre gli Dei difensori dell'uomo, 
vedi un giuro sdegnoso ma religiosamente adempiuto ; 
e sempre avuta per sacra la religione delle promesse: 
nell'Odissea gli Dei assidui ispiratori di senno, e la 
fede nel meglio essere maestra di pazienza animosa. 
Onde i poemi d'Omero con la parte divina (tutto che 
dal senso turbata) delle tradizioni, ispirarono filoso- 1 
fanti e poeti', con la parte umana ispirarono gover- 
nanti e guerrieri. Da Omero, Eschilo, Alessandro, Ce- 
sare con Virgilio: da Cesare, Carlo Magno, da Vir- 
gilio l'Alighieri. Da Omero, Platone ed Erodoto, da 
Erodoto Tucidide, da Tucidide Demostene e Tacito, 
da Demostene Tullio, da Platone e da Tacito il Vico. 
Padre di tante battaglie ed armonie, distruzioni e edi- 
ficamene, concetti ed imperi, àvev'a essere non un uo- 
nio solo, ma un popolo. 

(i) « La riflessione è madre della frode >• 
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Il vero Omero il popolo, era stato dal Vico nel 
primo la?oro della Scienza Nuova sentito ma non in- 
teso: e 9 lo crederà un uomo cieco (1), non ordinato- 
re ma ristoratore della greca civiltà. Più intense me- 
ditazioni lo strascinarono, lo violentarono (queste pa- 
role dimostrano l'ispirazione prepotente che fingi t pre- 
mendo) lo strascinarono a credere Omero un simbolo. 
La storia delle altre poesie primogenie de 1 popoli ven- 
ne, quasi ubbidiente, a illustrare la rivelazione del Vico, 
I Hiebelun^en di Germania, • i poemi romanzeschi di 
Francia, e le romanze del Cid, e i canti Serbici cbe 
s'aggirano intorno al campo di Cossovo, e le liriche 
epopee della Scozia, son tutte fiumi che nascondono 
nel seno delle nazioni profondo l'origine sacra. II Vico 
vide chiaro, e chiaro affermò: Omero essere la 
Grecia stessa cbe narra le proprie tradizioni nel 
canto. I due poemi son due tesori del naturale dirit- 
to delle genti di Grecia. (2) La persona sparisce, ri- 
roane un popolo. Così più vere le lodi} e i difetti 
stessi diventano pregi perchè documenti del tempo. 
Questa come fiumana di poesia discorrente per mez- 
zo alle terre di Grecia, i Pisistràtidi Scanalarono e 
(com'è uffizio de 9 tiranni) divisero, e la disposero in or- 
dine fermo (3). Il Vico, quasi sapesse delle moderne 

(1) V, 5, 485; IV, an; III, 341. 

(a) Questa cbe pare idea nuota, della poesia storica, è virtualmente nel 
Vico, e nominatamente nel retore Dionigi. Opuscoli ed. del Sonzogno p. 45*» 

(3) Chi sa quante sentenxe sopraggiunte col tempo non tanto dall'astuzia 
de'governanti novelli quanto dalla mutata opinione del popolo! Qoello che 
nel secondo dall'Iliade è detto del reggimento d'nn solo, e del consiglio se- 
greto, e della guerra civile nel nono; io non direi pensato da quel medesi- 
mo che scrisse l'enumerazione delle navi e de' popoli greci là nel secondo : 
uè chi questa scrisse, direi tutt'uno col dipintore degli eroi simili a leoni rug- 
ghiatiti od a ciuchi picchiati. 
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ftanégiri della Grecia schiava, nelle quali suonavano e 
per tutto il paese si diffondevano ì elettici canti } nota 
Come nelle feste o fiere cantassero quegli antichi poe- 
mi. E di lì trae la storia della poesia greca tutta. Non 
vuole la tragedia anteriore alla lirica, ma sente intuo- 
narsi aniichissimi gl'inni agli Dei (1). Poi l'inno far- 
si ode eroica, profana; poi non esprimere che l'affet- 
to d'un uomo solo (i). 

Questa scoperta è splendore che illumina i secoli 
antichi: ma il Vico la volle distendere oltre alle re- 
gioni del vero. Che Mercurio, Orfeo, Zoroastro, Fitta- 
gora, Confucio sien caratteri simbolegianti lo stato 
de 9 popoli e i mutamenti che in quello avvennero, o 
istituzioni intere e società innovatrici o conservatri- 



(i) Sbaglia forse nell'origine decori, i quali egli non crede l'embrione del 
dramma. Condanna (V, 497) forse leggermente, éhe il metro della comme- 
dia sia l'jambo, il metro dell'ira. L'jambo è il metro tragico, e la corame* 
dia nell'origine doveva tenere del grate, tra il dolore e lo sdegno. Oud'è 
che Dionigi dice gli egregi poeti comici, passionali dignitosi possenti, e la 
commedia acóoncia al filosofare (Opusc. 3;4 4^7)* Questo almeno Io «pi-» 
rito che la creò, fila ehi dispreiza, non può mantenere a lungo la dignità 
del pensiero. Onde la commedia divenne buffoneria e lenocinlo} adulò in 
Vece di correggere i vizi umani. 

(a) Di Stesicoro dine Quiniliano : Maxima bella et diarissimo* canen- 
tem duce* , et epici carmini* onera fyra sustinentem* Redd'U enim perso» 
nis in agendo simul loquendoque debitam gravitatem. In quest'alta lirio a 
bai dunque e del dramma e dell'epopea: come nell'omerica epopea e nella 
dantesca hai dramma e tragico e comico, e nella dantesca hai non poche vol- 
te impeli lirici; e nel dramma d'Eschilo hai lirica ed epopea. Bla dalle al- 
tezze di Stesicoro discende Alceo, cittadino oratore (Dionigi Op. $$&, 49°)' 
£ dell'oratore e non poco in Eiuipide (Quintiliano). Oratoria diviene con 
la poesia insieme la storia: e Teopòrapo è chiamato storico Isocrateo. Iso- 
crate poi, che audiloriis *e non judiciis compararat, è men che oratore, è il 
padre della grande (amiglia delle accademie* Così la filosofia, da'Pittagorici 
vestita di poetiche peone e volante con Platone ia ditirambi, anzi in inni, 
(Fedro), in Aristotele è (atta implume, ne' moderni quadrupede. 
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ci (i)} che gli Eraclidi sieno stirpe d'ottimati diffusa 
per tutta Grecia, e non una razza del figliuolo d'Alcmena 
(simbolo anch' esso (2) ): che la guerra troiana non sia 
forse mai stata, che l' antica storia di Roma sia piena 
d'ideali poetici} si può a qualche modo concedere } e in 
queste ardite congetture riconoscere un verisimile 
più fecondo quasi del vero. Così son fugati taluni di que' 
mostri cronologici che nella storia s' annidavano co- 
me in covile, d' uomini che sarebber vissuti per seco- 
li, ed erano Don uomini ma caratteri e generazioni. 
Se non che quando il Vico afferma che i mostri ap- 
punto condannati dalle leggi spartana e romana a pe- 
rire, erano i figliuoli nati di connubio ineguale (3); 
quando ne 9 capi velati di Deucalione e di Pirra che di 
pietre fann' uomini, vede il purìor de'connubi che in- 
gentilisce l'umana ferocità} e nella Dafne inseguila 
da Apolline e trasmutata in alloro, le donne selvagge 
che sono ammansate in istabil dimora } e in Licambe 
che s' impicca disperata da' giambi d* Archiloco, la 
contesa eroica de' plebei sollevati che sforzano i nobi- 
li ad impiccarsi con le figliuole ; e nell'origine deHa 
! tragedia un baccano di famoli-, ed altre di questo ge- 

nere cose non poche} non rammenta quel ch'aveva 
scritto egli stesso dell' importunità de'sensi simbolici^ 

I (1) V, 64, ao4, 4*95 H* 6*1 > ,8 i *T, *oi, ai&, 3n; III *33, 3oi, 364. 

| (*) Ercolt, il figliuolo di Giove, il domatore della materia ribelle ali» 

1 spirito e alla civiltà, era, per coti dire, il Prometeo Toro, il fero mediatore: 

e le sue fatiche erano benefici resi alt umana vita, a nxpé(T/e Tu fin* 
fDìon. art. rett. e li). 

(3) Ma nel rigettare fin lo più strane idee di tale uomo conviene andare 
a rilento. Dionigi d'Alicarnasso (Rett. C. Vili), reca un passo della Mena- 
lippe d'Euripide, dove il padre riguarda come mostri due bambini trovati 
'n mesco agli armenti : e vedeva pure la loro essere forma umana. Una legge 
romana dice.* in/àns, homo nondum tst. 
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e dèlie favole da'filosofi interpretate per impegno o 
capriccio. 

Ficcò (lo condanna la sua stessa parola) ficcò la 
propria sua filosofia nelle favole. Molto più. la ficcò 
se 7 vocaboli (1). Non dotto d'erudizione etimologica 
(e chi n' è dotto, se Platone e Vairone sbagliano ca- 
lne il Menagio?), digiuno delle lingue d'Oriente, e 
delle viventi che sono madri e antichissime, non potè 
cogliere il vero; e sovente (traviato dall'amore delle 
idee sne bellamente ardite) non volle. Onde non raro 
è che un ragionamento vero egli sostenga con ar- 
gomento falso, e lo faccia dubitabile o buio. D' ara, 
<fy»<7 5 hara, arare, aruspici, arco, arme, arameo, egli 
vi fa tutt'una cosa. Autoritas vi fa venire da <wn><7 ? 
clypeus da clueo, urbs da uiva, sodalis da sodes, 
haeres da haereo, humanus da fiumare, Saturno da 
satum : e perchè i monti finiscono in punta, e perchè 
gli Dei eran posti sui monti, il bulino prese il senso 
di cielo. Egli il Vico, che vide con tanta verità coma 
il primo necessario linguaggio degli uomini fosse il 
canto; (a) non pensò che il canto vero non può non 
distinguere i tempi, che le lunghe e le brevi son Fui-» 
timo vestigio di quella smarrita armonia; e che però 
nel derivarsi delle voci codesta legge del tempo aveV a 

(i) IV. N. 67. 428.4. 491. 1II46, 3n. 

(a) Il «/gnor Jannelli nega alla poesia quest'origine di natura \ ma 
non dice per quale speculazione d'accademici né dal cervello di che Tonan- 
te ella sia uscita al mondo. Quintiliano è col Vico: » poema nemo dubi- 
ti» taverit imperito quodam inaio fusum, et aurium mensura et similiter di* 
n currentium observatione, mox repertos esse pedes (L. IX). La pro- 
porzione degli spazi è musica insieme e architettura e pittura. Nella propor- 
zione la bellezza insieme e la giustizia; il dovere e la pace; la vita del pen- 
siero, del cuore, della città. 
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essere rispettata. Ma gli sbagli cadono sai paritari** 
ri di tale o tal suono: il principio è sodo e fecondo. 
Cercare nelle radici de 9 vocaboli le radici de 9 pensieri, 
l'antica sapienza e vita de' popoli} è idea che per sé 
solo basta alla gloria d'un nome. E sovente le conget- 
ture del Vico sono non meno argute che dotte: come 
quando tra fari, fabula^ fas, fasti,, fato, favella (i)* 
egli vede un vincolo arcauo} quando nota la sacra unità 
de' sensi di pietas, quaudo nota che fà^*? valeva nar- 
razione vera:, che la pena er'atto religioso e però 
det'a supplizio^ (?) quando dal chiamare l Latini brute 
le cose immobili deduce che il vero moto è dallo spi- 
rito} e da numeri, che Dio è il vero motore} e da'varii 
sensi di casus e cadere, che i Romani mai non nega- 
rono V onniveggenza divina } quando da comminisci 
usato per fingere, deduce che fantasia e memoria era- 
no a quegli antichi unica facoltà; e che V ideale perfe- 
zione fu sempre dagli uomini attinta alle fonti del ve- 
ro. Qui sarebbe ben facile accumulare gli esempi. 

Uno solo di questi raggi d' ingegno ricopre sbagli 
assai. Ma lo sbaglio maggiore sta nel principio. Hello 
origini cosi della poesia e de' linguaggi come delle u- 
mane società, ripeto che il Vico è più confuso che 
oscuro, confuso uon solo per P immaturità e l'incer- 
tezza, ma per la imperfezione, ed in parte la falsità, 
I dell'idee. Quest'uomo uso a svolgere dalle testimo- 

nianze delle antiche e storie e favole i germi del ve- 
ro, abituato però a rispettare con religione ogni det- 
to che. avesse sembiauza di storico documento, si la- 
ti) V, 35, 45a, 4 7 »; IH, 169, ag»; II, 76, 88. 
(a) Sali. Gat. In supplicò* Dtorum magnìfici. 
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sciò alcuna volta non dall'orgoglio ma dalla troppa 
docilità traviare. Volle di forza apprendere laddove nulla 
da apprendere era; credette sapienza del genere umano 
quel ch'era tradizione guasta, e frantesa, e male espressa 
da un uomo, da un uom letterato. Il Vico non rinnegò mai 
un apice de' libri mosaici } ma credette poco meno che al- 
la Genesi, a qualche verso d' Orazio. Siccome le pa- 
role interpres Deorum gli rivelarono le origini sa- 
cre della poesia, alle parole lenire tigres egli chiede 
k rivelazione delle origini dell' umana civiltà. Non pensò 
che quel passo finiva col gratta regum, le quali pa- 
role da Orfeo ci sbalzano a Mentula (i), e dagli uo- 
mini tigri ne' boschi, agli uomini volpi nelle marmo- 
ree città. Hon nega dunque il Vico l'origine divina 
dell' uomo-, ma per conciliare Mosè col majale d" Epi- 
curo, imaginò che, dopo il diluvio, in dugent'anni 
l'umanità s' imbestiasse, e perdesse amore e fede e 
(avella. Poi ritrovando nelle tradizioni d' Egitto distin- 
ti tre linguaggi, il divino, l'eroico, il volgare, (che si- 
gnificano forse due grandi mutazioni di violenta con- 
quista, per le quali una lingua rimanesse alla razza 
vincitrice, ed una alla vinta, e una terza che (osse co- 
me la corruzione di questa), egli il Vico nella lingua 
divina vide la lingua muta de' segni, nelF eroica quel- 
la de' geroglifici, nella volgare quella de' suoni. Alla di- 
vina recò le cerimonie religiose, le quali si fanno per 
atti mutoli, come se a questi sempre non s'accompa- 
gnasse la parola avvivata dal canto, come se la lingua 
ch'egli con possente vocabolo chiama mentale non 

(i) Mentala conatur Pimplaeum scandere montem x Musae/UrcOlis prae- 
eipitem ejiciunt. Catullo. — So* m il monte pimpleo Pinco s'arrampica , Le 
muse eo'forcon'glù lo precipitano. 



sottintendesse la lingua de" suoni ; coma sa P uomo po- 
tesse vivere senta parlare, e prima della parola ri- 
prendere la fede in Dia AH 1 eroica reco tutti i sim- 
boli, dalle imprese guerriere alle gentilizie, dulie armi 
blasoniche alle medaglie, da' triangoli agli alfabeti. S 
perchè l'egregio uomo in questa selva oscura e mula, 
creata quasi labirinto a sé stesso, andava faticosamen- 
te vagando tentone, però mutava dichiarazioni al suo 
enimma ; e due lingue in prima poneva, poi tre; e 
alla divina ch'aveva a esser mutola, recava i trenta- 
mila nomi di Dei: e delle due lingue, secondo Ome- 
ro, parlate in Ilio, l'una diceva essera la divina (i). 
In questi due ultimi pensamenti della seconda Scien- 
za nuova è più verità che in q ne' della lena. Uà per- 
chè tale ingegno, fino nel falso, non poteva non «cer- 
nere qualche grande prospetto di vero, quel eh' e' ra- 
giona della lingua simbolica merita che sia meditato. E il* 
certo senso è verissimo che tutte le prime nazioni parlaro- 
no per geroglifici, che le insegne son come parole mute; 
chele divise gentilizie furono le prime insegne dVpopoli 
che dall'armi passarono nelle monete, onde il doppio senso 
di scudo; che i primi scudi portavano veramente o le spo- 
glie nemiche o un emblema lunatura, il quale poi fu scol- 
pito, e finalmente dipinto. Fon nega il Vico nell'in- 
venzione delle lettere non so che divino: ma s'ingan- 
na uel credere che «a ciascuna delle tre lingue corri- 
spondesse una scrittura propria, sicché gli uomini, 
nel tempo della lingua divina, prima di parlare scri- 
vessero: s'inganna nel credere che dalle figure geo- 
metriche formassero i Greci le lettere ; sebbene i 

(i) III, 104, 114, 140, ìììì IV, a56, li'j, 3jJ, V, *3i, 106 »oa, 'm. 
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caratteri aressero tulli un significalo, e gli elementi 
slessi de 9 vocaboli un senso (i). 

Ma se il linguaggio fu perduto e rifatto, qualcuno 
r avrà rifatto. Qui il Vico annaspica più che mai. Vuo- 
le che gli ottimati di ciascuna gente fondassero, cia- 
scuno a se, propria lingua (2): ma resta a sapere co- 
me più genli abbiano poi avula lingua comune. I par- 
lari vengono da' sapienti uomini: ma sapienti della 
sapienza de 9 sensi, poiché il linguaggio è opera della ne- 
cessità^ e nazioni rozze e stupide fondarono le lingue 
poetiche. Ond' è che le lingue volgari sono impedimento 
a? filosofi, a conoscere la vera natura delle cose j e 
nello studiare le lingue convien badare all'interiore 
loro dottrina, non air uso volgare del popolo. E pu- 
re le lingue formano gV ingegni, e non gV ingegni le 
lingue. E pure gli antichi parlari meglio sono con- 
servati da 9 villici} e le lingue volgari sono in signoria 
del volgo de' popoli, e la dottrina dell'imperatore Claur 
dio né del conte Trissino non ce ne può (3). Vedete 
concordia di giudizi! In tanta debolezza cadono pro- 
strati i più forti ingegni da un principio non vero. 

Hai però sempre qualche splendore di nobile veri- 
tà Il popolo è delle lingue assoluto signore. Né ar- 
bitrio cieco è quello de 9 popoli, ma divinamente tem- 
perato dalla necessità delle cose} arbitrio libero, non 
servile licenza : massime infìnattanlo che il popolo con- 



(1) Altro concetto vero e fecondo: che i primi uomi non fossero] negati- 
vi V, 3o3. 

(a) III, io5, i85, a37, 259, II, 21, 49, 101, i3i, Vi, 48, 287, IV, 
190, 334, V, 3», 95, ao5, 5o8. 

(3) Quindi i leggiadri difetti de 1 linguaggi popolani; e quelle elissi po- 
tenti. VI, i63. Ha altrore osa dire che voci astratte non nascono se non in 
jopolo, iu cui sieno da lungo tempo vissuti filosofi IV 27. 
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serva vello e puro il sentire, dal quale provengoii, . 
e la potenza e l'amabilità del linguaggio. Illustrala cosi, 
appar magnifica la sentenza del Vico. « La filosofia con- 
« tempia la ragione, la filologìa osserva l'autorità dell'u- 
* mano arbitrio ; quella è la scienia del vero , questa la co- 
ai scienza tlel certo ( i ). Sentenza che vale due tomi. Notale 
quel contrapposto del contemplare e dell'osservare, della 
ragiooe e dell' autorità, della scienza e della coscienza, del 
vero e del certo . La filologia nella mente del Vico com- 
prende non solo la parola, ma i fatti tutti, che nelle 
parole son come simboleggiati, e ne' quali s'esercita 
il libero arbitrio umano. Il fatto è quasi scala al prin- 
cipio 5 il certo, al vero. La coscienza del Vico non 6 
quell'angusto quasi spiraglio dì dentro, dove i moder- 
ni eclettici veggono non so che ombre della terra, e 
non so che barlumi del cielo } è l'eco profondo del- 
le parole e delle cose, lo specchio della morale e po- 
litica libertà. 

La filologia dunque al Vico è la filosofia dell'au- 
torità: è l' ordine e la ragione de' fatti; che raccoglien- 
do lo sparso (2), e le idee lontane avvicinando, le 
illustra, riscalda, feconda. Essa comprende le lingue 
e le storie, i costumi e le azioni degli uomini. Primo 
il Vico, della filologia fece scienza, e volle che reci- 
procamente essa e la filosofia s' aiutassero : novità fe- 
conda di beni. E -sul primo egli stesso pensava poter 
dividere le idee dalle lingue; ma poi vide che nella 
parola è l' affetto, il consorzio, e la civiltà; vide che uon 
a caso nome a' Latini significava famiglia, titolo, di- 
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ritto, carattere; che il nome era io certa guisa insie-v 
me la persona e la cosa. E credette non esser possi-\ 
bile trattare delle religioni, de 5 domimi, delle leggi, del- 
le armi, delle alleanze, de' commerci, senza tfattar de* 
linguaggi. E in ciascun mutamento o di costumi, o 
di diritti, o di repubbliche, o di caratteri, od' au- 
torità^ o di giudizi, vide necessaria una varietà di lin- 
guaggio (i). Trovò che. le lingue sono veicoli per cui 
si trasfonde in chi le apprende lo spirito delle nazio- 
ni; che nella proprietà dalle voci è gran parte della 
scienza del diritto; che le idee mal confuse in una 
medesima voce e le mai definite, sono sorgente d'erro- 
ri e di contese assai; che le etimologie de* vocaboli sono 
storie d'idee, e conducono alla scienza delle origini 
delle cose. Sentì che la scienza delie lingue conserva 
la religione e le leggi, che la negligenza delle lingue 
antiche è rovina delle repubbliche cristiane; e con-, 
dannò nei Cartesio quel suo disprezzo delle antiche 
memorie, che da lui redarono tanti francesi ingegnosa- 
mente ignoranti. Letterato e grammatico era a lui, co- 
me agli antichi, tutt'uno. E si doleva che la logica d* 
Aristotele alle meditazioni grammatiche non ben ser- 
visse. E anco in quell'ardimentoso suo sogno de] cer- 
care una lingua mentale comune a tutte le nazioni, 
dove la sostanza delle cose sociali fosse spiegata con 
tante dverse modificazioni, quanti aspetti han le cose, 
in questo sogno è nn nobile desiderio. E gioverebbe, 
se non a trovare la lingua muta degli uomini primi, 
gioverebbe a conoscere quali sieno le idee comuni a 

(i) V. 5 oo. Qui le divisioni dal Vico poste mi paiono l'una entrare nell'al- 
tra; cioè minutiate e non vere. Non sempre rammentando le temenze del 
graud'uomo, io ne addito il difetto; ma quant'è in me, tacitamente l'e- 
mendo. 
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tutte le lingue, quali ì tramati in cui più le Tane lin- 
gue contengono; a conoscere l'intellettuale fratellan- 
za delle nazioni, e le cagioni delle differenze e gli ef- 
fetti. Immenso lavoro, al quale non solamente era im- 
matura l'età del Vico, ma richiede» il corso di mol- 
ti secoli ancora. Io non so veramente se un chiaro 
concetto a lui stesse in mente di quelle parole: « la 
« lingua con cui paria la storia ideala eterna : — il vo- 
« cabalano inlellettuale da dar le proprie significazio- 
« ni a tutte la lingue articolate diverse, morte e vi- 
ti venti: — etimologico universale a ragionare con pro- 
« prietà del diritto universa! delle genti. « Ha certo que- 
ste non erano voci gelt.il-- a caso. Ed egli stesso s' 
ajuta, per cosi dire, ad intenderle, notando che i ca- 
ratteri poetici furono i primi elementi delle lingue : e 
tuo! dire che i germi del linguaggio conviene ricer- 
carli ne' traslati più possenti il cui senso abbraccia 
nella sue generalità molte serie d'idee. E laddove os- 
serva ne'varii popoli medesimezza d' intendere, e diverso 
modo di spiegarsi: par voglia accennare alle varieià 
di codesti traslati delle varie lingue, i quali sarebbero 
da distribuire per classi, come radici d'idee, non di 
suoni. Non è un almanaccare di certo, quel dire sì 
chiaro, che i geroglifici de'varii popoli possono gio- 
varci all'uopo, e rammentare non solo gli egizi, ma 
e i caratteri chinesi e le rune. Che direbb'egli ora 
pensando e i geroglifici Messicani, e le arcane cifre 
di Malta, e di Persepoli, e i simboli etruschi, e que'det 
medio evo che davano parola alle pietre da' templi, e 
finalmente la cabala? C'insegna egli stesso con quale al- 
fabeto compilare il grande vocabolario ; boschi, capanne, 
villaggi, città, ed accademie. L'Accademia è l'Omega. 
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E questo immenso lavoro facendo come una let- 
tera di maggiore alfabeto, il filologo creatore idea- 
va una serie di dizionari;, modestamente detti indici, 
nel primo de' quali trattare i princìpi! generali delle 
umane cose, nel secondo le origini, nel terzo le na- 
ture, nel quarto le proprietà eterne, la filologia net 
quinto, nel sesto le mitologie, nel settimo le allegorie, 
nell'ottavo le frasi etimològiche, la radice cioè non 
de'vocabnli ma de' modi', le tradizioni, nell' ultimo. Po- 
trebbesi forse restringere a minor numero d'anella la 
grande catena*, non però che ciascuno di questi lavo- 
ri non possa avere soggetto distinto, e d'ampio giro 
in sé stesso. Il Vico di ciascheduno diede un esem- 
pio, ma non corrispondente all'idea; la qua! chi vo- 
lesse giudicare da quello, errerebbe. Spesso, nell' esem- 
plificare e nel dimostrare, gl'ingegni ispirati, appajono 
minori di sé stessi-, ed è provvida legge, che agl'in- 
telletti men forti commette le seconde cure dell'opera, 
e li chiama pietosamente partecipi al merito ed alla 
fama. 

Ma sebbene nelle orìgini de' vocaboli il Vico inten- 
desse cercare la storia della filosofia anziché le dot- 
trine (i), non si potè tenere entro i limiti posti*, e 
nel libro dell'antica sapienza italiana fece le vecchie 
dottrine quasi pretesto alle proprie. Ben vedev'egli in- 
sufficiente il magnanimo sforzo di Platone nel Cratilo, e 
il libro di Bacone intorno alla sapienza degli antichi più. 
dotto e ingegnoso che vero. Egli che veneranda chiamava 
la lingua moderna d'Italia, e lingua attuosa, (che vale in- 
sieme efficace e propria di nazione efficacemente operan- 
ti) II, »., 5o, V, »o8; IV, :, 43j VI, i63. 



te) : «gli non poteva non riconoscere tali qualità nella ma- 
dre. Ha il difetto di sdenta e l'amore delle preconcette dot- 
trine, gli fecero tare opera parte minore e parte mag- 
gior dell'assunto. Maggiore la dico, in quanto le idee 
ch'egli espone a proposito delle voci romane fa duo di 
quel libriccìno un trattato metafilico de 1 più memoran- 
di Il Vico voleva eh' e' fosse una metafisica beli' e com- 
piuta: ma qual metafisica è mai compiuta? Certo i 
principi! vi sono, se non dimostrati, toccati: e i prin- 
cipi! contengono più che messa la scienza. 

Scienza, secondo il Vico, non si dà se non delle 
cose eterne e immutabili (i) Onde la metafisica è di 
tutte le scienze e arti il lume e lo spirito. E perchè 
la non può dare ad esse il suo soggetto, dà loro del suo 
certe imagini. Cosi dall' unità si crea il numero, e 1* 
estensione; così dalle forza o conato s'origina il mo- 
to. E la verità metafisica, secondo lui, è quella che non 
ha limite di forma, che la conchiuda e distingua ; ch'ò 
di tutte le forme principio indefinito; come la luce, 
mercè la quale noi vediamo le cose, ma lei in verità 
non veggiamo. Hai qui la dottrina del Rosmini ab- 
bozzata. E più svolta là dove dice che il sum è a- 
stranissimo, che tutti gli enti trascende ; scorrevolissi- 
mo, che per tutti penetra; purissimo, che da niun 
essere è circoscritto. Dall' indefinito della mente viene 
la fantasia: la fantasia altera, l' ingegno contorna. Mi- 
rabile forinola!- La mente umana, le cose non circo- 
scritte da forma individua non può intendere ma può 
pensare (a). Quindi * il lavoro metafisico della meti- 
li) ir, io, Si, 64, gì, 106, (35; HI, 167, »i;j IT, 3;4, 435; V 
Si, i06, 4o3, 476. 

(») Tutu le id» comprendenti in si pi u> indiiidui, conoKin il V*» 
cucce indefinite.: a. e., del triangoli!, Il, 63. 
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« te consiste dell'intendere il vero per generi. 
" esatte divisioni condotte fil filo per le specie 
« nere, ravvisarlo nelle sue ultimo differenze. w 
trove più chiaro ancora : « In ogni questione 
k a prendere il vero nell'infinito dell 1 ente, ind 
« generi delle sostanze gradatamente vadasi ri 
« do quel che la cosa non è, e poi tutte le 
« de' generi, finché si giunga all'ultima durerei 
e costituisce l'essenza delle cose. » L'essenza, 
do il Vico, consiste in una indefinita virtù, i 
forza dell'universo a produrre e sostenere le ce 
licolari tutte ; della quale essenza son atti qu< 
noi nelle cose diciamo attributi. E le forme < 
se sono le guise per cui ciascuna cosa parile 
portata' all'attuai suo essere da'suoi principi!, 
conoscere il genere delle cose e la forma, ciò 
versale da cui dipendono, e i particolari di ci 
distinte, consiste il sapere (i). Che queste dottri 
conducano al panteismo, vedrà chiaro chi pe: 
definizione che il Vico dà della causa: « quella < 
a produrre, non ha di bisogno di forza estr 
Egli non crede ohe dal panteismo possano ess 
bagliati se non cervelli deboli : bella lode del 
nostro. Elegante e possente è la formula: Die 
cose ci tffno. E il Vico distingueva già netl 
l'ente dalle esistenze: sulle quali due parole 
guto ed' onesto pensatore italiano dettò due ^ 
dove della filosofia sovente fa critica, e della 
talvolta non satira ma commedia. Il quale u( 
nomino a cagione d'onore, e ad esempio di fc 

[i> Ecco come le scienza tu per propiio l'accoppiate le cose 
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dì ed ornali, ad esempio come gF ingegni più dritta- 
mente levantisi in idee nuove sieno i più docilmente 
credenti alle tradizioni antiche. 

Per questa potenza delle idee indeterminate a com- 
prendere in sé particolari innumerabili, la mente u- 
mana dilettasi dell' uniforme (i). Onde la ragione u- 
mana si può definire, facoltà del sapere i simili, e del con- 
templarli e dell' operarli. Dalla cuntemptazione de 1 
simili vengono le dimostrazioni efficaci, dal facimento 
de' simili le invenzioni feconde (a). Ma l' indetermina- 
tezza soverchia, collocando sotto un tipo oggetti che 
ad altro tipo appartengono, fa confusione d'idee. Quin- 
di la necessità dell' ordine; che dalla conformila 
della mente con P ordine delle cose, risplende il vero. 
E l'ordine è padre del metodo ne' ragionamenti, è 
padre della virtù negli affetti. All' idea dell'ordine ri- 
duconsi queste tre sulle quali la società umana si 
fonda: dell'ente contrapposto al niente; del tutto eh* 
è maggior della parte ; del bene maggiore, eh' è più 
desiderabile del minore. Delle quali tre verità la terza 
entra nella seconda, la seconda nella prima, e la pri- 
ma si reca all'idea dell'essere. La quale idea costitui- 
sce pertanto <* la società del vero, per cui 1* uomo 
« con tutte le intelligenze comunica ». v 

A questa grande società non si sentonòSi filosofi, 
come sono, obbligati: credono la solitaria e sterile 

(■} Ampio td ilio concedo della mente di Tullio in quote prole: cani- 

C/o conjungat. Cura prue ani, bui futura Copuli!, ommmqui co-nyltcla'ur, 
vllat comequentii ilutum. H»i qui «dorici, loti», monle, religione! h 

li DO-, il pensare ed il fare (Fio. II. lojf. 
(») V, 5o5, II, fi,, 84; IH, 11, 3 7 . 



verità oggetto unico degli studii (i);nou 
dignità della vita. (Botisi il nobile accoppiarne 
sto due voci. Boi moderni altra dignità n< 
che l'utile: la nostra censura morale e ci 
tu nel censo). Ma la filosofia non ci è dat 
rire di quello ch'è negato all'uom di «per 
« intendere il vero e il degno di quel che 
« nella vita operare. » Il fine è come sangus 
per la scienza e P avviva } gli è quel che 
e costante a sé stessa. Sena' esso l'uomo 
mattone Ingannando, è ingannato. Quest 
operativa fa gli uomini pronti, consigliati. 
imi; fa le nazioni agiti, acute, riflessive; 
nità delle idee prepara la concordia de'po| 
Oltre allo scopo della scienza è da consi 
strumenti ch'ha l'uomo ad acquistarla e gli 
La topica aiuta ad apprendere, la critica a 
il metodo a ragionare. La topica cerca il I< 
le idee, più che la dimostrazione di quelle: 
ciò appunto alla dimostrazione fornisce stru 
II vero essendo positivo, il naturai metodo 
lo e dimostrarlo non è il negativo, il qualt 
« deudo per la via delle impossibilità e dej 
« fa strepito nella fantasia, ma amareggia 
-' mento, e uou l'apre. » La via positiva è i 
l'acconcio, del convenevole, dell'uniforme, 
benefico di grande ingegno, d'animo retto, 
s jieri mentalo. Il negare, il confutare, il di; 

{■) li, 6, 17; VI, 143, aSii IV, 313. 
' (») II, 6, 88, 140 j V, p. XXXVIII, io3; IV, 438. 
(3) Cori da Dionigi fu sapieowmeole lodalo Demolitili a 
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disfa, non crea. Filosofo o politico il qual più neghi 
di quello che affermi, ha condannato sé stesso. 

Gli antichi del resto non dettero al metodo tanto 
peso quanto i moderni} e procedettero più ispirati 
sovente per più libera via. L'ordine delle umane idee 
è. d'osservare le cose, prima per ispiegarle, sottinten- 
dendole credute ; poi per dimostrarle vedendole dubi- 
tate. Cominciasi dal dichiarar con esempi, poi si vie- 
ne all'induzione socratica, eh' è una catena di più spi- 
rituali esempi ( questo a lui pare procedere pie- 
no di civiltà) } da ultimo al porre un principio uni- 
versale dal qual si mostri dipendere la verità della qua- 
je è discorso (i). Un de' modi in cui quest'ultimo 
metodo si svolge, è il sillogismo; non l'unico: forma 
men sottile del sorite, forma sazievole, che sotto ap- 
parenza d'ordine, con que* troppo sciolti primo e se- 
condo, talvolta disordinava i pensieri. E sotto appa- 
renza d'esattezza severa, poteva nascondere fallacia, 
mutando il termine medio, il vincolo delle idee. Simil- 
mente il metodo geometrico può dare apparenza di 
dimostrazione al falso, ed ha non so che stirato (2). 
Migliore è quel metodo che opera la persuasione sen- 
za farsi tanto sentire, e senza gridare a ogni tratto : 
quest' è chiaro, quest' è dimostrato. Così il prode vero 
combatte e tace. Non c'incateniamo a metodo par- 
ticolare nessuno, né in quello rinchiudiamo la scien- 
za; sappiamolo secondo le materie variare. Ha il suo 
metodo anco il poeta. 

Quanto all'analitico ed al sintetico, fu notato già 

(1) V, 106, »oa; VI, 17, 55; II, 144. 

(a) Egli però chiama geometrico, così p«r modo di dire, quel della Scienza 
nuova, V, 44- 
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medici* segnatamente, allorché nota» che gli uomini 
che soverchio dubitano, fanno poi d'ogni particolar 
caso massime generali. 

Hon solo e' non vuole il criterio de' cenai, ma nò 
pure il cogito di Cartesio gli pare sicuro (i). Que- 
sto, dicev'egli, è il segno; ma non mi da la causa del 
(atto. Poi a questo modo il senso proprio dWenta re- 
golatore del vero. E da ultimo, intanto che la mente 
si ripiega in sé stessa, non opera. Sebbene te- 
nace de 1 principi! ontologici, non negava egli però 
che lo studio delle facoltà proprie giovasse alla co- 
noscenza delle cose umane e divine. Egli l'autorità 
non rigetta ; eh' anzi la chiama altamente parte di ra- 
gioite: ma non vuole che ad essa si serva con reli- 
gione prava, e chiede che la ragione sia esercitata in 
cercare non lo»* altro dell'autorità le ragioni, e le 
conseguenze, ed il senso (2). 11 senso comune, eh* 
egli definisce un giudìzio senz* alcuna riflessione co- 
munemente sentito da tutto un ordine, da tutto un 
popolo o da tutto il genere umano; è accettato da 
lui come norma autorevole di prudenza (3). Perchè 
la filosofia di lui mira segnatamente alla pratica ; 
onde il vero ella immedesima al fatto, e l'ente al buo- 

(1) III, 9, 17»; 11, SC, ,44. Il ciurlo deli, percezione diia.i (che ». 

quii uuinlende un principio generile ), e in un linfa immetto dil Vico, 
(III, iR), in nitro egli condanni in Epicuro b anuima, che uli unto It 
cow gioii ■ noi p.jo.» (III, ijS). Alla aule il priwùpio di Ciilet» li 

(i) IV, 41, ij35; II, 6», 96, ij», 144 j ni, 36; T, g, j TI, 17. 

(31 Questo principia del .eneo comune, di mi Unto fu meuuo rumore 
a' dì noiiri, iirenlìchiiì cri bea nolo | * meglio rispunto uholu nel 
fino che con implificaiioni rettoriche. Oc. Tuie. I, lì. Qoiaùl. T. io. 
Grono I, 1. p. 1». M. Aurelio; ìummiiuoimi. 
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no. E laddove non si può il vero sommo generalis- 
simo, insegna attenersi al certo eh' è peculiare; e se 
non raffermare la ragione con la scienza, almeno as- 
sodare con la coscienza la volontà. Perchè se la scien- 
za riguarda la forma o il genere delle cose, la coscien- 
za riguarda quelle delle quali la verità non possiamo 
per generi dimostrare. A questa coscienza è affidata 
la dottrina del verisimile, secondo il quale (e no se- 
condo il rigido vero) si regola l'umana vita. A que- 
sta nórma del verisimile s'attengono politici, capita- 
ni, oratori, giudici, teologi, medici; che non potreb 
bero altrimenti movere passo o parola. 

E anco per questa ragione, dico come istrumento 
logico e come criterio del vero nelle idee, raccoman- 
dava il Vico lo studio delle lingue; » e faceva delle 
* idee e delle lingue due classi da potersi or divide- 
te re or aggruppare insieme immediatamente o per se* 
« guito di conseguenze, nelle parti od in tutto il com» 
plesso. — - Periodo che porta una mole di concetti e 
d'opere, spaventosa al pensiero. 

Da questi prìncipii di metafisica, ognun può pen- 
sare come volesse tale uomo trattata spiritualmente la 
fisica, nella quale egli scorgeva sempre un'applicazione 
de 9 prìncipii metafisici, diretta o indiretta fi). La sa- 
pienza de 9 sensi di per sé gli pareva stoltezza; e le 
sostanze astratte essere più reali che le corporee, l'o- 
pacità delle quali a noi non è visibile se non per il 
lume del metafisico vero. La fisica del Cartesio all'in- 
contro parevagli in contraddizione con la sua metafi- 
sica; e in generale alle cognizioni fisiche dar più pe- 



(i) V, 107, 5oa, 401 5 IH, 36, i34; JV, 385; II, 17, 70, i33. 



so i moderni che alte scienze morali. La fisica degli 
ignoranti egli dice nna volger metafisica, che popo- 
lata tulio l'universo di tostante divine; onde gli Dai 
immortali erano tante virtù di Dio da esso divise. 

Il Cartesio portò la fisica nella metafisica; Aristo- 
tele volle melafisicare la fisica (lì: il Vico le unisce, 
ma non le confonde. L 1 azione de 1 corpi, secondo lui, 
spetta alla fisica, la virtù e 'sostanza loro, alla metafi- 
sica: il seme' della pianta alla fisica; alla metafi- 
sica la virtù formatrice. La misura è un modo del 
corpo ; dal corpo non viene. Tra la fisica e la meta- 
fìsica stanno le matematiche. Il punto geometrico è 
una somiglianza del punto metafisico. 11 numero è 
più astratto del punto. Ogni cosa è numero. E la 
quantità insieme e l' essenza e la fona, erano da'la - 
tini chiamate vis. Ha il punto è indivisibile, inesteso, 
e forma l'esteso, e sostiene l'estensioni innguali con 
ugual forza. L'essenza del corpo nell'indivisibile è po- 
sta. E il corpo è infinitamente divisibile. Or come l 1 
infinito stia nel finito, se Dio cel dicesse, noi noi po- 
tremmo comprendere. La mote dell' universo è virtual- 
mente in un granello d'arena. Tanta virtù d'estensio- 
ne è nel punto del cerchio quanta nella circonferen- 
za intera. Perchè questa che il Vico chiama virtù, è 
una potenza propria non de' particolari ma dell' uni- 
verso : è uno sforzo del tutto il qua! produce e so- 
stiene le particolari. cose. 

Uguale è per tutto la virtù d'astensione (a), or 
guale la virtù del molo. La sostanza che sostiene il 
disteso, i Latini dicevano punctum, quella, che soslie- 

(■) II, 60, 70, io{, i33; IH, 173; IV, 3,9. 

(•) ir, 7 J, 99, .38. 
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ne il moto momentunu Onde la promiscuità de 9 signi- 
ficati di punto e momento ; e il doppio senso di reg- 
gere, che Tale e sostenere e condurre diritto. Il sito è 
la relazione di più luoghi tra loro: il luogo è tre di- 
mensioni-, il tempo, due luoghi, de 9 quali l'uno pare che 
stia, l'altro è in più visibile moto. Quindi gli usi pro- 
miscui delle voci dinotanti lo spazio ed il tempo: Ibi 
e tunc, inde e postea, usquam e umquam. 

Ho detto, pare che stia ; perchè non e' è quiete iu 
natura. Ma quando una palla che pareva quieta è per- 
cossa, quelP urto fa più sensibile a noi lo sforzo dell 9 
nniverso che nelle interne vibrazioni della palla era. 
Tra il moto e la così delta quiete, è il conato, ch'è 
la potenza movente, ed è proprio del punto. Il cor- 
po non può creare sé stesso: da Dio viene il cona- 
to; dal conato il moto; dal moto la generazione. L'u- 
niverso è tutto pieno; e quello che pare tramutamen- 
to di spazio in ispazio, è la forza dell'universo che 
si gira in sé stessa. Non ci essendo vuoto, al muovere 
d'un fuscello consente con le sue vibrazioni l'intero 
universo. La comunicazione de'moti da corpo a cor- 
po è imaginazione vana: come chi dicesse il pene- 
trare del corpo nel corpo. Come mai pensare che la- 
sci il corpo ciò che senza il corpo non può stare? L' 
impulso non eccita il moto, ma determina un altro 
moto. Il moto., a più vero dire, è sforzo represso chs 
tenderebbe sempre in linea retta , e, dalla continuità 
dei corpi circostanti impeditola in cerchio. Il moto ? 
diritto, la linea retta non sono in natura: son cosa 
metafisica, come l' uguale. Ma il retto è l'affermazio- 
ne suprema, P ideale dell 9 azione e corporea e morale. 
I corpi dunque non fuggono per ripulsione dal cen- 
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ito-, ma U centro li regge-, M «ottiene insieme ed ag- 
gira: eh' è il senso del virgiliano axem torquet. Disu- 
guali sono i pesi rotati -, la fona del eentro uguale. I 
moti dal centro riguardan la fisica, i moti intorno al 
centro riguardano la meccanica. La forma e costituzio- 
ne di ciascun genere di corpi determina il movimen- 
to comune alP universo, e lo fa diventare proprio al- 
la fiamma, alla pianta, alta bestia, al corpo umano. 
Macchina di tutti i moti si 6 la circumpulsione dell 
aria-, che preme e spinge. I corpi son solidi in quan- 
to si movono in pieno ; men solidi sono quelli che 
meno resistono alla pressione degli altri, e a cui gli 
altri meno resistono. Siccome in nn granello d' arena 
è la potenza estensiva dell' universo, così in una 
formicola è la medesima potenza motiva di tutte le 

sfere* 

Questi che a molti parranno sogni, non ispiegano 
il mistero del moto ( e fisici insigni lo dissero già i- 
nesplicabile)-, ma dimostrano almeno che e' è mistero- 
E fanno intravedere verità che saran forse germe di 
scoperte immortali. Il togliere dall' universo il vuoto 
moltiplica le opere di Dio ed i reciproci loro influssi 
e commeschiamenti, e per la scala della continuità 
aiuta a meglio sentire la totale unità. Il riguardare il 
moto come il naturai modo d'essere della materia, 
diffonde per tutti gli enti la vita: e già delle vibra- 
zioni latenti delle molecole, e della potenza degl rno- 
nitamente piccoli, la scienza chimica e la fisica inco- 
minciano a fare suo prò. Dal concepire consenziante 
a' minimi moti dell'atomo mano mano l'intero uni- 
verso (eh' è verità irrepugnabile), escono considerazio- 
ni altissime di meteorologia, di geologia, di chimica 



/ 



a> Il « 

argante». Dal vedere nel moto dal centro non una 
fona di ripulsione, forca inesplicabile, e ipotetica in 
tatto (il Benrton già lo confessa )', dal vedere, dico, 
nel moto dal centro l'effetto naturale dello «fono del- 
la materia represso, baUeran forse al nostr' occhio 
nuove leggi intorno alle svolgerai de 1 corpi organici, 
e all'assimilare ch'e'faano a sé la materia bruta, • al 
respingere dalla vita propria il peto di lei soverchiane 
te. Si vedrà forse che la vita consiste nello «Cono del- 
la materia a svolgersi in linea retta, il quale, devialo 
dalla impressione de' corpi circostanti,' si modella nel- 
le forme varie che vediamo: si vedrà che più la ma- 
teria perde di vita, e più perde della virtù sospingen- 
te in retta linea; e ne' moti e nelle forme s'accosta 
al rotondo: si vedrà come le forme de' corpi hanno 
dipendenza necessaria dall'intima sostanza loro. 

Ha non confondiamo alle grandi idee del Vico le 
piccole nostre. Nessuna forma, dic'egli, è essenzialmen- 
te propria de' corpi. E nell' apparente medesimezza 
del corpo, la materia di lui, per moti invisibili, per di- 
gestioni e traspirazioni e combustioni innumerabili, sem- 
pre muta. La natura forma incavando leggermente, dis- 
forma profondando fi). S'avesse detto che rilevando ella 
forma, scavando disfa, pareva forse più conveniente 
alle idee prenotate. Ma perchè leggermente incavare 
non si può dall'uri lato, senea rilevare dall'altro; il 
principio 'sotto apparenze diverse viene a stare il me- 
desimo. £ può forse giovare alla scienza geologica ed 
alla embriologica. La geologia non' vedeva il Vico che 
fosse punto contraria alla Genesi-, anzi dal porre che 

(■} IV, iJoSf V, 5f ; II, j.i, ;4, Se. 
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la Genesi fa giovane il mondo nostro, deduce 3 Vico 
conferma «Ila ispirata veracità di Mosè. Egli ha, per 
caso forse, antivenuta la scienza moderna anche io 
questo, che vide non so che cornane tra la calamita 
ed il fuoco, presagio dell'uniti del magnetico col ca- 
lore. Dubitò se la luce fosse emanata, ossivvero si ge- 
nerasse in un punto. Affermò che il calore non è 
sostanza. Tide anco, certe che pajono qualità òVcor- 
pi essere effetti de'corpi sul senso nostro; e confer- 
mava questa dottrina con l'uso degl'italiani antichi 
che dissero olfacere il sentire gli odori L'udito di- 
ceva il più disciplinabile de'sensi ; la vista l'acerrimo ; 
quasi accennando che dall' udito la fede e lo spirito, 
dalla vista l'esperienza ed il senso; dalla parola l' umil- 
tà, il raccoglimento, l'amore; dalle forme la varietà, la 
tentazione, l'orgoglio. 

Ma sebbene i concelti suoi di fisica fossero indo 
vinaraenti, e sebbeu egli non curasse l'esercizio del- 
la fisica sperimentale perché (bestemmia) niente ella 
conferisce alla felicità dell'uomo, e perchè barbaro 
della scienza il linguaggio; voleva eyli però che i fisi- 
ci sperimentassero, e tormentassero, a dir cosi, la na- 
tura: del contrario si doleva (i). 

Anco la geometria per sé poco amò: e pur dice- 
va che la mente si spiritualizza nel calcolo {2); e ac- 
quista abito di pensare ordinalo, acquista il gusto 
dell'acconcio e del bello; e che le figure di linee e 
numeri non sono già segni, ma caratteri e idee di 
quelle nature che per essi s'esprimono. Se non che 
le matematiche, aride d' utilità meccanica, gli dispiacc- 
io II, Sj VI, 9; IV ; 35.,. 
(1) V, 35o, 31»; VI, 3, 109, i6; ; V, 406; II, iJJ. 
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Vano,- tjli dispiaceva il metodo geometrico nelle scien- 
ze fisiche, che al suo vedere spegne il desiderio di 
contemplar la natura. 

Quest'ingegno che pare tanto inclinato ai sistemi, 
temeva i sistemi, e nelle arti belle e ne' portamenti del 
vivere, e in fisica e in medicina. E pare eh' e' preve- 
desse le manie della medicina odierna, allorché giudi- 
cava che tutte le malattie non si possono a una (or- 
ma recare (1); che i medici che camminano diritto 
per via di teorie, badano piuttosto a non offendere 
il lor sistema che a curare i malati: che la medicina 
soverchio asseverante da ultimo si fa scettica ; che pri- 
ma che le cause ignote delle malattie, giova osservare 
i segni ed il corso loro; che dalla osservazioni molte, 
d'ogni parte raccolte e raffrontale, possono uscire no- 
velli aforismi veri. La medicina conservatrice, o l'igea, 
grandemente pregiava': e però dava come sorgenti dell' 
arte medica, insieme con la temperanza, la fortezza 
che assoda e svolge con abiti generosi le membra, e 
la prudenza che non fugge i necessarii e onorati, ma 
eansa i vili pericoli. Vedeva quanto potessero gli abi- 
li buoni a rendere i nervi ubbidienti al volere, e pos- 
senti alle prove della vita. Affermava che nessuna 
morte può veramente stimarsi improvvisa, che tale la 
rende la sbadataggine della coscienza nostra agi' indi- 
si! precursori. Aveva egli scritto dell'equilibrio del 
corpo animale un trattatene, il qua] si smarrì : dove a I cer- 
to le idee strane non saranno mancate, ma né pur le in- 
gegnose (2). Segnò ed illustrò al modo suo l' antica distiu- 

(i) U,i7,3*,6., .no; IV, 390, 41 1 ; VI, i5,i3 7 , Sog; III,»4; V, 4<>5. 

(a) Singolare il modo com 1 egli ipiega perchè ie donne forti talvolta non 

ieno alle 1 prole: 1» perche la collera tirile depreda l'umidore necessaria 1 
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itane tra animo ed anima ', dando all'animo {li spiriti ani- 
mali più sottili, air anima i vitali, e facetido 1* animo prin- 
cipio del conato, e i nervi ministri di fari ; ponendo il san- 
gue veicolo della vita., e i nervi del senso. Lodò Pan_ 
tica dottrina italiana delPaver posto la sede d'ogni 
male ne 9 solidi. Notò come Parte medicài fu retaggio 
de* grandi signori, da Asclepiade a Mitridate, e da Mi- 
tridate a Giovanni di Procida: lasciando da parte i 
servi di Roma. Fgli tentava introdurre la morale sin 
nella medicina; il Cartesio faceva del suo trattato di 
morale una descrizione anatomica (ì). 

Con cbe nobile affetto di rettitudine, e con che 
forza di concetto fecondatore dovesse tale nomo sen- 
tire la morale verità, ciascuno sei pensa. Meta- 
fisica, morale, politica, a lui non erano eh 9 una 
cosa (%). La virtù è la forza del vero che con la cu- 
pidigia combatte: il vero è il sole, il buono è la luce 
del sole., la saviezza è il giorno dell'anima. La sapien- 
za è un eroica castità della mente. Prudenza è tanto 
indivisibile da giustizia temperanza e fortezza, che lad- 
dove Puna è, Paltre sono: ma gli spiriti ignobili con- 
fondono con la prudenza Pastuzia, colla fortezza Pau- 
dacia. E laddove è prudenza vera, è vera pietà : onde 
i Latini dicevano vivere vere per pie. La giustizia 
sociale si fonda nel vero : però son parti di quella due 
doveri de 9 quali He' libri politici non è fatto gran con- 
to: la veracità della parola, e la fede alla data pro- 
messa. Se il giusto, anco materialmente preso, è Pe- 
qua distribuzione dell 9 utile, Putite non si misura se 

(i) IV, 388. 

(a) III, a3, 35, 174, 190; VI, 17, 109, *59, aS6; in, 1S0, 167; IV, 
110; V, 95, 106; IL, »4i. 
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'non dal reale ; onde sèmpre è necessità ricorrer* al 
vero. . 

Fine e della giustizia e della morale è la carità : che 
s'ha a stendere agli 'ignoti, a 9 non degni, agl'indegni. 
Ed è parte di fortezza non solo il ripulsare le offese 
ove bisogni, ma dorè il ripulsa rie sia inutile, perdo- 
nare. Wella cólpa, per grave che sia, sempre, agli oc- 
chi dell'uomo, è un titoìo di perdono , qualche parte 
d'errore, di caso.; Hi necessità, d'ignoranza. Poi la coW 
p» di per sé stessa è> tal pena che' merita grande 
^ietà. Ma la reità più profonda è la riflessiva, la fred- 
da; quella che vorrebbe peccare còli' autorità della re- 
ligione e delle leggi; Quella sapienza religiosa , quella 
dottrina filosofica è la migliore, che solleva l'udmo, non 
•gli convelle la natura^ e non f abbandona, che gì' 
insegna mutare la passione in virtù. Ifoi non viviamo 
in un mondo di linee e di specie algebraicbe. La vir- 
<tù dunque ha a essere cosa docile e varia nella instan- 
cabilità. Tale appunto è la virtù che la legge cri- 
stiana c'insegna. La legge cristiana è la più intima « 
un tempo e la più universale di tutte, perchè ai 
-stende all'intero universo. L'umiltà è suo fondamento, 
fondamento d' ogni vera virtù. Il Cristiano ha la scien- 
za del patire, senza la quale le passioni diventano 
feroci e insocievoli. Patisce, ma senza vanagloria; e in 
quel patire è azione vera. Sempre la grande operosi- 
tà è pazienza grande; e lo dicono Ulisse ed Ercole, 
Sparta e Roma (1). 

(i) V. Massimo: Fortitudo patientiam in medium procedere hortataetl, 
11 Grisostomo la chiama magnanimità (VII. ad Rom. T. Di. p. 98, «A. 
Savi).); e Sant'Ireneo insegna come sip ossa degnamente patire: n*n fuetti 
tervus, sequaris, sed quasi liber praecedas. 
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La moralp., elice il Vico, si fonda tutta nel libero 
arbitrio; la fede nel libero arbitrio dà un senso alle 
voci diritto, dovere, libertà. Il diritto s'origina dal 
costume, ba cioè per radice il dovere (i\ La libertà 
col pudore son" le sorbenti dAl eins di natura. Per- 
duta la franca semplicità della coscienza innocente, 
l'umanità con solo il pudore si regge : dal pudore na- 
sce la pietà verso Dio; ebe negli animi men nuri di- 
venta timore. Il pudore h la forma della società uma- 
na, la libertà è la materia; quella riguarda principal- 
mente le opere cioè le persone e gli affetti: questa le 
cose, vale a dire i diritti fa). Won solo il costume 
ma il senso comune, non solo il cuore, ma la mente 
altresì ba il suo pudore. Natura intelligente, vale mo- 
desta e benigna. Prudenza e pudicizia , pietà e fruga- 
lità son sorelle. Dal pudore P astinente parsimonia 
nelPoperare. la veracità sicura del dire. 

Tfon tutti s'aspetterebbero nell'accigliato professore 
sensi così delicati. Ma sempre delicatezza , grandezza, 
forza* sempre vivono insieme. Hon sia maraviglia se il 
"Vico nella donna commendi il signorevole rossore fin 
nei riposti pensieri (3). la signorile mansuetudine; 
il soave austero della virtù da ispirare riverenza con- 
giunta ad amore : la modestia cortese ne' costumi, la 
gravità gentile negli atti, le dolci maniere d'una ri- 



ti) V, 5o3; IV, 9. 3$8; HI, 35, 189; II, i5o. 

( a 1 V. Massimo , VI, 5, Just Mae sane t a prnetralia in quibus semper 
acqui ac probi furti resp^ctus religiosa Cam observantia versatur ; et uhi 
sludium verecundiae est, et ctipìditas rattorti cedit. Hai qui pare mirabil- 
mente accoppiati diritto e rmHnre. 

(3) VI, 2G2, a8t, 3o0 ; IV, 4'5) 4^4* Vedi nobile infingine di donna 
egregia VI, a63. Bipartiva a a64 prigioni. Ch* è una delle più notabili pa- 
gine della pro«a italiana. 
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viltà virtuosa ; gli occhi forteme 
saggezza ne' fatti e ne' «letti : — 

* Sabina donna in attich 
« Non mai in suono alterata, né 
« parola: voce che con la dolcezi 
a regolate misure del corpo onde 
fecondo, trovare armonia tra jjl 
la e gli altri organi della vita). « 
« zio ne . vivace grazia di volto, 
« di portamento, che sono tre ti 
i cui buon lume spiegandosi il b 
u vo, non mai lo stesso: soavità 
" pimento a bellezza. » In un li: 
to grassamente « il sano vigor d< 
« sughi le rilevava e ritondava li 
u membra, e col buono e spiriti 
u fìava la vera soavità del colore 
« tìle la tinta delicata d'un vermi 
« re e di venir meuo, e quelle 
« e gentil corpo, sopra le quali , : 
« bre, più risalta dall'animo il vìv 
11 seguente costrutto rinchiude i 
gionamenti e d' affetti : * bellezza < 
« corpo, e grazie che animavano 
u- fino che vive, memoria che 
« che acute e discrete e convei 
w zie ». Ed è ritratta l'intima nat 
sia sentenza: « Intorno al goditi 
" fino alla maraviglia avvisate, n 
e ginare robuste, ed intorno alle 
" di gran lunga più degli uoraiu 
Ma sentiva insieme egli, 



sentiva la profonda e invincibile infelicità della donna; 
e con queste parole mirabili la esprime»»: « la cui 
« bellezza è regno serrile e debole ; oncTella non può 

• comandare ani cuor dell' uomo senza un qualche 

• riflesso di fragile soggezione ». 

Sebbene in un luogo gli scappi detto non so che 
deSe Aspasia co 1 : cerati , potete credere che a tale 
uomo gli orticelli d'Epicuro dovevano essere angusto 
diporto. La costui filosofia egli stimava sfaccendata, 
solitaria e monastica ( oggi direbbero egoistica ) ', ed 
egli volerà sociale il sapere ed il credere- E con mera- 
viglioso acume notava nel Locbe la voglia di sputa- 
te a Platone Epicuro. La doti rio» epicurea variabile 
troppo; la stoica schiava di ferrea necessità: lì il caso, 
qui') fato: quelli educavano le passioni, questi «i stu- 
diavano non dì vincerle ma di non le sentire, più di- 
spettosi che forti. Amava il Vico la scuola socratica, 
dove la virtù era fatt'uno con la scienza; amava Pla- 
tone, il cantore della Provvidenza, e dell'immortalità , 
e della libertà dello spirito : Platone il filosofo politico, 
dal quale trasse non l'idea ma l'ispirazione della storia 
sua ideale dell'eterna città (i). Proclo stesso a lui pa_ 
reva filosofo grande: laddove un altro raccontatore pe _ 
dantescamente litigioso delle cose romane, il Gibbon, 
afferma con la sicurezza propria a 1 dubitanti del seco- 
lo passato, che i nuovi Platonici » appena meritereb- 
« ben» luogo nella storia della scienza (2) ». Al buon 
Vico, come a Giustino e ad Ireneo, la sapienza plato- 
nica pareva, una congettura dell'uomo cristiano: 

(1) TI, 61, idi, no, 139, Boi ì IT, iS, 3*4, 396; V, 9S) ni, ili. 
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« Arinotele, io quanto ritiene de' germi del maestro r 
di que' lumi sfolgoranti di platonica divinità, intan- 
to s' appressa alla verità cristiana. Dalla quale il "Vico 
vuole si tragga compiuto un sistema d'Etica, che al 
suo vedere, mancava. Quello del Pallavicino è un 
embrione, que 1 del Pascal e del Hicole, sono saggi, 
pensieri, son lumi sparsi. E i Francesi più sottili che 
acuti. 

Ma sebbene a' Francesi non ligio, sebben vedesse 
delle idee del Cartesio i difetti, e dovess' esserne offeso 
non pur come amico del vero ma come danneggiato 
dalla soverchia fama di quelle dottrine che toglievano 
riputatone alle sue, nondimeno , con che generosa 
moderazione ne parla! Vedeva egli bene che il meto- 
do del Cartesio aveva fatta abbandonare la critica i- 
spirata e morale, e ch'è conduceva allo Scetticismo: e 
pure nel combatterlo gli rende giustizia (i); Io chiama 
non solo gran matematico ma gran metafisico (2). Esem- 
pio a coloro che nel confutare, sbeifeggìano. Ogni 
dottrina (secondo il Vico) ha il suo bene; ogni idea 
quantunque falsa, porta seco qualche realità, essendo 
il falso, perchè nulla, impercettibile. Il Leibnizìo ed 
il Heuton teneva i due più grandi ingegni del seco- 
lo. Bacone, intelletto che mancava a' Latini ed a' Greci, 
e tre volte massimo. Aureo il libro de augmentis; 
e il cogitata et visa a sé stesso proponeva a model- 
lo. Bla il Vico era più grande ingegno, perch'oltre 
al desiderare il nuovo, lo diede, E pure riconosceva i 
debili suoi verso Platone, e Bacone, ed il Grozio. Ve- 
to VI, 18, .o5, i3 9 ; II, 5, 4», 66, i3i, <46; IV, Ìj4, J95 ; V. .o3. 

[xi V«d è ebe grmde Gloufe e miianutico è dtllo da lui il Fanuodl* 
• lnui. VI, 146. 
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rimerita li ricchezza è genero», e l'altezza è umile; 
e nel forte pensiero è copia d'affetto. 

Bel Grozio vedendo insieme congiunte le tradizioni 
giuridiche, le civili e le religiose, si confermò sempre 
meglio il Vico nel tuo naturale amora del dare alle 
scienze grandezza, accomunandone senza confusione 
gli uffizi E la giurisprudenza è a lui luti' uno con 
la sapienza delle cose divine ed umane (i)i com- 
prende il diritto delle genti e il privato, la storia e 
la ragione, il precetto e la dimostrazione de'titoli d'o- 
gni umana facoltà: onde con sapienza gl'Italiani chia- 
marono ragione il diritto. Però non è maraviglia 
eh' e' l'appareggi alla metafisica, ed affermi che da 
tutte quasi le altre deve quest'ampia scienza essere 
fornita e adornata. Ha più che delle scienze voleva 
il Vico fornirla di tutte le civili virtù : voleva che, purga- 
te dalla morale, le menti alla giurisprudenza venissero. 
Perchè se le leggi sono innanzi le scienze, i costumi 
sono innanzi le leggi. E le costumanze sono dal na- 
turale diritto l' interpretazione più ferma (a), che il 
cimento de'fatti n'è prova , e la continuità del tempo 
le converte in natura. Onde il cercare in che guise 
nacquero la prima volta i costumi, è parte di questa 
scienza, sì che le origini illustrino le ragioni de'fatti. 
La giurisprudenza illuminata dalle tradizioni e dal 
raziocinio, apprende a rettamente applicare il diritto 
al fatto-, cbè la storia, sola di per se, com'ora taluni 
vorrebbero, non fa scienza. Ma il Vico non bada a 

(■) V, 64, 5oji VI, 1O1, i$»ì III, 4,19,41, ?3; IV,a;S,3o3, 3;«, 
(») In quello t'accordi cun hdoq TRimtnlc ililiind lo Stillini illreù. 
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tessere la stori* né a rendere le ragioni di* tale o ta- 
le diritto : egli mira a quella giustizia ideale o archi- 
tetta, che governa la gran città del genere umano, 
della quale giustizia il diritto di Roma o d'altre genti 
son piccole particelle. 

Sale egli dunque a'principii , e stabilisce che cer- 
care se vi sia diritto in natura, egli è il medesimo che 
cercare se l'uomo sia per sua natura socievole ('•). 
L'uomo è socievole, perchè dura a vivere in società; 
or le cose fuor dello stato naturale non durano (3). Le 
istituzioni utili a vivere in società, sono dunque ne- 
cessità di natura; alla quale la virtù libera dell'uomo 
s'aggiunge compagna; son dettate dall'ordine delle cose. 
Questo principio eh' è di Pomponio, non è da con- 
fondere con la forza dell'Obbes, e né pure con la ne- 
cessità, angustamente interpretata, del Romagnosi. 
1) quale, già detrattore del Vico, non è più chiaro di 
lui, ma meno italiano dicitore, e pensatore mea 
alto. Dal principio della necessità deduce il Vico, 
non solamente il diritto della propria e della comune 
difesa, la quale, degnamente operata, appartiene a vir- 
tù e si chiama fortezza; ma egli deduce il diritto ch'hit 
l'uomo d'appropriarsi l'altrui, quando sia necessario 
alla vita. In questo rispetto, utilità e necessità sono al 
Vico congiunte: necessità spirituale, utilità degna e rag- 
guagliata ad eterna misura. In codesta uguaglianza 
misurata a una legge eterna, consiste il diritto. L'u- 
guaglianza degli utili è onestà, l'in uguaglianza è tur 

(1) V, 46, 93, 509, 601; III, 1;, »;, 7}, ioti IT, afta, 3>g; II, 17, 
35, i5 3 . 
{») M. Auttlio pungolo li lociitoleiw »l!» lfgg« di gufili. C*it> cìtÌI- 
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pitucune. Io non credo pertanto, coma il Vico vuole, 
che le leggi universali sieno dettate dal bene partico- 
lare di ciascheduno, il guai viene ad essere uguale 
in tutti, ma come tale non è inteso dagli uomini 
nelPatto del porre la legge: io credo che in o^ni 
legge buona è congiunto col senso dell' utile quello 
del dovere, cioè col senso dell'estrinseca quel della 
morale necessità (1). Bene avverte in altro luogo egli 
stesso, che il bisogno e Futile furono occasioni del 
consociarsi, non eause. Onde l'occasione è signora delle 
cote umane, ma con relezione insieme, cioè col libero 
arbitrio, (a). Ha siccome la necessità non è cieca, co- 
si I* arbitrio non è sfrenato. Il patto umano ricono- 
sce la società, non la crea-, non può quindi discioglier- 
la: il consenso de* popoli conferma la giustizia, non 
la inventa. Bella legge pertanto è un'autorità maggior 
dell'umana: la legge è un atto dì fede nella società 
necessaria, fede nella perfettibilità del libero volere u- 
mano, fede nel Creatore dell'uomo e del mondo. E 
siccome dalla natura varia de' popoli nascono le for- 
me varie de' governi, cosi la natura varia de' governi 
dà forma alla giustizia de' popoli. Per tal modo ne- 
cessità e liberta, utile e dovere, la natura e l'uomo, 
il contratto sociale, e la fede anteriore al contratto, 
si conciliano insieme. Cosi le idee del Vico differisco- 
no da quelle dell' Hobbes e del Rousseau, del Bentham 
e del Bomagnosi. Se in alcuni luoghi egli par con- 
traddire a sé stesso, convien giudicarlo dalla intera se- 
rie delle idee. Bon distingue egli il diritto di natura 

(i) Pinone: òfiou J3»]y re Hai dó<v ama.pfi-.axr, . La fon* rsn b 
(initiiù coug«|eiDdo. 

(i) ProT. IX, 9. Da tapiniti acauionrin, ti addtiue ti IBpkntia, 
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da quel delle genti, che da taluni son messi come a 
duello: ragiona del diritto naturai dalle genti, che non 
osservato in una nazione, passa in un'altra (1), do- 
T'ha adempitoli più docili e più possenti ; e conserva 
così nella somma il genere untano, che in tale o tal 
parte vien meno. 

Se la società non è cosa d'arbitrio, il premio eia 
pena è dovere (a). Il premio più che la pena meri- 
terebbe la lidia denominazione Sesempio. L'esem- 
pio rischiara la legge , e ne mostra 11 dominfo 
ugnale sugli uomini tutti. Dalla giustizia che aggua- 
glia (dice il Vostro) nasce il diritto privato; da quel- 
la che regge, il pubblico. A me pare che e nelPuno 
e nelF altro sia e reggere ed agguagliare. Ma il Vico 
naif abbracciar col pensiero quel diritto universale eh' 
egli chiama faedera generis fiumani, ci «ede entro le 
giurisprudenze particolari ebe tutte dipendon da quel- 
lo. Distingue il gius sacro che applicavasi per riti re- 
ligiosi , il gius pubblico del quale era come sim- 
bolo il gius sociale, e il privato: al gius canonico non 
rende le debite grazie degli umani temperamenti por- 
lati alle crudeli giustizie de' secoli ferrei. Ma si duole 
che il gius pubblico col privato non sieno d'accordo, 
e che gli odierni giureconsulti nel gius privato s'am- 
miseriscano pedantemente, e che il gius civile sia come 
una contiuova meditazione di guerra (3). 

|i) Fruì. XI, 13. Qui nultut ut, imiti mpltnti. B il P'ù Mollo al 
meno stollo; il più il meo in. E XII, 14. Marna forlium domùiakitur; 

(») UT, 33, rf, io4; IV, 4S1; V, So; II, 33, lii. 

(3) Le Kgmnii defioiiioni > me p.jono improprie ( II, 33 ). u II jo< delle 
» genti ie|lù che I' uomo >iu ticuro e comodo (tate et facile); il jiu 
« citile, che irti tomento (fiKcittr) ». Uffiii prombeui. 
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Li Grecia non ebbe giurisprudenza ridotta a regole 
e a casi: e fu meglio. Perchè la Grecia era terra 
di reggimento popolare Ci). E non è vero che gli uo- 
mini rozzi stiano alle parole della legge: eh' è pro- 
prio ad uomini di sottigliezza e d'astuzia raffinata. E 
il Vico stesso recando Ulisse rH esempio del cavete 
legale, e notando sapientemente come i nobili a Soma 
tenessero 'stretta in formole scerete la scienza delle 
leggi per interpretarle secondo la ragion loro dì «tato, 
l'afferma. Io non so se nel credere Roma sapientissima 
del diritto naturai delle genti, non entri un pò di quel- 
la cieca riverenza al nome notino romano, cb'è parte 
de' nostri mali; ma ripeterei più volentieri quell'altra 
sentenza del Vico: che all'astuto ( giureconsulto o po- 
litico, giornalista, o mercante) che va per minuzie, 
quell'arte ch'oggi giova, domani fa danno. E degna 
veramente di tale ingegno è quelT altra sentenza: che 
la giurisprudenza più cristiana è, e più sente e dimostra 
come il diritto è cosa spirituale, e perù non da convertire 
in formo' e; cosa indivisibile, e parò a tutti gli uomini ne'ca- 
si medesimi uguale, ne' simili simile. La scienza delle 
formole è materiale e severa ; la sapienza della legge è 
spirituale ed umana. La lettera uccide. Quindi la di- 
stinzione tra justum ed aequum^ e la bella frase ae- 
quum eonum, che fa le leggi non rigide, ma pieghe- 
voli a quelle circostanze minute dalle quali il fatto ha 
non solo diverse sembianze ma natura diversa (z). 
La naturale equità, variando sapientemente, adegua la di- 
suguaglianza delle condizioni, e nella ponderazione della 

{.) III,,5{ Y, ìi, 99, 5oS; TI, .43111, ,8. 

(»f V..39, 3io, 60»; li, 3, 3i, 4i, 6»iIII,6, »5, 43; IV, 3-j 7i TI, 



comune natura equilibra le forze. Perchè le leggi ag- 
guagltatrici, quelle propriamente son leggi; onde i sen- 
si promiscui d'uguale e di giusto. Del vero è scienza^ 
dell'equo è arte: un misto cioè di sapere, di potere, 
d'affetto; è dottrina, esperienza, virtù. Il vero e som- 
mo diritto, è sovente somma ingiustizia; l'equo è il 
certo: quello ha l'autorità a fondamento, questo il pu- 
dore.' Le regole generali son sempre nella vita fallaci ;■ 
temperarle conviene acciocché con l'eccesso non spin- 
gano Puomo ad eccessi. La repubblica romana aveva 
giurisprudenza rigida e più simile a sociale contratto; 
P impero fece giurisprudenza benigna e più vicina a 
natura. L'avvocato bada al gius naturale, il giudice al 
civile; quello a allargare, questo a restringere. Meglio, 
quando il giudice fa nella sua coscienza le veci di 
buono avvocato, e dà retta alla mite equità. Il diritto 
raccogliesi nelle leggi, il fatto sparpagliandosi in casi 
innumerabili, fa P interpretazione delle leggi tediosa e 
loquace. E qui Puomo abusa del senso dell'equo e lo 
annulla. Crea i privilegi che sono restrizioni del dirit- 
to civile, ampliazioni del naturale, or buone ora ree. 
Ma guai quando le leggi sien tante che pajano privi- 
legi. Non tutte osservarle è possibile; e le più leggiere 
si fanno spregiate, e involgono le più gravi altresì nel 
disprezzo. Augusto fece la moltiplicazione delle leggi 
via al regno. In questa copia di leggi ( dice il Vico ) 
della guai travagliamo, che ci bisogna oltre le leggi 
romane studiare le arabe e le longobarde, il giurecon- 
sulto dee più avere memoria che senno politico ed e- 
loquenza. Ma converrebbe i casi sparsi raccogliere , 
recare a principi]. 

Principio vale e ragione ed origine: e la natura 
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«Mie cose meglio s'intende cercando del lor nasci- 
mento. Ragione ed origine il Vico sempre voleva ac- 
coppiate: fece della storia una scienza; in ogni scien- 
za voile ch'entrasse la storia; vide come le cose pas- 
sate illustrino le avvenire. Basta ciò solo a lodare 
la forza Idi quella mente. Conobbe che il dirit- 
to delle genti è collegato a 9 primordio della piviltà, 
che umanità è da lui detta con ampio vocabolo; e 
a quelli sali col pensiero. Cercò la generazione degli 
umani costami. A comporre la storia del tenpo oscuro 
e del favoloso, gli occorreva una nuova arte critica 
divinatrice, con cui le tradizioni svisate e lacere ri- 
comporre, supplire, ammendare, i rottami deW an- 
tichità porre in luce, allogare $ dalla natura incivi- 
lita dedurre quel eh 9 aveva a essere la barbara, la sel- 
vaggia, la semplice; intendere quel che non si pud 
imaginare. Intravede le conformità remote ma vere 
tra P infanzia dell'uomo e P infanzia de' popoli, tra lo 
svolgersi dell 9 intelligenza e lo svolgersi della civiltà : 
^ | ! idea fondata sulla grande unità che governa le. .opere 

tutte di Dio. II paragone di tempi e d'uomini simili 
[ ^ gli giovò all'ardua prova; perch' una delle sue leggi è 

che gli uomini operano in modo uniforme, allorché si 
trovano in occasioni uniformi. £ se talvolta s' ingan- 
na, se troppo sovente dà come storia del mondo le 
proprie idee, non è da negare che assai volte il felice 
riscontro de' fatti osservati, e più eh* altro il lume del* 
P ingegno solitario contemplante, e quasi coetaneo de- 
gli, uomini primi, non l'abbiano scorto a scoperte ebe 
dilatano i domimi dell'umano pensiero. 

L'errore più grave, l'abbiamo indicato già: che dopo 
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il diluvio gli uomini si disumanassero (i), perduta 
ogni traccia dell' antediluviana civiltà, e fin la lingua ', 
che dal sudiciume nel qual vivevano crescessero in 
istruttore giganti. E qni pure un passo d'antico gli 
fece inganno. Tacito, de* Germani parlando: nudi e* 
sordidi, in fiaec corpora quae miramur excrescunt ; 
dove pare che s'abbia ad intendere: sebben sudici 
e nudi, non già perchè sudici. E il Vico stesso ave- 
va già detto due volte, nuocere alla robustezza il lez- 
zume. Or questi giganti empi, laidi, sozzi, irsuti, rab- 
buffati, in codesto bestiale divagamento, solitudine 
e stupore, urlando, brontolando, fremendo, appunto 
per lo stupore non dovevano sentir nausea di ve- 
nere sempre usata con una donna, siccome è pur 
costume de 1 nostri villani. E d'altra parte codesti uo- 
mini a' quali la stupidezza era maestra di fedeltà con- 
iugale, usavano venere vaga, i padri persino eoo 
le fi aiutale ; quindi le risse dulia bestiai congiunzio- 
ne (a).' quindi le donne tratte a forza entro le grotte, 
e cosi manucaptae. Vedete unpo'dov'entra e come 
la lingua de' giureconsulti romani! Quand'eccella ful- 
mine scoppia. 

« Si domanda (e la domanda è discreta) che per più 
« centinaia d'anni la terra inzuppata dell'umidore de] 
» diluvio non abbia mandato esalazioni secche di ma- 
li terie ignite in aria, a ingenerarsi i fulmini (3) v. Que- 
ste son parole del Vico. Il valentuomo domanda al- ■ 

(.) IV, 46, ioS, 186, aog, »g 7i Hi, »», 106, ,tì; II, ,69, > 9 3 j TI, 

;a 7 ; T, 6, 14, 3.o. 
(i) Perchè non ripetere u dirittura col poeu del gregge Epicureo t flaa- 

1*6, iSo; VI, 4»i III, agi. 



le esalazioni secche ó? indugiare un dugent* anni «fin- 
ché gli uomini abbini agio di diventar, coro' egli ruo- 
li*, bestioni, e venga da ultimo a Tarli parlare e cre- 
dere, il fulmine non mai innanzi udito. Iddio le nuo- 
ve sue' leggi eolfulmin scrisse e le intimò col tuono- 
Potrebbesi domandare come aia poi avvenuto che lo 
scoppio del fuoco celeste abbia condotti uomini sen- 
za parola a credere negli Dei, e incivilirsi; e la do- 
manda sarebbe discreta. Il Vico se ne sbriga con un 
altro passo di Tacito : fingunt simul crcduntqae. E 
così fu poi, ebe quegli uomini ingombri dì spavento- 
se superstizioni credettero vedere in terra gli Dei. 
Lo spavento insegnò ad essi la riconoscenza e l'amo- 
re. Bla egli non sa se timore o vergogna li stornas- 
se dagli accoppiamenti ferini. Colle sacre lavande im- 
poste dalle religioni novelle, i giganti si raccolsero in 
giuste corporature. Trovarono il fuoco: che il primo 
fuoco fu <W boschi arsi dal fulmine. E ripuliti essi 
e scaldati, non permisero che i cadaveri marcissero 
bruttamente insepolti. La terra della sepoltura diede 
il primo diritto di proprietà: il primo blasone le tombe. 
Qui non c'è da confutare, ma si da compiangere. 
Due o tre passi d' autori latini, e*l troppo religioso 
rispetto di tutta sorta tradizioni, in tali sogni smarrirono 
tale ingegno. Fu chi tacciò d'empi que* sogni (i), ne* 
quali del resto egli mai non rinnega la Genesi (a): 
ina tra ta prima rivelazione e la seconda d' A bramo 
colloca quasi intermezzo l* urlo di que* bestioni a' qua- 
li è maestra di cerimonie la folgore. 



'. Leu. XXV, 3.6; XXIX, 3aS. Fintiti Ae prìm. j 

Inni, Bi"j/kìj,'« ai dubbti del Fiawi. 

l'ermi il diluno pronto di Motie biche. IV, 3oS; V, ■ 



È iti questi sogni sono tuttavia splendide visioni. 
Vero che le false religioni non nascessero da impostura 
altrui, ma da propria credulità (i). Vero, che principio 
di civiltà fosse il pudore ; al quale del resto il Vico 
altrove aggiunge saviamente questi due altri principi], 
curiosità e industria, l'amore cioè dell' esercì la re la 
mente e la mano. Vero che la Provvidenza ordini i 
matrimonii certo numine (i); che nello studio degli 
auspizii (3), nella santità delle nozze, nella difesa delle 
tombe sia tutta la morale e la politica vita. Le quali 
tre condizioni il g rari d'uomo rinchiude in una di quel- 
le .potenti forinole sue: pudore del cielo, de' vivi, 
de'defunti (4). 

E' pare destino de'grandi ingegni essere preda all'a- 
more e all'odio de' minori, essere in bene e in male 
frantesi, e fin dalla lode talvolta calunniati. L' idea del 
Vico, che da'sepolcri fa nascere la civiltà, staccata da 
tutte l'altre si splendide e forti che la sorreggono e 
la correggono, fatta atea, è quella che ispira assai 
parte de' Sepolcri del Foscolo, possente scrittore, pen- 
satore misero. Lemurum fabulae. questo motto è il 



(0 V, io, isgt IV, »S6; III, ia.5; VI, 3iO. 




(a) « II matrimonio è cagione eh' ahhi.no gli Dei nomina»* ed 
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vero testo del Carme, e no Deorum Manium jura 
lancia santo. Quali dei là dove regna la sorte onnipo- 
tente? Che Mani se la speranza dell'immortalità è il- 
lusione al pari d'ogni altra? Che diritti, ove regnala 
forza e la forca? Torniamo al Vico, 

Egli afferma che ì primi potenti con labe religioni 
fondarono le loro nazioni (1); come se i potenti fon- 
dassero le nazioni, e queste sempre non si costituis- 
sero a poco a poco da sé. E le nazioni con false re- 
ligioni vivono, in quanto le false contengono alcuna 
parte di vero. Ma il Vico che a quelle religioni aveva 
dato il timore per padre, vi dirà che gli uomini che 
alle nazioni giovarono, furono i primi Dei. Non le 
tombe, come il Foscolo, ma i primi ciglioni del ter- 
reno coltivato, egli fa essere le prime are (2). E hen 
nota che ne' termini de' campi era non so che sacro. 
Non già che il possedimento de'campi in proprio met- 
tesse fine alle guerre: ma certo non senza ragione 
Cerere fu detta leggifera. Che dai colorì della terra e 
delle cose alla sua coltura attenenti venissero le varie 
divisa blasoniche, è sogno. He que'ch'egli chiama no- 
bili e che domarono la terra, io direi essere stati ' 
medesimi che domarono il cavallo ed i mostri; sebben 
sia vero che poi cavaliere e nobile divenisse tutl'u- 

(1) IV, al, i«6, si3, 3a 9 ; 111, 199; VI, 401; V, Joj. 

(1) È MggeLto d'indagini non inutili e nuo.e, il cero» « ■ tomoli ,d 
arte falli (ulte tombe ed littori da' «cebi pigici, » i dolmenni de' Drui- 
di, se le allure infitti nel Menico, sieno imitatone del culto inlieo delle 
potenze soprannaturali celebrato lui monti e ne' boschi, o eengsno lolimeote 
dall' minto ch'è nell'uomo di pone segni delle proprie emione 
e iperaoie. Il aecondo pire 1 me più probabile. E la grave mar* deniii 
unto cui giacqui per poco il cadavere di Manfredi (Dante Purg. III. ), ed 



no (1). Ne'mostri, e specialmente ne'draghi , vede il 
Vico acutamente le nemiche acque che spargono pe- 
stilenza": e Pilone, l'idra di Lerna, la Chimera, Medu- 
sa, le serpi della culla d'Ercole, e quelle degli orti 
esperii, tutte docilmente gli dicono la medesima 
cosa (2). 

La barbarie accovacciata ne' pa<luli, la civiltà fioren- 
te lunghesso le fonti (3). Lungo le fonti le prime 
città: lungo Ippocrene' le: Muse, ciocie arti dell'uma- 
nità, e Apollo il dio della nobiltà vera e della civi- 
le bellezza. E Bellerotbnte ed Apollo e Bacco e Ga- 
nimede e Teseo, simboleggiano questa bellezza civile, 
cioè la virtù. Virtù, nobiltà, bellezza a q uè' tempi e- 
ran uno. Gl'illegittimi erano mostri ed ignobili. Non 
gì' illegittimi (come i più dissero), ma, secondo il Vi- 
co, Ì nati di legittime nozze erano i figliuoli di Gio- 
ve. Egli qui contraddice fortunatamente a sé stes- 
so, affermando ebe gli ottimi vivevano con una don- 
na e serbavano le lingue antiche. 

Selle famiglie il Vico scoperse come iu matrice gli 
stati che uscirono dalle potestà paterne insieme uni- 
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(3) VI, 4o4, V, »i, 3S, 3.0, 5oS, 6io* IV, a 


5, aio, Yi j ; Ut, 34 
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te (i). La famiglia è come una repubblica monastica o 
solitaria, di governo teocratico. Monumento dell'anti- 
ca sovranità de' patriarchi è la cerimonia del testamen- 
to romano, ch'era atto pubblico veramente, e quasi 
legge {2). Le clientele ampliarono le famiglie; che i più 
deboli si raccolsero sotto il patrocinio de' più forti; e 
tutti i seniori, e quindi i signori chia marmisi padri. 
Ha quel reggimento paterno era rigido e fiero : e cel 
mostra tuttavia la severità iodnttabite de'pedri e del- 
le madri di famiglia, e sin de' fratelli' maggiori, ne 1 po- 
poli semplici. Onde il Vico altrove sentenzia ; il capi- 
tano d'eserciti dover esaere un rìgido padre. 

Ma in quella severità era possente tutela. E tale po- 
tenza difendi! rute costituì la grandezza de 1 patriarchi, 
e creò quelle clientele che si trovano sparse per tutte le 
nazioni. Gli era insieme dominio, tutela, consiglio; po- 
tere, volere, senno. Questa triade la qual costituisce 
l'umana natura e la là essere iraagine della divina, 
ricorre sempre ne' pensieri del Vico. A. questa ridu- 
cesi l'altra triade, dominio, tutela, libertà (3); cbe 
sono ingenite all' uomo , e per le occasioni si 
svolgono. Dominio è il diritto di usar delle cose co- 
me tu vuoi; tutela, il diritto di difenderle se tu vuoi', 
libertà, il diritto di vivere come tu vuoi. Ma il Vico 



(■) Li binigli* dilatiti compoo la tribù, ch'i la locieti primiilta. Coli 
li Ti. ansi associati i Turcomanpi e i Haggiari ; coli gli Scoiieiì; coli tul- 
Ulii il Mom»nero. L' illirico pione eh* ni* preaapia, b plemeiiUo, natii* 
citilo ,* come geni la gentile. 

(1) Tasto è «ero clic la proprietà e parte di loiraoità che ne' governi Jc- 
ipotici il it poiied* ogni con. Io jt gaia ni. 'lo I latrapi Feniani nell'atto ili 
deporre uo re per eleggerne uno migliore, confinano j cbe del re tignore è 



(3j IV, 119, ao6, 41:6,- V, Ì01, S09Ì III, 3o> 99. 
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non intende libertà d'asino salvatico, dominio di leone, 
tutela di porcospino: e definisce: la prudente assegna*» 
zione degli utili, conforme a ragione retta , genera il 
dominio ; il temperato cioè equabile godimento degli 
utili, genera la libertà; la forza del giustamente di- 
fendere gli utili genera la tutela. Il dominio pende 
principalmente dalla ragione, la tutela da' sensi e dal 
senno, la libertà dagli affetti: ma i tre fann'uno. La 
tutela che viene dal senno domina nello jtato di mag- 
gior civiltà. Dapprima la libertà degli affetti, poi la tem- 
perante uguaglianza. Dapprima il dominio assoluto, poi 
la temperante signoria. In questa pagina è un grande 
trattato. Massime se s'avverta che l'una nazione può 
nell'uno di questi stati tornare o rimanere, mentre 
l'altra nel i s altro s'avanza; e che per tal modo l'uma- 
nità si presenta come la terra qua coperta di ghiacci, 
là di fiori, e, nella sua varietà, governata da leggi u- 
niforrni. 

Per tornare adunque alla storia dell'umanità comin- 
ciarne, la serie de'fatti che diremo sta da sé, senzachè 
l'appicchiamo alla buja visione degli uomini bestie, 
la quale involge la Scienza nuova in fosca luce che 
contrista il pensiero. Nell'ultima edizione segnatamen- 
te, codesto crepuscolo nebbioso s'addensa ; o venisse 
dalle malinconie dell' infelice uomo, o venisse dal mi- 
sero umano orgoglio, che quando in un'idea si profon- 
da e rinchiude, si fa quasi carcere tetra a sé stesso. 
Delle idee che diremo non poche conciliansi accon- 
ciamente con le tradizioni e sacre e profane, con le 
feconde e generose speranze. 

I mèn buoni, resi dalla colpa più deboli, s'accosta- 
rono a'men violenti che vivevano in sedi certe, e che 
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con la fermezza del soggiorno confermavano quella 
deìle tradizioni, delle idee, de' diritti (1). Dal certo 
possedere, venne e il più facile e il più legittimo di- 
fendere i propri possessi contro l'altrui violenza ; venne 
la giustizia del guerreggiare, e la potenza del vincere- 
I men buoni a questa dovettero assoggettarsi , parte 
spontanei (non potendo da sé vivere né difendersi), 
parte per necessità dopo aver guerreggiato. Ma le sot- 
tomessioni spontanee son le prime: i faraoli son gli 
abbozzi degli schiavi, abbozzi migliori però del disegno 
compiuto. I signori buoni hanno farooli, i rei fanno 
schiavi. Le plebi de 9 men buoni pagarono la tutela ot- 
tenuta col sottomettersi a leggi e a fatiche. Essi ot- 
tennero r uso del podere lavorato , la proprietà fu 
de' forti. I primi commerci furono dunque di stabili, 
\ t e di mercedi (2)^ le prime colonie furono rustiche. 

Hon già che i più forti in que' primi tempi non la- 
vorassero anch'essi: e qui sta (né qui solo) la diffe- 
renza tra le società fanciulle e le ringiovanite al me- 
dio evo. Le quali il Vico or confonde per soverchia 
facilità e smania di raffrontare, or distingue con sen- 
no maturo. 

Questi patti tra i deboli operanti e i forti che fati- 
cano anch'essi per assicurare ai deboli la vita, il Vico 
chiama col nome di feudi (3): vede feudi in Omero, 
feudi nel Lazio antico; e dalle scintille di que' feudi 
nato il diritto romano. Ajace che solo combatte con- 
tro un esercito sulle navi, Orazio solo sul ponte, i 
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(1) IV, 3o6; V, 16, »7, 3o8; V, 401. 

(a) Que'che rammentano la volgare obbiezione de 1 cambi, non veggono 
cb« la permutazione è commercio posteriore di tiibù eoa tribù* 
(3) V, 3o3, 601. 
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quaranta Normanni che conquistano un regno; agli oc- 
chi di lui son baroni ajutati dalla turba de' fidi clien- 
ti. Questi raffronti nascondono più verità che non 
paja. Le antichità omeriche, cosi come quelle del me- 
dio evo, son piene di baronali baldanze. Achille, fi- 
gliuolo della dea Teti, è il nobile che resiste alle ar- 
roganze del principe, ma resistendo, ubbidisce. Ulisse 
rappresenta non solo i pregi e i difetti della nazione 
greca in più mite civiltà, ma lo stato altresì del si- 
gnore, circondato da signorotti rivali; ad essi nemico, 
affabile agli umili servitori suoi. Tra esso e gli eroi 
dello Scott è proprio parentela. E certe impertinenze 
de'proci non si disdirebbero alle commedie del Moliè- 
re. Kè a caso l' Alighieri chiama Teseo duca d' Atene, 
e il volgarizzatore di Livio, Lucrezia baronessa. la 
Dante segnatamente i titoli feudali abondauo. Iddio 
imperatore (i), i Santi suoi conti (3), i Santi e gli 
Angeli sua milizia (3) cioè cavalieri , San Jacopo 
barone (4); marche le dimore delle anime purgan- 
ti (5). Quindi la mirabile corrispondenza tra i costu- 
mi germanici narrati da Cesare e da Tacito coi costu- 
mi di popoli e d'età lontanissime. Gli antichi Germa- 
ni ci permettono di fare una necessaria congettura 
di tutti i popoli barbari Necessaria congettura! 
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1/accoppianiento di queste due voci che pajouo tra 
sé pugnanti, ha ragione profonda. Mei verisimile è 
una parte di vere assoluto, nel probabile una parte 
di eerto, nel contingente un che necessario: V ha di- 
mostrato il Rosmini in modo si degno che solo questo 
punto basterebbe a dargli luogo tra i benefattori del- 
l' umano intelletto. 

. Il conto in che il Vico tenne P opuscolo pre- 
zioso di Tacito dimostra certamente P acume del- 
l' uomo , e ' merita ben più grave considerazione 
che quella ormai vieta sentenza, che le razze germa- 
niche irrompendo in Europa hanno ringiovanito il 
tuo sàngue: e che tutta la liberalità delle moderne 
istituzioni è dono de' Barbari. Ma in questa conget- 
tura del Vico la parte del necessario scarseggia al- 
quanto. Proprio de' grandi ingegni e de 9 grandi animi 
ài è vedete e curate le convenienze delle cose:, de 9 
piccoli è proprio notare le differenze e ingrandirle. Ma 
appunto per non dare a' piccoli questo misero vanto, 
eh 9 è pretesto d'errore e di male, giova che i grandi 
le differenze non dissimulino, ma badino a comporle 
nelP opinione, ad attenuarle nell'opera. 

È dunque una .parte di vero in questo, che i feudi 
&Qn le prime sorgenti de'di ritti (i)* ma più vero an- 
cora si è che " dentro la natura eterna de' feudi si ri- 
trovano le origini de' nuovi reami d'Europa ». Qui la 
proposizione è un pò limitata, e pero posa più in so- 
do. Più determinata ancora quest'altra che distingue i 
feudi rustici ne'quali i poveri sottostanno a'ricchi, da' 
feudi armati, dove i nobili sottostanno a maggiore so- 

(i) V, a3, 40, G4, 406, 58o, 6oa; IV, a8o. 
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vranità (1). Questi nobili poi possono avere sotto di 

sé altri suffeudi : ma codesta scala feudale è propria 

solamente degli ultimi barbari! Se il Vico avesse 

meglio studiato il medio evo , poteva le sue dottrine 

assai meglio accertare: ma qual maraviglia che i tempi 

del 'a seconda barbarie a lui paressero più bui che fa 

prima se nel medio evo a dirittura egli colloca Cola 

di Rienzo? Vien quasi voglia di desiderare che il Vico 

non fosse coetaneo al Muratori , per poter profittare 

di que'suoi lavori giganti. Ma se coetaneo non era, non 

sarebbe si grande. Le costruzioni ciclopiche sorgono a 

un tempo: e i forti ingegni son più sovente Tubo al- 

Paltro gemelli che figli. 

Ben presto la potestà inebria i forti. La natura e- j 

roica è puntigliosa (i), orgogliosa, fijroce, interessata: ' 

quindi la gloria degli antichi ladronecci , e Giasone 

farsi bello di questo titolo, come i suoi lontanissimi j 

nepoti di quello di clefti (3). Ma più pienamente, cioè 

più veramente, è ritratta la natura eroica dal Viéo^ ^ 

laddove la dice un misto di religione, d' orgoglio , di 
collera e di pietà, di puntiglio alPoltraggio, e di pun- 
tualità officiosa al compimento derivili doveri. Il qua- 
le ritrattò a guisa di quelle figure che dà due lati 
guardate presentano due Tolti differenti, congiunge ih 

(i) Nell'Egitto la proprietà della terra era stata per iitraordinaria calami- 
tà acquistata da' re (Exod). Ma nell'India il re «ra tenuto avere in proprio 
ogni cosa (Diod. II. Strab. XV), e i privati possederà a titolo come di 
feudo. (Robertson ed. Mil. 4o5). Così poi nella Persia (Chardin li 389). 
Nella Turchia gli spai tenevano de'diritti e degli obblighi feudali. 

(1) V, 38, 455, 5o4 5 VI, 145* IV, ao4, 33a. 

(1) V. Anco Odiss. Ili, In una cronaca del secolo XIV verseggiata da 
certo Cuvelier, il celebre Du Guesclin francamente confessa : Nous avons 
Jait trop pìs que ne font les fanons. 
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se i lineamenti de 9 cavalieri della tavola rotonda , de 9 
guerrieri d'Omero, e degli Argonauti (i). 

Non contento di vedere ne'duelli di Menelao con 
Paride, di Davide con Golia, de'Curiazii, de 9 cavalier 1 
erranti, di vedere in questi giudizii divini un atto di fede 
in Dio che dona al giusto vittoria, e una legge ai 
celeste Provvidenza che restringe Pire e le acqueta; 
i( il Vico vuol riconoscere nella conquista del vello d'o- 

' ro non so che simile alla conquista delle reliquie 

de'Santi } negli asili di Grecia e di Roma, gli asili delle 
chiese cristiane; nelle schiavitù pagane le servitù de 9 
secoli ferrei; nell'assedio decenne di Yei non so che 
riscontri dell'assedio di Troja (2). Ma s'egli avesse (com'è 
suo sapiente dettato) posto mente alle occasioni , ai 
consigli, rifatti, alle conseguenze della guerra Ro- 
mana, non sarebbe ito co 9 paragoni tant' oltre. Meglio 
assai, quand'egli ne 9 contrapposti di greco e di bar- 
baro, di civis e d'hostis, d'ebreo e di gentile, cono- 
sce una legge dell'età roen civili; quando insegna co- 
me dall'odio Iddio tragga germi d'amore, e faccia la 
guerra mediatrice tra 9 popoli, i quali addomestican- 
dosi e fatti comportevoli de costumi altrui, lasciano 
prima ai vinti la vita, poi le leggi e la lingua, da ul- 
timo tutti o parte de'proprii reggitori. Quindi, invece 
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■ (1) Non so come non gli sia venato alla mente quella piena di tradizioni 

iliache, quasi sotterraneo fiume, sgorganti improvviso nel bel mesco d 1 Italia 

r e di Francia. Le cronache nostre incominciano da Era, e per Elena e Rea 

Tengono alla fatale sposa del Buondelmonti. D'avventure trojane compongo nsi 
romanzi e in prosa ed in verso: quivi sentesi insieme unita, come nel pri- 
mo tempo, la storia e la poesia. L'amante della resi donna di Napoli scri- 
ve la Teseide\ il cantore di Beatrice colloca Rifeo trojano con Davide in 
cielo (Di ciò vedi gli Studi miei filosofici li, 210). 

(a), V, 27, 40 j IV, 109, 207, a3o, 4^3 5 III, 184, a88. 
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che per guerre, dilatasi la potenza reciproca per ti* 
d'alleanze; e dall'ugualità materiale, impossibile nel 
mondo, si Tiene ad una proporzionale, e virtuale, per 
così dire, che non numera ma pesa ed equilibra t 
doveri e i diritti. 

Questo al di fuori. Quanto all'interiore reggimen- 
to, le repubbliche popolari sorsero (die' egli) « final- 
te mente, quando gli uomini intesero la natura ragio- 
« nevole uguale in lutti (1) 99. Forse che non dalla 
scoperta di questo astratto principio prendesse orìgi- 
ne la cosa; che i popoli hanno una logica propria 
loro, d' esempi e di fatti. Sia certo è che i primi u* 
mani governi furono d'ottimati. Che questi fossero 
subilo di forma severissima aristocratica, non direi: 
starei piuttosto col Vico stesso, laddove dice; che quegli 
ottimati « vedendo Futile proprio immedesimato con 
« Futile delle loro patrie, usarono a 9 minori giustizia, 
« liberalità, ed avvenenza (2) w. Col tempo venne e la 
severità e la durezza, eia rigida tenacità delle forinole, per 
la quale ben nota il Nostro distinguersi F aristocra- 
tico dagli altri governi; forinole sovente espresse ki 
arcano modo ; onde i geroglifici egizi, i tanti segni 
cinesi, le sigle di Roma. Ma quando il tempo degli 
Ottimati è passato, il reggimento popolare, o per viva 
forza, come seguì a'Pitagorici, o per altre vie più quie- 
te sottentra. 

Del resto nel cominciare delle nazioui, sempre le 
aristocrazie precedettero alle repubbliche libere popo- 



fi) V, a8, 38, ao4; HI, 5i, io^j IV, 3o3. 

(2) Nel senso inusitato a noi, ma gentile, di frmtia. 



lari fi), e queste a' regni (a). Be non furono i belli 
di bellezza corporea ma di ci*ile, la quale del resto 
infonderà nei corpi altresì la sua fona e snellezza. 
Or nerbo ed agilità fanno il bello (3). I primi re eb- 
be la Caldea, che prima ebbe false religioni (4). Afa non 
per forza regnarono né per impostura que'primi- fu 
creduto venire il poter loro dal cielo perch' ubbidivano 
al cielo. Se non che questa voce re ha sensi Tarli. I 
re de' secoli eroici eran consoli perpetui, non più. E 
Sparta pure arerà ì suoi dogi. Le leghe de' padri di 
famiglia furono la prima forma di società; le leghe 
de' principi, l'ultima. 

L'importante, e tale dimostrato dal Vico, si è che 
la sapienza volgare è regina del mondo delle nazio- 
ni (5); cbe non dalla sapienza riposta nacque la ci 

fi) Liddoie bodo ciiimltj, sempre li potati regia, per aiaoluta chi paja, 

In limili nel fatto btn fremi. la A gì «ufi lo, sei luogo memento, i Satrapi 



re, partiremo ; e SniKooo : preia eiperiema delle tue malvagità, dal tao 
regno noi ci togliamo. 

(») V, ai, 6i, 3io, 5oj, 606; II, 117 ; 'V, 3o5, 4o3; III, 7». {0 un 
luogo (IV, ajoj, contraddice ■ quelli geneii politica in parte : ma ■ «li 
leggiere diaformiti non è ài por Dime. 

(3) In Tiiii 1* achiaiu degli ottimali eri Botabihnnu pio balla. Ed in- 
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viltà:, che gli Egizi stessi corainciaron la loro dalla 
sapienza volgare, raccolta poi nelle mani di pochi (1). 
Ne' tempi barbari nacquero le più sublimi invenzioni : 
alle pecessità e alle utilità della vita fu provvedu- 
to innanzi i filosofi. Questa verità feconda con- 
trasta alla divisione dal Yico posta, e ripetuta con più 
asseveranza dal Roma gnosi, dell 9 età de 9 sensi e dell'e- 
tà di ragione (2). La sapienza riposta vive per la voi-, 
gare, la volgare è da essa interpretata e condotta (3). E 
la perfezione dell'umanità consisterebbe nelP accetta- 
re « massime dimostrate per ragioni costanti, prati- 
« catecon costumi comuni, sopra le quali la sapienza ri- 
ti posta de 9 filosofi reggesse la sapienza volgare delle na- 1 

(1) Qui le idee del Vico non sono ben ferme. Ora commenda la nata- i 

rale equità delle plebe (IV, 107), ora ripete con Tacito patrizio: che al 4 

Tolgo piacciono i più feroci Consigli ( III, 98 ). Ed afferma che il Tolgo 
cura non la giustizia ma l'utilità delle guerre (IH, 374); • che non gli 
ottimati ma i principi e le repubbliche più agognano a dilatare gl'imperi 
(III, 77). Il tolgo è per sua naturalezza, stupido e stordito : la moltitu- 
dine ne' giudizi suoi cieca, preoccupala, leggera, (IV, 3oa). In un luogo 
tocca della maestà d*I diritto monarchico (VI, 34o); e canzona quasi la 
libertà popolare di Lipsia (Iv. 348). In altro ad un fiorentino scrive: t in- 
nata libertà della nazione vostra, sorgente della sapienza della città (IV, 
4); in altro si congratula all'Olanda della libertà alla qual ftva felicemen- 
te condotta (VI, s>68). In altro giudica che il Grotto abbia scritto bene 
perchè cittadino di repubblica (VI, i44)i ma P oi »"«*•** cb « "I Grozio 
fu tacciato com' uomo soverchiamente regio dal Gronovio (IV, 348). — ■ 
Contraddizioni perdonabili al tempo, ma non iscusabili in verun modo. 
Badisi che gli scritti del sesto volume sono i men destinati alla pub- 
blica luce ; quelli però, dove il Vico apre più francamente l'animo suo. 

(a) Il Romagnosi colloca tra questa e quella Petà della fantasia ; come se 
la fantasia non avesse luogo nell'età de* sensi, e dovesse dall'età della ragio- 
ne essere bandita od oppressa. 

(3) Quel che sentenzia B. Constant, che la religione egizia fosse tutta fi- 
losofica, è un demoliti sogni degli allievi del secolo passato, la cui libenà 
era così piena di frodi e di scherni e di terrori, come disprezzatrice del- 
l'umile popolo. 



! 

■ i 



fi 






\ 



il 






» 7* « 

« ziont, e la scienza delle divine od umane cose ere- 
ti dute, ch*è teologia, e la morale comandata, che s* 

* acquista per abito, fosse assistita da una teologia e 
«■ morale ragionata, che s* acquista per raziocinio r. Più 
ampio ed alto concetto della civiltà, non saprei. Qui 
bai r autorità e la ragione, la fede e P opera, le mas- 
sime ad i costumi, il senno de' molti, e P ingegno 
de 9 pochi; la libera osservazione e il comando, la som- 
messi o ne e la dignità, la concordia delle nienti e de- 
gli animi : il sapere ridotto in massime , il bene in 
abito, le leggi in costumi. 

flou s'aspetta, e sul primo non pare, che ingegno si 
possente degenerali concetti e delle ardite congetture, 
abbia, nelP esame de 9 fatti particolari, a conservare 
tanto detta sua lena ispirata: non pare che la poesia e 
la filosofìa della storia possano congiungersi con la 
critica paziente. E non sempre in lui si congiungono, 
ma men rado assai che non paja. 

Discendendo a quel che i libri autorevoli narrano 
della vka delPumanità, la forinola del Vico è questa: 
«• che la storia favolosa de 1 Greci sia spiegata dalla 
« storia certa romana, e ambedue suppliscano la 
« tronca degli Egizi, e rischiarino Paffatto oscura del- 

* P Oriente (1) w. Il Vico crede amplificata oltre al 
vero la sapienza de'popoli antichi: e se parla di certe 
particolarità del sapere, e del senso morale de'Pagani, 
non erra. Pone per assioma la boria delle nazioni, 
pervertitrice del vero; chiama oscure ed inette le 
tradizioni, massime le non scritte; egli che tanto o- 
nora la sapienza volgare, d'Erodoto, da quella sapien- 



ti) IV, 3i, a8g. 3a5j V, 65, 9$ 5 III, 18*, 3j& 
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za ispiralo, dice francamente, ch'egli è tutto tavole, 
( pregiudizio più perdonabile a Cicerone (1)); condan- 
na 1' orgoglio del voler sapere ogni cosa intorno a' 
principii dell'umanità, e derìde un po' codesti critici 
dalla beata memoria , che sanno de 1 fatti antichissimi 
determinare il mese ed il giorno, l'albero e la fontana. 
Se non che in quest'ardite asseverazioni cade più d'una 
volta egli stesso :, ma cade guardando in alto : come 
laddove determina il numero de'secoli ch'è durata l'e- 
ia degli Dei. Quella cronologia ragionata della sto- 
ria poetica, quella cronologia ragionata sopra una 
teogonia naturale, sono splendidi sogni. 

Uno de'suoi sbagli più gravi, e che della storia u- 
mana distruggerebbe la grande unità, si è il negare la 
trasmissione della civiltà di popolo in popolo. Sicco- 
me fra i tempi anteriori al diluvio ed i nostri egli a 
pre quasi una voragine di stato ferino, cosi tra nazio- 
ne e nazione innalza muri di bronzo. E che questi ' 
gran fiumi non avessero comune sorgente lo pro- 
va con non so che fatterello delia storia di Ta- 
ranto (3). Sega che le lingue nostre abbian radice in 
quelle d* Oriente, sebbene confessi che gli Dei mag- 
giori di Grecia con que* d'Oriente convengono. Af- 
ferma gli Ebrei più sconosciuti alla gentilità di quel 
che furono in vero: e che Mosè nulla attinse dall'E- 
gitto, perchè il suo stile sente assai dell'Omerico, e 
non della prosa menfitica; e che gli Ebrei dalle genti 
avevano diritto diverso; il che vuol essere inteso con 
temperamenti non pochi. Afferma che Orientali, E- 
gizi, Greci, Latini, sorsero ciascuno da sé. E da que- 



184 j V, 61, gS; IV, : 
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slo imaginamento non Tero deduce, com'è bisogno di 
mente sì retta , un principio vero « : idee uniformi , 
u nate presso interi popoli tra sé non conosciuti, 
« debbono avere un motivo comune di vero. «Si cer- 
tamente ^ quantunque comune sia il ceppo, i varii ra- 
mi delie varie famiglie si svolsero in vario modo: ma 
ÌA questa varietà riapparisce una ispirata unità, quasi 
nuovo sigillo della naturai fratellanza. Le lingue tutte 
vengono da sola una- ma poi ciascuna favella vesti 
forme sue: e pur queste forme accennano alle verità 
necessarie in modo tanto mirabilmente concorde che 
attestano un miracolo continuato di pia Provvidenza. 
I dizionarii d 9 idee eh 9 abbiam detto proposti dal Vico, 
confermano questa gran verità: e non intendo come 
della ricchezza de 9 tropi, cioè della potenza de 9 simboli, 
e 9 non trovasse altra origne che la povertà del .lin- 
guaggio. Ma di questa povertà, come della esteriore, 
potrebbesi ben ripetere con Lucano : 

. . % . . . . o numera^ nondum 
Intellecta, Deùm! 

Adunque unità nell'origine, varietà ne' mezzi, e di 
nuovo unità nello scopo: quesl'è la gran legge di tut- 
ta la creata natura. Di questa legge il Vico sconobbe 
in alcuna parte la prima condizione^ la sconobbe, di- 
co, non come filosofo, (che il suo libro del Diritto 
n'è pieno)} ma come critico. ÀI Moloch della critica 
dubitante doveva anch'* egli inchinarsi il grand 9 uomo 
per poco. Visse tra il Bayle e il Fréret. 

Ma nobile uso della critica fece, quando detrasse 
alla tanto vantata civiltà e antichità de 9 Cinesi (i)} 

(.) V, 53; IV, zg, 
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quasi profetando gli argomenti de'dotti avvenire; quan- 
do agli Sciti assegnò più alta antichità che agli Egizi ; 
e primo mise in mostra questa nazione, anzi fascio 
di nazioni, che sola può darci in ombra qualche ima- 
gine degli antichi PelasghL La mise in mostra innan- 
zi che sorgesse l'imperio di Pietro, simile a que* gi- 
ganti che il Vico sognava cresciuti nel lezzo. Se a- 
vesse ripensato agli Scili laddove ragionava de' Traci, 
non avrebbe forse sprezzata tanto la tradizione che 
fa Trace Orfeo. Dal settentrione venivano alla Gre- 
cia le Muse: Cadmo dì Fenicia porta in Beozia le 
lettere ; la colomba vola da Mena a Dodona. Dalla 
Macedonia , Alessandro e Aristotele : il conquistatore 
dell'oriente per anni, e il re dell'occidente per secoli. 

De' Caldei dà un tocco di luce laddove nota come il 
rivolgimento portato da Nino, che fa sul nome caldeo 
prevalere 1' assirìo, potrei)»' essere non una distruzio- 
ne del popolo vinto, ma il prevalere de' plebei sopra 
i nobili sacerdoti, occasionato forse da estrania con- • 
quista. Bota altresì come la divinazione caldea fossa 
più spirituale dell'altre, perchè dedotta dagli astri; co- 
me l'astronomia sia l'occhio della storia, come alle 
stelle erranti volgesse prima l'uomo lo studio che al- 
le fisse (i). 

Ebrei, Caldei, Sciti, Fenici, Egizi : in quest' ordine 
schiera il Vico l'antichità delle genti. E ben fa a sot- 
trarre all'Egitto que'tanti secoli , in cima a' quali egli 
stava diviso dal resLo del mondo umano : ma troppo 
detrae all'egizia civiltà (2), non così nota allora come 

(■) V. 5); IV, 3o8, 439. 

(=0 V, iS, 4g; IV, aKg; III, agft. 
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a' dì nostri. Nella Caldea ride la plebe vincitrice dei 
preti, in Egitto Tinta da' 1 preti ottimati la plebe» Ot- 
timali a lui pajono anco i leviti giudei (1). Nell'E- 
gitto e in Oriente erano cominciati i governi umani, 
cioè d'ottimati o di re, quando duravano in Grecia e 
in Italia i divini, cioè di padri e di domestici riti. 
- Tucidide attesta i primi re di Grecia facili ad es- 
sere cacciati di seggio: nuova conformità (2) tra la 
Grecia e l'Italia del medio evo, che il Vico notò (3). 
I re o gli ottimati, fuggendo coi loro, fecero le prime 
colonie^ che sono non peregrinazioni ma fughe : e, co- 
minciate da dopo la guerra trojana, vengono fin 
oltre nel tempo storico seguitando. Prime furono le 
colonie dentro terra, le maritiate poi: che la nautica 
è l'ultimo de'trovati. L'esilio fu scoperto prima assai 
del timone. Ma che donne plebee d'altre genti più 
colte venissero in Grecia e sembrassero più leggiadre 
e più gaje delle Greche , e che codesto fosse simboleg- 
giato da Venere nata dal mare, io non so donde il 
Vico l'abbia potuto attingere, e come imaginarsi donne 



(1) Ma nega poi cbe l'Etrusco fosse governo fra di re e <T ottimati; lo 
nega per questo che Muzio non aviebbe curato d'uccidere Porsena s'egli non 
era l'unico capo (HI, 3^i). Si risponde che siccome trecento erano i Muzii 
pronti, così bastavano a re trecento ; e che il feroce atto era piuttosto ad im- 
paurire gli animi che a sperdere le forze nemiche. E Porsena poteva, com' 
nomo più valente e più caldo, essere stato l'anima dell'impresa. E da ul- 
timo, non è da credere che tutta Etruria fosse seco; ne giudicare dalla con- 
dizione di lui, foss'aneo indubitabile, quella della gente intera pe' secoli 
tutti. 

(a) Sarebbe argomento d'opera utile assai il paragone delle greche colle 
italiane discordie: dove pur troppo apparterrebbe all'Italia il primato del ma- 
le. Tra la Batracomiomachia e la Secchia rapita è più parentela che 
.tra l'Iliade e 1' Eneide. 

(3) Y, 67, 3o4; IV, 309, 33 1. 
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asiatiche o egizie più leggiadre e più gaje delle figlie 
de 9 Greci. Certo così non pensava la madre di Dario. 
Europa era Fenice*, e Tesser lei madre di legislato- 
ri, non è tradizione vuota di senso: ma greche eran 
Elena ed Io. Se non che questi ratti occasionati da 
guerre, e cagioni di guerre e peregrinazioni e dojori, 
confermano e correggono il pensamento del Vico, co»* 
fermano ed ampliano la sentenza d'Erodoto, che le 
donne fossero tra l'oriente e l'occidente non causa di 
discordia ma fomite. E in quella fiamma era luce. Da 
un ratto comincia la storia di Roma. Lucrezia mo- 
rendo lascia, quasi eredità, il consolato. Quanto debba 
alle donne la civiltà, sarebbe tema di libro non frivolo. 
De'commerci di civiltà tra l'Oriente, la Grecia e l'Is- 
talla, molto negli ultimi quarantanni fu scritto e so- 
gnato : ma il mondo non è ancor tanto vecchio da 
potersi rammentare quelle vecchissime cose. L'età de- 
crepita ravviva le memorie della infante:, il Vico in 
tanto indovinò i primordi del mondo in quanto la sem- 
plicità della vita, la meditazione e il dolore lo fecero 
antico. Ma tutto indovinar non poteva: gli è lode as- 
sai avere pensati alcuni canoni di ragione, date alcune 
norme di critica, alcune questioni aver poste, d'al- 
cuni pregiudizi aver dubitato. Vide che le dodici 
colonie di Cecrope egizio nell'Attica, sterile terra, te- 
nevano della favola (1)} ma non vide quella parte di 
vero che la favola adombra (2). Hon rigettò la tradì- 



(1) V, 66; III, 373,- II, 5o, 65. 

(a) Cecrope, Danao, Inaco, Io, Proteo, richiamano il nostro pensiero al- 
l'Egitto, flou direi con taluni che la Grecia fosse incivilita óVpreti stranieri ; 
che solo il cristianesimo diede l'esempio di preti privati, possenti a mutare 
le opinioni de'popoli. I preti stranieri tennero alla Grecia tuttlosieme con 
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adone de 9 Frìgi e degli Arcadi naviganti all'Italia; ma 
conobbe insieme che certe dottrine potevano dall'Italia 
essere navigate alla Grecia : pensò che gli Etruschi fos- 
sero più innanzi de 9 Greci nella geometria } e la ragione 
che di ciò reca è F etnisca architettura più semplice. Co- 
me cyedess' egli all'antica sapienza italiaua, è ben noto. Ma 
1* varie civiltà di questa nazione sempre ( le sovente nel 
senso dantesco) diversa, non osservò a parte a parie. 
Ifon tese l'orecchio alle lontane voci che facevan pa- 
rere le montagne Liguri (1) un eco delle Ibere, alle 
voci che venivano dalla gente Sicula posta nel bel 
mezzo d' Italia, a quelle che dalle Alpi Retiche 
risuonavano sui colli toscani, a quelle che per tanta 
parte di mondo spargevano il nome pelasgo. Non ba- 
dò a questo quasi mistero istorico de 9 Veneti in riva 
ali 9 Adriatico ch'hanno origine illirica, e de'Li burnì, 
altr^lllirici, che seggono in riva al Tirreno. He il Hie- 
buhr, venuto un secolo poi in tanta più luce e di 
lingue e di codici, e di storie e di viaggi e di viven- 
ti esperienze, rischiarò questo bujo. 

Non è un rischiararlo l'accrescere i dubbi, e que- 
sto solo asseverare indubitatamente che ogni cosa è 
dubbio; non è un rischiararlo il distendere i veli sim- 
bolici a tutte le tradizioni della storia, e negare i re 

■ 

le straniere colooie. Fatto è che gli Egui da Erodoto ci si mostrano forti 

anco di forse natali (Vili, 17); che ne' costumi spartani egli tede orìgine 

egizia (VI, 59, 60), e i Dori tatti dagli Egizi discendere (Ir. 53). Quanto | 

a que* Dori ed Ionii ed Eolii che, prima Felasghi, se ne vanno in Asia, e 1 

poi, con armature e usi greci, vengono sotto Serse a guerreggiare la Grecia 

(VII, 93, 94); chi sa se mai potrà la storia dilucidare questo punto eh' è 

•oggetto di tanti pensieri? 

(1) Platone nel Fedro attesta amici dell'armonia questi popoli che Virgi- 
lio dipingeva assueti al travaglio. E fantastica le Muse dette \lyi7A da' Ligu- 
ri. Come se presentisse Niccolò Paganini. 
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di Roma per farne tant' epoche. Questo è l'indizio de- 
gl'indegni di seconda mano, prendere un concetto 
altrui, dilatarlo tanto da farlo scoppiare, e così lascia- 
re aprirai trovatori il merito della novità tutt'insieme 
e del senno. Il merito del Vico fu grande, a ve- 
dere che la storia romana non era stata fin allor 
letta nel suo proprio aspetto (i); che questa che delle 
storie profane è la più certa, trattata senza principii, 
appare più ingombra di favole che la greca. E nel 
suo linguaggio egli afferma che la storia di Ro- 
ma antica è una continova micologia della storia 
eroica de 9 Greci. Qui, com'ho detto, le illusioni comin- 
ciano; ma tutte illusioni non sono. L'asilo aperto 
da Romolo a' fuggitivi delle città circostanti (non tutti 
uomini ladroni, come taluno li fa , ma potenti deca- 
duti, o prepotenti che cedevano dalla popolarmente 
sollevate città ) , V asilo di Romolo rammenta quel di 
Cadmo e di Teseo. Io non direi che codesto fosse 
vetus urbes condentium consilium$ che non per 
consiglio deliberato d' uno o di più uomini fondansi le 
cittadinanze: direi piuttosto col Vico che da' refugii 
furono sovente ingranditi gli stati novelli (2). Che 
Romolo, o la stirpe della quale egli è come il carat- 
tere, ricevesse da' suoi predecessori la consuetudine 
di tali alquanto subite clientele; io lo credo : e così la 

(i) V, a5, ioa, 3o5; IH, 7 3, i85, a3i, a5i, 3a3, 3;6; IV, ao6, a85, 
44a. 

(a) Abbiam veduta a' dì nostri la Serbia ingrandire de 'rifuggiti di Bossi - 
uà « di Bulgaria (Bouè, Turq. europ. II, 8). Montenero è terra d'uscocchi, 
cioè profughi : perchè quella voce illirica risponde al latino in-silire, ed ha 
corrispondenza mirabile con ex-silìum. Se non che da in-silìre viene insul- 
tare altresì. Quindi gli uscocchi, infamia dell'acque adriatiche. E quest'e- 
sempio dimostra che non ogni asilo fonda città. 
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storia di Roma mette radice antica nel suolo latino, e non 
viene a un tratto quasi zana gettata tra le scope del fiume, 
non apparisce quasi dissotterrato teschio d' animale guer- 
riero : non è più né caso né mostro. Teseo, similmente 
ideale, dagli sparsi municipii crea Atene } come dalle isole 
sparse spunta Venezia. In Grecia Elena, Arianna, Me- 
dea; nel Lazio le Sabine. In Atene Arconti decenni, 
a Roma annui consoli : li Pisistrato, qui Tarquinio ; 
li Arraodio, qui Bruto; dall' un lato Ippia e Dario, 
dall'altro Tarquinio il profugo e Pórsena il suo pro- 
tettore. 

In sul primo faceva il Vico di Romolo un re, il 
quale si diletta di creare un senato: poi vide chiaro 
quel re non essere sta t* altro che capo d'ottimati, e 
dipendente da quelli (1); e in tauto imperante quan- 
to servisse alla loro stessa grandezza (2). La rivolu- 
zione che corre col nome di Servio Tullio, è sco- 
perta che al Vico costò la maggior fatica di tutte 
le cose romane. Vide che per quel censo non s' in* 
tendeva già data al popolo libertà, ma assegnatogli 
terreno del quale egli dovesse pagare a' nobili parte 
del frutto (3). Il diritto del possedere fu comunicato 
alla plebe, quel degli auspizii serbato a' nobili, i qua- 
li perciò rimanevano una nazione entro alla nazione ; 



, (1) III, 3 7 i; IV, 333 j V, a4, 38, 3oi, 5o5. 

(a) La plebe insorge contro Teseo (PluL); contro Romolo i patrizi, e Io 
Squartano. Lo squartano in un sacri izio, per ragione simile a quella che i cre- 
ditori nobili sacrificando squartano Sempronio Asellione pretore, messosi a 
difendere i debitori angariati (V. Mas. IX, 7). Romolo, o quel governo, o, 
se Vuoisi, quel tempo che ha nome Romolo, di necessità doterà ingegnarsi 
di scemare le disuguaglianze natie tra codeste genti raunaticcie, e piene chi 
di speranze violente e chi d'orgogli rapaci. Romolo sparisce com' Edipo. 

(3) In simil modo Solone rimise ai debitori no '1 debito ma le usure. 
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Ramneti in Bpina, quasi Lombardi in Italia (1). Il 
Hiebuhr pensa che non solo il dominio de 9 campi fos- 
se alia plebe sin d'allora concesso, ma e il diritto del 
suffragio e gli stipendii militari. A. me pare che la 
congettura del Vico abbia più congruenza co 9 fatti 
che la storia narra poi, delle lunghe contese fra ple- 
be e patrizii. La plebe faceva a sue spese in sul pri- 
mo la guerra, e combatteva per la naturale libertà (di- 
ce il Vico), e per quel tanto di diritti che aveva ot- 
tenuti. Potrebbesi aggiungere che P uomo che men 
diritti possiede, più sente alto il dovere } che chi me- 
no ha de 9 beni estrinseci, quel poco sa più valente- 
mente difendere, di chi, sicuro d'ogni cosa, s'addor- 
menta in orgoglio neghittoso e codardo (2). I violen- 
ti conoscono la vendetta sovercbiatrice, i deboli la ge- 
nerosa difesa. 

Magnanima dice il Vico la plebe di Roma, i patri- 
zii generosi difensori di lei (3). Convien dire che que- 
sto fosse vero per alcun tempo ed in parte almeno } 
che senza codesto non sarebbero tanto durati nella 
loro potenza i patrizii. Ma vera dee essere stata altresì 
in altri tempi, e più lunghi, la superbia, P avarizia, 
la crudeltà de 9 patrizii, che con le usure obbligavano 

(1) Vuole il Vico che i nobili a'ior clienti facessero edificare que' mirabi- 
li monumenti che portano il nome di Tarquinio, e ch'egli chiama un ri- 
masuglio de' ciclopici (IV, 4°*)* Sfoglio certamente imaginarli opera d'un 
intero ordine che d'un nolo uomo. E questo è raggio che illumina le pira- 
midi e i sepolcreti immensi d'Egitto. 

(a) Gli schiavi in Algeri ad ogni guerra sacra combattettero fortemente 
(Revue Britann. Sèrie V, an. II, octobre p. 3g5 ). — V. Massimo narrando 
della fede de' servi verso i padroni, recatone un nobile esempio, soggiunge 
queste parole memorande : quumque abunde /or et iram remittere, adjecit 
ttìam carilalem (VI, 8). 

(3) HI, 7 3, 3 7 8i IV, 3 7 4, 4oa 
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a sé la persona del povero, se non pagasse, condan- 
nato alla carcere ed ai flagelli, non che al violento 
lavoro (1). Ma a poco a poco i plebei conquistarono 
il pieno dominio della terra. Che varie furono e di 
vario valore le leggi agrarie, malamente confase da- 
gli storici stessi di Roma, de' quali il Vico notò la 
trascuraggine, che troppo ardito sarebbe chiamarla 
ignoranza (a). A poco a poco conquistarono le noz- 
ze civilmente legittime, e P ingenuità de 9 figliuoli, e i 
magistrati, e da ultimo i sacerdozi Questo graduato 
educarsi del popolo fu una delle possenti cagioni del- 
la romana grandezza. Come tanto tardassero ad otte- 
nere la tanto fortemente voluta ugualità degli uffizi, 
lo spiega la storia d'Inghilterra che ci si viene svol- 
\ gendp sott' occhio. La tenuità degli ordini fa i popò- 

? j li grandi (3). Nazione che sente la religione delle tra- 

/'t; (1) Non so s' l'abbia a chiamare maravigliosa o tremenda la corrisponden- 

za delle romane angherie colle inglesi. Nel i34g re Edoardo terso impone 
, agli operai cbe non possano mutare dimora : li stabilisce come serri all' of- 

| ficina, e nexi davvero. Nel i388 punito di carcere l 'opera jo cbe muta di- 

mora, determinati i salari!, sotto pretesto eh' e' li chiedevano smoderati. Sot- 
to Enrico sesto chi sta tre di fuor di la toro, marchiato nel petto, e schiavo 
al delatore due anni. Da Enrico ottavo e da Elisabetta l' operajo, così detto 
vagabondo, punito colle verghe e col marchio» se ricadono, schiavi in vita; 
la terza volta, alla morte. In Inghilterra così come in Roma, le leggi ven- 
gono con graduato allentare perdendo la lupina ferocia. E quanto rimane a 
far tuttavia ! 

\\\\ ' (a) Tacito merita dal Vico la lode d'nom delle forinole: cioè sapiente e 

'•' tenace delle tradizioni antiche, le quali per le parole ravvivano • mantengono 

le cose. Lode degna di Tacito; che e ne' pregi e ne' difetti, ma più ne' pre- 
gi, rappresenta in sé l'ottimate romano. L'odio suo severo alle imperatorie 
ingiustizie era odio e dell'uomo onesto insieme e dell'intero ordine sog* 
giogaie 
jTj (3) Le imagini della stabilità nella storia e nella lingua di Roma riooon- 

transi quasi colonne milliarie del grande cammino. Giove Statore, il Dio 
Termino, la Madre Idea adorata sotto forma di pietra, Giano che immobile 
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dizioni e il pudor della legge, nell'atto stesso che a 
quelle vuole aggiungere, a questa detrarre, teme trop- 
po ferirla nel vivo*, non ha paura d'altrui, ma riguar- 
do di sé } alza la voce, tende la mano, e poi attende 
eh 9 altri le porga la cosa bramata e meritata} afferrar- 
la non vuole. Non la pugna dell'orgoglio e dell'ava- 
rizia de' nobili con l'ambizione e la cupidigia plebea 
fece grande la città imperatrice, ma la battaglia valen- 
temente combattuta dagli uomini con le proprie pas- 
sioni, la battaglia dell'altero diritto .coli' alto dovere- 
Questa moralità della storia romana, da nessun, ch'io 
sappia, avvertita chiaramente, giovava che fosse in 
Ijrevi parole notata. Il Vico al suo solito dice qui pu- 
re cosa profonda e in gran parte vera: che fra tanti 
mali intestini di Roma « la pubblica virtù non er' al- 
tro che un buon uso che la Provvidenza faceva de' 
vizii privati *. Ma a questo modo la grazia divina 
farebbe troppo, e troppo poco l'umana libertà. 

Del rimanente ai palrizii la severità è naturale tan- 
to che sopra sé slessi e le proprie famiglie e' la eser- 
citano stretta, e sovente tremenda: eh' è insieme e me- 
rito delle loro virtù, e strumento della loro grandez- 
za, e gastigo delle lor cupidigie. Orazio, Bruto (1), Man- 



Tede e di uà mi e dietro a se, il Palladio, i Fenati, l'Asilo, il titolo di Pon- 
tefice, tolto da uà edificio che resine immobile alle acque fuggenti e le si- 
gnoreggia. Nel latino, come nell'illirico, abondano le voci-comincianti da si • 
e moltissimi i derivati del verbo stare, che al francese manca. Gl'Italiani 
l'hanno con buono augurio accoppiato coìV essere: e di stato i greci fecero 
eoradTjxa» I francesi l'antico e'ste hanno mutato in eie. 

(1) Bruto primo uccide i figliuoli, Bruto secondo il padre, per amore 
non di quella libertà che intenderà Gian Giacopo, ma di quella che il Ro- 
bespierre affogava nel sangue. Le scuri del console romano, avrebbero me- 
ritato la scure del comitato francese. Oh se qu** valorosi nemici della lingua 
latina sospettavano che comitato è parente di Comes! Tant'è ! Gomiti, conti, 
contadini, sono stretti congiunti. 



Ho, Virginio, Fabio. Sauro, dicono come trattasse il 
romano patrìzio i proprii figliuoli ; i quali angustiati 
nella casa paterna, abbracciavano per famiglia la pa- 
tria (1). E i popolari, a poco a poco salendo, rinfre- 
scavano con gfi esempli l'antica semplicità de 1 costumi, 
e ne'veccbi nobili le generose emulazioni accendeva- 
no. Gara era quella, non gelosia. Onde può dirsi col 
Vico che Roma domò le genti perchè in lei fu gio- 
vane, e ringiovanito nel volgere delle età, ¥ eroismo. 
Questo variare de 1 mezzi nell'unità dello scopo, que- 
sta docilità sapiente o avveduta iu mezzo alla tenaci- 
tà o generosa o caparbia, il coraggio de) mutare con- 
giunto a quello del conservare, il coraggio del resi- 
stere congiunto a quello del cedere, è altra cagione 
della romana grandezza. Avevano norme, non regole: 
erano ubbidirmi alle tradizioni, non servi: quel sen- 
no pratico li guidava che piglia secondo le occorren- 
ze (2) le risoluzioni, e prò re nata, che si la- 
scia ispirare. Questo apparisce anco nella giuris- 
prudenza di Roma, eh' è lume, dice il Vico, a tutta 
la storia (3). E qui pure il Rostro vide le vecchie cose 
in modo nuovo, le morte cose col soffio animo. Nel 
principio credette ai decemviri e alle dodici tavole tra- 
scritte da qualche colonna greca; poi si disdisse, e vi- 
de che costumi simili fanno simili leggi, senza neces- 
sità di pigliarle di fuori per via di legati. Quella fe- 
conda congettura delle consuetudini e del diritto del- 
le altre città del Lazio, con le quali si collega la vita 

(OHI, 3j 91 V, ,o.. 
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di Roma, qui gli ritorna al pensiero. Selle dodici ta- 
vole egli conosce la sapienza civile di tutte le latine 
città (i); non fa proprio di Roma se non un diritto 
strettamente civile, e Y interpretazione delle leggi, scien- 
za arcana serbata per lungo tempo a*patrizii (2). Ma 
questo diritto pure essi vennero a poco a poco per* 
dendo. Le leggi Pubblia e Petelia fecero la repubbli- 
ca veramente popolare, portarono in Roma la riforma 
che Giano dalla Bella in Firenze 3 onde sono « i due 
a maggiori punti delia storia romana, e per conse- 
« guente del mondo (3) ??. Il popolo acquista i suoi di- 
dritti per vie romorose e in modi solenni, eh' è parte 
schiettezza a lui propria, e parte inesperienza impru- 
dente: i nemici del popolo avanzan terreno adagio ada- 
gio , e dell 9 ingiustizia non fanno legge se non quan- 
do eli" è consumata. La Legge regia pertanto, che 
cedeva ad un solo la podestà del popolo intero, 



i 



(1) La confederazione latina, e quel Giove Laziale, comune proteggitore, 
chiameranno a se forse gli studi di qualche dotto ; e bau chiamata già l'at- 
tenzione d'uomo di mente acutissima, Pietro Canal. — Io penso che il di- 
ritto- fecia le (così detto con voce quasi sacra e da Cicerone, Off. I, n,* 
III, 29, e da Livio I, &4 ) venisse dai diritti e dai doveri di popoli federa- * 

ti: che Immaginarlo un invenzione della romana civiltà, com'ora direbbero, ? 

umanitaria, è idea smentita dal ragionamento e da' fatti. Così riguardata la *■ 

civiltà romana apparisce il riflesso, o, se così piace, il compendio, dell'ita- \ 

lica tutta; il qual pregio è siccome più vero così più grande. £ gli annun- ] 

zi solenni di guerra, recati dai Feriali^ rincontransi nel medio evo : indizio 
di non in tutto degenere lealtà. 

(a) Se il Vico aveste conosciute le leggi d' Inghilterra e' trovava i moder- 
ni giurati in Grecia ed in Roma. E in cose innumerabili alle divinazioni di 

■ 

lui l'esperienze novelle, e la storia, meglio conosciuta, de' popoli aggiunsero 
inaspettata conferma. 

(3) Il Romagnoli, censore del Vico, anch' egli dice Roma tipo comune 
alle gentil e mirabile giustizia la sua, ed il complesso di quella legislazio- 
ne potersi quasi pareggiare ad una rivelazione superiore ( Rag. civ. del- 
l'acque p. la). , 
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la legge regia, cosi come le dodici tavole, è un sogno. 
Ma dal grande mutamento di repubblica in impero 
la plebe ebbe bene: gl'imperatori (tanto bestialmente 
crudeli agl'illustri) furono umani sovente alla plebe, 
non per umanità ma per utile proprio, e perchè l'uo- 
mo ad ogni male non basta. Il comunicare alle Pro- 
vincie la cittadinanza di Roma non tanto valeva a con- 
giungerle al vecchio capo quanto a promovere la vi- 
ta latente, ed a svolgere il germe di regni novelli La 
conquista è fornace: strugge per fondere. 

Ma il Vico or troppo dà a Roma, ed or troppo le 
toglie: ora pone tutta la sua fatale potenza nel sito,* 
ed afferma che, se favoreggiate dal sito, Humanzia e 
Cartagine diventavano Roma (1): ora diceche nell'e- 
i roismo Roma avanzò tutti i popoli della terra ; che 

• Atene una nazione di filosofi, Roma nazion di solda- 

| ti. Sebbene altrove confessi che la grandezza delle im- 

prese romane (2) sia compensata con vantaggio dalla 
maturità delle greche. 

Atene, Sparta, Roma, a lui sono le tre città più 
luminose del mondo (3). Sparta più di Firenze. Que- 
sta egli chiama accerrima nazione : alta lode, non pie- 
na (4). Venezia, città fondata pe' secoli: gl'Italiani con 

(1) IV, a84; V, i;,6o3. 

(a) Né sempre la grandezza era pura. V. Massimo ha un capitolo intitolato 
de perfidia Romanorum (IX, p, io): ma scarso troppo d* esempi. Plutar- 
co nell'Agesilao confessa che norma a Sparta era l'utile. Uno degli accorgi- 
menti della politica romana (V. Mas. II, a), cosi come della reoeta (Vico 
H) T 9°) gli era non curare le ingiurie se non quando il vendicarle tornasse 
ad ingrandimento sicuro. I puntigliosi o son deboli o matti, o deboli e 
matti insieme, 

(3) VI, 9, 41, 143, a 7 o, 483 ; II, 4, ai, x6a, i#, 191, a3o, *45, 167 ; 
T, p. XLIV, 6o5,- IV, 4oa, 463; III, ;a. 

(4) Dionigi Alicar nasseo dice Atene nazione veemente t faconda, savia. Il 
simile puoi dire di Fiorenza innanzi che di Tentasse Firenze. 
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gli Spaglinoli tra Ve nazioni acutissimi. Gl'Italiani na- 
turalmente facili a prendere gli altrui costumi. La Spa- 
gna egli agguaglia a Roma (i), la Francia alla Persia, 
nazione più ernie de 9 Turchi e più acuta. Strano pa- 
ragone, non falso del tutto ; che nel fare spagnuolo è, 
con meno semplicità, non so che del romano: e la 
grandezza di queir impero rammentasse non gl'incre- 
menti, la decadenza di Roma ; laddove gli spiriti mo- 
narchici della Francia e la potenza politica del suo eie-* 
ro, e gl'impeti subiti, e i quasi irremediabili dispe* 
rari, tengono dell'Oriente: se non che la grandezza ci 
manca (2). Compiange la solita infelicità delle francesi al* 
leanze: ma dice il regno degli Angioini in Italia pre- 
clarissimo ; bestemmia rea. Il Ricbelieu filosofo e teo- 
logo grande. — Grande Arminio. Famosa nazione i 
Tedeschi, e non mai avvezza a ubbidire ad imperi stra- 
nieri} ma paziente degP indugi in esimio modo. Gli 
Uogheiì, avversi a 9 Germani, incostanti, ingegnosi e 
per questo discordi, sospettosi, tenaci e del secreto e 
del proposito preso. Pensatrice l'Inghilterra: acuta l'A- 
frica, testimoni Annibale ed Agostino. I Turchi, na- 
zione luminosa, che temperano l'orgoglio col fasto, 
con la liberalità, con la gratitudine. Ma altrove: for- 
sennata ubbidienza la loro } e si non altro eorum viri- 
bus Christiani sua Consilia adderent sponte, sua 
defecturos. I principi di Transilvania, servi porporati $ 

(1) Strano che il Giappone gli paresse in istato di civiltà somigliante alla ro- 
mana a' tempi delle guerre puniche ( V, 6o5 ). Chi sa che in quelle scale 
d'ordini Aristocratici e in quel rispetto alle formole e moltiplicità di linguag- 
gi, egli trovasse la ragione di tal somiglianza? Questo alinea proti com'egli 
tarii tempi e varii popoli nelle sue meditazioni abbracciasse. 

(a) 11,184, /fa//* Germanìsque christianam potentiam immunere.Ha del 
profetico. 
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Transilvania, Moldavia, Valacchia, decora serviiia ,• 3 
Moldavo più debole del Valacco; per le discordie Un- 
gheresi perduti ali 9 Ungheria non solo i tre principati 
detti, ma Slavonia, Serbia, Bossina, Dalmazia, Bulga- 
ria, Macedonia. La lingua slavonica diffusa, perchè le 
nazioni slave tennero paesi o feraci o acconci ad ampio 
commercio: ed invero un prezioso passo d'Erodoto, 
forse non osservato dal Vico} attesta il pingue pastorale 
i commercio degli Sciti. Bussia collegata con Persia; 

: nemica a 9 Tartari e a 9 Turchi, nemica a Polonia. Gros- 

se chiama altrove le menti de' Russi, e s' inganna; co- 
me quando dice stupido Maometto (i). Agili in Bus- 
sia le menti, ma dall'ignoranza e dal rito servile ab- 

I battute. Polonia inferma per la soverchia libertà delle 

diete. Inghilterra e Polonia destinate a sottomettersi 
i all'assoluto reggimento d'un solo. Se non che molto 

> , ' saviamente egli afferma, e contro alla materiale sen- 

tenza del Montesquieu (eh 9 è più vera, cioè più mo- 
; derata, in Platone), e contro tutti coloro che assegna- 

no al perfezionamento della stirpe umana limiti quasi 
fatali, afferma che i popoli son tali e di senno e di 
voglie, quali P educazione li fa. Massima piena di affet- 
tuose speranze, e di fede animosa negli uomini e 
in Dio. 

Non pochi di tali giudizii e presentimenti di que- 
sto intelletto umilmente altero, dimostrano com' egli, 
vero raggio di divinità, d'un sol tratto si distendesse 
al passato, al presente, al futuro; e i grandi princi- 

| pii co' fatti minuti confermasse, e questi illustrando 

nobilitasse con quelli. Dimostrano come il Vico fosse 

(i) IV, 4oa. 
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dato di quella veramente reale famiglia di storici ita- 
liani, che signoreggia col pernierò gli avvenimenti, 
giudica i secoli, e colla premiatrice o pooitrice paro- 
la eseguisce immortalmente nella repubblica delle co- 
scienze la legge del vero. Grande sventura della sua 
vita, e macchia al nome suo non leggera, che questa 
potenza di teorizzare narrando egli avesse a spendere 
nella vita d'uomo non degno, d' un Antonio Caraf- 
fa. Ben dice che dalle vite degli egregi il più. degli 
uomini può meglio apprendere che dalla storia de 9 po- 
poli, perchè in quelle V esempio più prossimo eccita 
i minori, e mostra insieme la via (1)^ e perchè ra- 
gionando degli uomini, s'entra nel sacrario della fa* 
miglia e della coscienza, conosconsi le intime cagioni 
de 9 fatti, e da che piccole occasioni le grandi cose pro- 
vengano (eh 9 è della storia il frutto precipuo); e per- 
chè da ultimo vedesi V armonia de 9 privati costumi co' 
pubblici, nella qual sola consiste la felicità e la gran- 
dezza» Ala tale uomo era degno di rincontrarsi in eroe 
più alto ed umano. Il lavoro è accurato: e quando 
le minuzie dell'adulazione non disperdano le forze 
del dire, o qualche rara vaghezza rettorica non lo 
svii lo stile procede sin nel descrivere pieno d'i- 
dee. Quelle sentenze puoi trasportare a soggetto più 
degno. Anzi devi. Perch'acquistino verità, dei mutar- 
le in osservazioni generali di storia, in norme di po- 
litica dottrinali. Sovente il Caraffa è dipinto non qual 
era ma qual dovev' essere pe> meritare le lodi del Vi- 
co. La dignità del lodatore si vendica per tal modo 
della indegnità del lodato, o la lode diventa condanna* 



( 



(x) li, i5a. 
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Come senno storico e come senno politico non fii 
tanto riguardato, eh* io sappia, il Vico: e pure la sto- 
ria e la politica son ruscelli della sua scienza delP im- 
manità. Dalla critica dell 9 arbitrio umano (meo fumosa 
scienza che la critica della ragione pura), volev'egli 
dedotte le norme air arte del governare gli stati. Più 
vero del Montesquieu, del Macchiavelli più onesto, 
del Romagnosi più ispirato e più splendido. Sentite 
com 9 egli giudichi de 9 reggimenti civili, il nascere il cre- 
scere, il decadere. 

L'armonia del conoscere del volere e del potere 
( potere e spirituale e corporeo ), costituisce F essere 
umano ; e lo svolgersi sempre più grande e sempre 
proporzionato delle tre facoltà, costituisce il perfezio-. 
namento dell 9 uomo (1). Quindi le tre virtù fondatri- 
ci degli stati sono prudenza, temperanza, fortezza. La 
fortezza comprende il coraggio e l 9 industria. Laddove 
è inerzia, ivi sovente è lusso. Laddove è temperanza, 
ivi è forza : e temperanza è la via dell 9 ingrandire più 
innocua e sicura. La crudeltà è segno certo d 9 animo 
piccolo : la frode, di debole. Nella prudenza com- 
prendesi la verità delle parole e dell 9 opere, eh 9 è de- 
bita anco a 9 nemici (2). Vincere con poca spesa e d'o- 
ro e di sangue, e più coli 9 opinione dell 9 armi che col- 
Panni stesse, quella è buona vittoria-, ma vittoria eroica 
è domare i superbi, soccorrere gP ingiustamente gravati . 
Le grandi e rapide guerre si fanno o da gente armata di 
molt'oro o da disperati. L'avarizia e P invidia del valore 

(1) UT, 16, 3i, 46; II, 18, 3z, »6a, 172,198; V,p. XUII, 175 iv, 4» 

ai, ala; VI, 1S6. 

(2) La ragione di slato il degno u«mo traduce o nettamente t'w'dit ae^ui- 
tas II, a3;. 
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altrui, è sovente ruma alle imprese. Le guerre de 9 fe- 
denti non possono dorar lungamente. Nelle civili i 
capi di parte più che comandare, servono. Libere son 
le nazioni eh' hanno religione e leggi proprie, le di- 
fendono con proprie armi, e coltivano la lingua del- 
la religione e delle leggi proprie. 

Il governante sia laborioso, forte, cauto, ed esperto; 
sappia le circostanze apparentemente contrarie volgere 
a bene; sia anima che con l'autorità avviva il corpo dello 
stato, sia cuore che con lo zelo l'avvalori. Favorire gl'in- 
gegni è proprio a potenza veramente cristiana. Laddove 
non è ugualità di diritti, non è reggimento. Le leggi vec- 
chie, se buone, conviene allargare ; se ree, restringere. 
Così senza mutamenti violenti si rihanno gli stati. La 
grandezza de 9 quali per premeditati consigli si può per- 
dere, fondare no, eh 9 è opera degli eventi e di Dio» 
Un popolo si fa grande senza bene avvedersi del co- 
me (1). Stati acquistati con forza o con frode, pos- 
sono raddrizzarsi. La legge della Redenzione, così co- 
me quella delle originarie mancanze, distendesi alle 
nazioni intere. I predetti de'politicanti, i più, badano 
alla conservazione degli stati in genere, non s' acco- 
mpdano efficacemente a tale tal popolo. U conservare 
non dà tanta fama quanta P acquistare, rea forse egli 

è più difficile. I mali sul nascere non bene si veg- J 

gono, e ingannano i più prudenti. Dalle turbolenze 
o escon uomini più savi e più forti, o segue la ser- 
vitù dell' un popolo ad altro popolo più savio e più 

(i) « Le repubbliche crescono con le arti che furono fondate » (III, 3^8), 
questo contrasta all'assioma notato, ed in gran parte è falso. Ile troppo vero 
è quel perpetuamente ripetuto dal Bfaechìtfelli, del ritirare gli stati ai Ior« 
prìncipi!. 
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forte, o men matto e men debole Sempre nel mon- 
do regnano la ragione, la giustizia e la verità) per* 
che 9 1 mondo è sempre di chi ha più fona di mente) 
eh 9 è la verità, o di chi ha più forza di cuore, ch'è 

la virtù. 

Segue il Vico: fiepubfaiica aristocratica non può 
nascere che da un* estrema comune necessità (1) che 
i nobili agguagli) e ponga in soggezione alla legge. 
Turbato che sia lo stato aristocratico, richiamarlo è 
quasi impossibile in natura civile (a). Onde le repub- 
bliche aristocratiche con mille sollecite cure e accorti 
provvedimenti tengono insieme m dovere e contenta 
la moltitudine. Una torma di governo dove gPi- 
gnobiU non abbiano parte alcuna, non può durare, 
se essi non vi godano almeno sicurezza de* comodi 
naturali I senati amano non con le stragi finire la 
guerra, ma contrattati. L'anima dei senati è il secre- 
to (3)) del quale vantaggio le repubbliche popolari 
son prive, che ogni cosa filano palata et generose ; 
che se si affidano ad ano o a pochi) corron pericolo 
di serrili. Gli ottimati amano leggi non ben definite 
le quali essi possano interpretare e applicare ad ar- 
bitrio e in modo imprevisto. Quindi han sembianze 
e forme severe, ed è aggravata la severità dal sos|»et- 
to. Potentati che s'uniscano in leghe perpetue o a 

I (1) IH, 34* Uhi plures acquales, statini juslUiam tutricem ; ubi plures 

mimmi, statùn aeamUricem agnoscunt. NeH'«n de' forerai è il germe àé 
tao contrario. 

(%) IV, 107 j V, 6oa; IO, 74, io a, sg6» VI, ìfò H, *og. 

(3) V. Mut. II, %. Arcana Consilia PP. CC. multi* saettiti* nemp 
senator enunciai il. Fidum eroi et altmn reip. pectus curio, siknliifm sa- 
lubritate munitum et vallatum undique. 



tempo, vengono a formare tutti insieme come un solo 
stato aristocratico, nel quale entrano gli ansiosi so- 
spetti che son propri di quel reggimento. Le leghe 
sovente si sciolgono per l'ingrandire d'uno de' fede- 
rati, che mette negli altri o invidia o paura. Iù mo- 
narchia aristocratica, il re è la mano, gli ottimati la 
mente. Ad essi tornano comodi gl'interregni. 

Colui che in repubblica di pochi o di molti affet- 
ta assoluto potere, comincia dal farsi credito col par- 
teggiare per la libertà (i\ col proporre leggi che ne 
allarghino i limiti a suo proprio vantaggio; col mu- 
tare le cose, e mantener salva la riputazione de' nomi. I 
reggitori deboli non vogliono riè grandi vizi né grandi 
virtù. Male arti de'servi in potestà, sono adulazione, ma- 
lizia, simulazione, perfidia, vanità. Le nazioni fiacche sono 
impazienti della servitù ; della libertà intemperanti. I più 
de' re le nazioni suddite agguagliano con le leggi, accioc- 
ché tutte ugualmente sieno interessate allo stato ; ed « ar- 
te vezzano i sudditi ad attendere alle private loro utilità, 
a essendosi essi presa la cura di tutte le cose pubbìi- 
« che ». A monarchia sono più. accomodati i popoli me- 
diterranei. Ke' luoghi d'adito più difficile l'uomo è più 
tenace de'patrii costumi. La stolta osservanza deUe leg- 
gi uccide e le leggi e lo stato. Monarchia finisce o in 
conquista o in barbarie. 

Altrove dice che repubblica e monarchia com- 
portevolmente si scambiano 1* una con l'altra: eh' è 
vero nel più de' casi. L' altra legge che dà per 
esito al regno o conquista o barbarie, è vera 
più rado, ma splende di luce infausta, quasi terribile 

(i) II, 36, 145, ijl, ii)i, a.',3, »65; IT, i3, *S8, 31»; T, 3g, 9o6. 



profezia. Del resto quel di regno e quel di repubblica 
sono governi più umani ebe quel d* ottimati, e si con- 
tempcrano insieme cosi. « I popoli liberi costituiscono 
« le leggi e dan loro il senso; e conducono ad osser- 
« varie i patrizi!, che non le vorrebbero. Tale signo- 
« ria è naturalmente negato a' monarchi di togliere a' 
« popoli. Ha poi questa stessa loro negata naturale 
e signorìa, inseparabile da' popoli, là in gran parte la 
« potenza d'essi monarchi, perch'essi possano cornan- 
ti dare le loro leggi, alle quali debbono stare i po- 
ti tentati secondo i sensi che a quelle danno i popò- 
» li «. È già stato notato da molti, come la monarchia, 
abbassando i patrizi!, prepari sovente al reggimento 
popolare la via: non fu, panni, aggiunto, che reg- 
gimento popolare per tal via preparato, era corrotto 
nel germe. Il Vico all'incontro vede nella vittoria de' 
popoli sugli ottimati, la vittoria futura de* re. Ma egli che 
con Tacito afferma le forme di governo miste non 
molto durevoli, non ha badato che ne' governi più dure- 
voli e non infamati dalla storia, è sempre stato non so che 
misto; non de' tre elementi, ma quasi sempre di due: 
nell'aristocrazia non so che oligarchico, nella repub- 
blica non so che dittatorio', le monarchie vecchie, ari- 
stocratiche; le giovani, popolari. 

Primo il Vico conobbe chela storia dev'essere a 
leggi certe soggetta, e talune di queste leggi fermò (i). 

(i) Son neghamo agli antichi li lode debiti. Cicerone de' Fini, e Finenti 
(dell* pan. im. e. IX) rammentano un libro di Tcofruto dnie dall' espe- 
ritola drlle con cìtìIÌ pajnn dedotti generili principi!: quae eiltat in ri- 
darà ufcurnoue rei poitulartt. Dionigi A liearnaiseo dice etpreuo ; « quanti 
corranno le coh andate ledercnn chiami*, * di quelle che po' terranea, >e- 
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Polibio e gli antichi deducono osservazioni generali 
da 1 fatti, il Macchiavelli trae consigli, il Vico determi- 
na leggi. Ma le sue leggi non fanno forza alla prati- 
ca: anzi egli elice che l'uomo dee nelle teorie ratte- 
nersi, come cavallo animoso, per poi nelle pratiche 
cose correre di maggior lena (1). Il senso comune è 
a lui la norma suprema del libero arbitrio umano: 
ma la trppp' arte egli crede nemica del senso comune, 
e affogare le faccende anziché mantenerle. La prudenza è 
più aka a lui della scienza : la scienza cerca una cau- 
sa sola di più effetti, la prudenza d' un effetto più 
cause. Mirabile sentenza, alla quale^pochi motti d'u- 
mano labbro si possono comparare. Nel cercare i mi- 
nuti semi de' fatti sta il senno \ e da quelli conoscere 
lo stato de' popoli, e prevedere i lor destini avvenire. 
La Scienza nuova, fra gli altri suoi usi, è uri* arte dia* 
gnostica, da dare i gradi della necessità e utilità 
delle cose. Die' egli ancora: gli stolti non veggono 
delle cose né il sommo né l'infimo; gl'ignoranti av- 
veduti, l'infimo; i dotti malaccorti, dal sommo fanno 
giudizio dell'infimo: i sapienti dall'infimo s'innalzano 
al sommo. Questi provveggono all'eternità. 



eondo il eorso dell'amane cote, giudicare, potranno servirsi delle antiche 
istorie, siccome d'esemplari di costume (Opusc. 4^9)**' Altrove nota argutamente, 
ma senza forse render ragione a sé stesso dell' osservazione profonda, come 
Tucidide, delle memorie storiche parlando, adoperò con nobilissima promi- 
scuità le voci: segno, indizio, testimonianza, dimostrazione, argomento 
(p. 47*)« E disse Tucidide stesso, cred'io: che la storia è filosofia per esem- 
pio. Certo che da cosiffatti cenni al raffrontare le storie de' popoli per de- 
durne le leggi dell* umanità, corre assai grande intervallo : ma gioia sapere 
almeno desiderato da 9 greci quel che «n italiano della terra di Pitagora, sud- 
dito de' re Spagouoli, adempì. 
(i) II, 14, 159, »33; V, 93 5 IV, 279. 
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Storia ideale eterna chiama egli la sua. Che cer- 
cando 1* uniformità degH avvenimenti nella dissomiglian- 
za de' luoghi e degH nomini (t) riconosce la sapien* 
za che con uno atesso semplicissimo etemo consiglio 
ordina insieme le massime cose e le minime. Rei 
contemplare la mente del genere umano, egli lo vede 
con costante uniformiti variare; é ne deduce le eterne 
proprietà delF umana natura, le leggi generali d'una 
repubblica eterna. « Questa, quando va per le serie 
u delle cagioni, è la filosofia dell'umanità; quando va 
« per lo seguito degli effetti, è la storia universale 
« de 9 popoli 99. La seconda di per sé sola abbraccia la 
scorsa di tutti i tempi, e la distesa di tutte le nazio- 
ni: ma la prima, essendo descritta sulle idee della Prov- 
videnza sopra la quale corrono in tempo tutte le sto- 
rte particolari, la prima comprende non sola 1* umanità^ 
ma mondi infiniti. 

Audace parola, perdonabile a solo quest'uomo, al- 
l' ingegno grande, alle intenzioni rette, alla fede som* 
messa. Ardito ingegno, ma credente, e perchè forte- 
mente credente, però felicemente ardito: non negò, 
non distrusse, non divise, non mise scandali 5 affermò, 
sopraedificò, sovvenne, congiunse, volò. Dopo i libri 
ispirati da Dio, non c'è libri che contengano verità 
più varie e con p ù feconda unità cospiranti del suo. 
Egli l'intitola teologia civile razionata della provvi- 
denza divina. 

Senza Provvidenza non sarebbe necessità né scien- 
za di leggi che governino il mondo. La religione egli 
dice fondamento unico alle leggi (2), radice alle virtù, 

(i> IV, a83, 33 7 , 414, 443; V, p. XLl, 6085 VI, 18. 
(a) III, 168, 377; V, 1, ai, 106, 3 10, 5o4j IV, 5, *o, 44, aao, 3a6, 
349> 4°4i H, 495 VI, »6a, 3o4. 
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mesco unico d'incivilire i popoli e di tenere in dote- 
re la forza. Dalla religione tutta la romana grandezza: 
il globo tempre s'appoggia all'altare. La teologia ci- 
tile ebbe incremento laddove fu coltivata la teologia 
naturale. Chi stacca dalla religione la civiltà, orna la 
cima dell' edifizio, e scalza le basi. La religione dà i 
postulati della morale. E fu sogno d' una sfumata let- 
ttratUra, che senza religione possano i popoli vivere. 
Senza religione non sarebbero società, dunque né fi- 
losofi; senza religione né lingue t ed in vero la reli- 
gione è quella che, serbata o mutata, dà o toglie a' po- 
poli conquistati le lingue, cioè l'intima vila. La fede 
è necessità di natura: chi crede ali 9 uomo, alle cose, 
ci crede perchè crede in Dio 5 il pur desiderare è un 
pregare. .11 regno delle coscienze è il regno del vero 
Pio: : il regno della materia è quel della forza. La filo- 
sofia ci può fare intendere le eroiche azioni, la reli- 
gione le può far mandare ad effetto. 

I primi uomini coloravano di religione ogni cosa: e 
con aspetto di sacre riguardavano sin le profane. 
Le prime. famiglie de' dominanti eran sacre; i primi 
governi, divini (1). Onde in Atene ed in Roma il som- 
mo sacerdote ebbe titol di re: e i sacerdoti degni, o 
nel diritto o nel fatto, son giudici (2). Combattevano 
per gli altari e per le famiglie. Il diritto di connubio 
è cosa men civile che sacra; e dal non avere la ple- 
be di Roma la comunità delle cose divine conchiude 
il Vico : dunque né delle umane. La religione fé* 
sacre le sepolture, principio anch'esse di civiltà; fece 



(1) Io V. Massimo leggo panie che certi moderni spoliticanti punireb- 
bero colla gogna: non dubita/veruni sacris imperia servire» 
(a) IV, 5; III, 5o, ao,», 37 j V, 18, 309, 5o3; II, 0,19. 

i3 
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sacro il colpevole stesso, e io tolse alla bestiale ven- 
detta degli offesi, all' ira subita e immite (i).D colto co- 
mune fa o dovrebbe fare di tutte le nazioni cristiane 
una sola città. « Ed allora van bene le religioni, ove 
99 coloro cbe vi presiedono, essi stessi le riveriscono 
99 in cuore (a). » 

La sapienza comune di tutte le nazioni contemplò 
Dio massimamente nell'attributo della sua Provviden- 
za (3), la quale e 9 è fin da 9 disordini sociali attestata. 
Il mondo è una sola città governata da Dio (4). H 
quale intendendo genera il Vero divino, fa il vero crea- 
to. Dio è un intendere semplicissimo e presente, un 
volere fermo e. invincibile. HeU' intendere e nel vole- 
re è il potere. Bell'uomo, al conoscere corrisponde 
la fede, al volere la speranza, af potere la carità. Del- 
le virtù nostre è sostanza V umiltà, è formala Grazia. 
La grazia lubentem trahit: ci fa con forte assenso 
assentire e alle cose da contemplare e alle cose da 
fare. In questo motto d' Agostino ritrova il Vico la 
più degna dichiarazione del grande mistero. 

La cognizione dell'originale mancamento invita è 
stimola l'uomo a percorrere tutto il circolo della scienza} 



(1 j Lect, Iast. II. VldebaUtr ntfas y quamyU nudót tmmm homines, mtp» 
plicio capiti* officeresti questo le pene vogliono commutate in danaro. Serv, 

ad Aen. I, i36; II, aag. 

(a) Notabile come gì* ipocriti e S violenti accusino volentieri i credenti 
d'innobbedfcnza alte leggi. Coli gli Scribi di Greta Cristo stesso; così de' 
primi segnaci di Gesù i cortigiani di Roma: e quelli con Tertulliano 
rispondevano: non terremus fuùz nec timemut. Cosi nell' Armenia gli ado- 
ratori di Giove, degli adoratori del crocefisso: touc, fi&oikttq aTtjiàvou òifdi- 

CMQVVl. 

(3) Questa verità basta di per sé sola a dileguare que 1 tetri suoi sogni 
cbe originano le. religioni e le società dal terrore* 

(4) IV, 4o3j II, 79; VI, 18, aooi III, ai, «69» 1.89» $91} V, #, 159. 
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e propone insieme agli studi ordine diretto, focile, con- 
tinovo, ed uno. Questi beni produce il meditare sul- 
la degradazione nostra, perchè questo grande mistero 
desta insieme l'amor del sapere e lo tempera, umilia 
nel pentimento, ed esalta nella speranza ; raccoglie le 
forze tutte dell'umanità al grande intento di liberar- 
si dal giogo del male, e le avvalora coli' unico pen- 
siero continoTO della virtù redentrice. Il peccato di- 
vise nell'uomo la mente dal cuore, e la mente ed il 
cuore dalle parole: sia opera della civiltà restituire la 
distrutta unità. Siccome il rimorso è la vergogna del 
vero colpevolmente ignorato o franteso} cosi la gioja 
del bene è Fumile gloria del vero sentito nella luce 
di Dio. La felicità e la sapienza sì degli uomini e sì delle 
nazioni, quella che il Vico dice con degno vocabolo eroi- 
ca, perchè rinfresca in noi l'imagine divina, consiste 
in ciò: facilmente conoscere i veri eterni, ne 9 quali 
eomprendonsi tutti i minori} in tutte le cose e con 
tutti liberamente operare e dire} e vivere confor- 
me a ragione con verace e sicura voluttà del pen- 
siero. 

Chi pensa Pidea dell'ordine, o le conseguenze in- 
numerabili di tale idea, pensa Dio (i). L'infinito è più 
certo del finito, perchè causa e base di questo, Il sa- 
pere divino è scoltura } l'umano è pittura, cosa di sur 
pèrfide. Il credibile origina lo scibile} ma poi questo 
conferma quello, e gli assiste. Possiamo, anzi dobbia- 
mo, con la sapienza comandata congiungere la ragio- 
nata. Bla la ragionata di per se mena a male. Nel 
simbolo del Vico,' il raggio divino batte sul giojello 



(i) III, ig; IV, 404 i II, 54,695 V, 4, 54, 607; VI,3q5. 
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confesso eh 9 è al petto della metafisica, per si{ 
che il senno e l'ispirazione Tengono alla scienza dal' 
cuore, senza il quale la scienza non è se non super- 
ba villa. Gli Stoici superili, gli Epicurei, vili. E nel- 
la rivoluzione di Francia taluni de" migliori furono 
stoici e vittime; taluni de 9 peggio, Epicurei e carnefici. 
Degna sublimità de'dommi nelle cose divine: somma 
equità de 9 precetti intorno alle umane (1): questa for- 
inola possente è del cristianesimo la lode suprema.- 
Sublimità ed equità: dall 9 altezza la vera uguaglianza, 
dall 9 altezza- la moderazione generosa. Le altre religio- 
ni son colorì rifranti dell'unico raggio. La storia stes- 
sa profana è buja ed incerta senza la sacra. Legge dot- 
ta chiama il Vico l' ebraica, in quanto ha dato di Dio 
idea più schietta, ha purificati gì 9 intimi desiderìi del- 
l'uomo. Le false religioni cominciarono a fiorir con 
le lettere: la vera è. a quelle anteriore; e già di quel- 
le più grande. Mosè più poeta d 9 Omero, più sublime 
d'ogni filosofo metafisico. Dalle parole: io- son quel 
che sono (a) trae il Vico argomento a credere la nostra 
fede divina. 

Egli vorrebbe pertanto che le lingue d 9 Oriente, co- 
me argomenti di fede, studiassersi meglio; e si duole 
che questa lode fosse de 9 protestanti (3): Afferma che 
la lingua latina, salvata dalla religione, ha salva la ci- 
viltà. Perchè dalle lingue, dalla teologia, dalla storia 
il Grozio avea tratto luce alla politica, però piaceva- 
gli il Grozio ; e aveva già cominciato a contentarlo, 

<i) VI, a6i; IV, a8, 145, ai3, 337; III, i83, ai», *38; V, 4 f * 
{%) V Ebraico : sarò che sarò. Omesso il secondo pronome, e portata la 
mente nell' indefinito del tempo. Il futuro rinchiude il presente e il passato. 
(3) VI, 9, 41, 137, *6i, 4605 IV, 414, 445; V, 106. 
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in 9 al libro secondo smesse, che sopra autore eretico 
gli parve profana, cosa spendere tante cure. Egli pe- 
rò chiama suo amico un ebreo. E negli errori dell' Qb- 
bes Tede un magnanimo sforzo di volere studiare l'uo- 
mo nella società dell'intero genere umano: la qua- 
le idea non sarebbe, die 9 egli, ad uomo non cristiano 
caduta in pensiero. Ne' pagani stessi egli cerca i fram- 
menti delle cristiane verità. Di sant'Agostino parlan- 
do dice il mio : loda il Cano, ed il Rempis. Perchè la 
sua religione era insieme scienza ed affetto: ebbe pii 
ed i pensieri e la vita. 

Della sua vita diremo non molto : che gli amori e 
i dolori, i fasti e le guerre e le conquiste a lui fu- 
rono nelP ingegno. Nacque il MDGLXVIII di padre li* 
brajo meschino. Il padre, uomo gioviale, malinconica 
la. madre: il quale temperamento d'umori io credo pos- 
sente a formare nella prole quella che vorrei detta 
probità delP ingegno. Nella puerizia fu vivace. A set- 
t'anni cascò:, e dal tumore e cV tagli profondi fatti- 
gli temevano avesse a seguire stupidezza. Di lì, non 
da cause più intime, cred'egli avere contratta quella 
sua natura malinconica ed acre. Dopo tre anni di 
male, si mise con ardore allo studio. La madre lo tro- 
vava a vegliare intere le notti. Usatogli da' maestri 
Gesuiti un soverchio nell'anteporgli altro scolaro men 
degno, e' si levò dalla scuola ; e da se fece il resto 
della grammatica, e l'umanità. Lo chiamarono il maestro 
eli sé stesso, come tutti i nobili ingegni sono. Se non 
che questa libertà del pensiero eglino acquistano epa 
la molta docilità dell'accettare a maestri e gli uomini 
e i libri e le cose. 

La logica scolastica lo svogliò dagli studi per 
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un anno e mezzo. Ma entrato nn giorno per ca- 
so all'università, nel sentire una lesione, prese a~ 
more allo studio delle leggi. Trattò di sedici 
anni una causa del padre, in tal modo che l'av- 
versario vinto l'abbracciò con affetto di stima lieta. 
Amava gl'interpreti che da' fatti traggono norme di 
generale dottrina, e che con istudio diligente pesano 
le parole ^ ma i casi minuti del foro gli erano noja : 
e tutti gli studi dov'è esercitata la memoria, intanto 
che l'intelletto va a spasso (i). Cominciò la pratica 
legale da un Fabrizio del Vecchio avvocato onestissi- 
mo, che morì dentro una somma povertà. (Reco que- 
ste parole che pajono male accozzate insieme, ma ri- 
traggono l'animo di chi le scrisse). 

Delle debolezze ed errori suoi giovanili, non altro 
abbiamo che questo suo cenno. Bel 169S fu preso da 
forte malinconia, non so se causa o effetto d'amore. 
La canzone che allora scrisse è delle sue più pulite 
quanto alla forma del dire : 

Lasso, vi prego, acerbi miei martiri, 

A unirvi insiera nella memoria oscura, 
Se cortesi mai siete in dar tormento, . 

M'interno a sentir me contro me stesso. 

Che l'alto mio martir conforti sprezza. 

Hello stesso anno indirizzò una canzone a Don Tom* 
«n*so d'Aquino. Rincontrar questo nome anche per 

(1) IV» 7, 4», 347, 363, 373, 3g4, 4©5, 419, 45S, 465, 4 7 5; TI, 33, 
S5, i»5, 180, »5S, 347; III, p. XIX? V, p. XXXIX, 4545 II, 1, i49> 
iti. 
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caso nella vita del Vico,' ha delP augurio. Mentitegli 
spampinava nelle maniere più. corrotte del poetare 
moderno (dalla canzóne rammentata non pare), il Ge- 
suita Librano Io innalza alla casta leggiadria degli an- 
tichi. Tisico, povero, di poco spirito intorno *alle co* 
se che riguardano futilità, aborrente dal foro, fu 
chiamato da Monsignor Rocca a precettore d'un suo 
nepote^ e abitò per nov' anni il castello del Cilento, 
ameno luogo: dove potè consacrarsi agli studi cari. 
Accoppiando quel delle leggi alla teologia, dal domimi 
della Grazia ebbe il primo germe del suo diritto natu- 
rai delle genti. Preziosa notizia: che ci dà come il 
filo da aggirarci ne' luminosi ma variati avvolgimenti 
del suo grande edifizio. Hinc labor Me domàs. La 
libertà umana e P onnipossente provvidenza di Dio, 
si contemprano misteriosamente ne' concetti del Vico, 
siccome nell'ordine delle cose. 

Il Valla gP ispirò P amore delle eleganze latine 5 Ora- 
zio additandogli nella poesia il senno riposto, lo invogliò 
di Platone. Dagli studi del bello gli vennero forse le 
più aite ispirazioni del vero. L'amare Virgilio gli gio- 
vò forse ad intendere le dodici tavole, e a leggere nel- 
la storia i disegni di Dio. 

Dal Cilento ritorna a Napoli come straniero: 
che già gli studi prendevano novella piega, e 
il Cartesio dominava. E buono e grande intelletto 
« venerava da lontano come numi della sapienza gli 
9» uomini vecchi accreditati in iscienza di lettere $ e in- 
» vidiava con onesto cruccio ad altri giovani la ven- 
» tura di conversare con quelli. » Un frate Teatino 
lo voleva de 9 suoi: egli, sebben pio, non tenne P in- 
vito. In vece del solito precettore ammaestrò il prin- 
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Cìpe 'Filomarini: e in casa di lui ragionata con gio- 
vani e con dotti maturi de 9 suoi pensamenti. Diede le- 
zioni private a un Gaetani, a uno Spinelli, a un Ca- 
raffa: e questi gliene fu grato. Fin dal 1696 il suo 
valore nelle lettere latine era noto e pregiato, da de- 
ttare l'invidia. Concorse per segretario della città di 
Ha poli: invano. Scorato, alla cattedra d' eloquenza non 
voleva concorrere; ma vi fu da 9 benevoli indotto; e 
nel 1697 r ottenne. Era lo stipendio ducati cento. Kel 
1699 prese moglie, Teresa Caterina Destilo, dell'età 
d'anni ventuno, figliuola d'uno scrivano fiscale: la 
qual non sapeva scrìvere. La scelta* dimostra il senno 
ispirato dell 9 uomo. Qual maraviglia s 9 egli pregiasse la 
sapienza volgare, se la scienza filosofica chiamasse im- 
portuna? Epiteto che vale la Batracomiomachia tutta 
quanta. 

Il ministero di professore trattò con rispetto : 
ogni giorno ragionando non solo con ricchezza d'idee 
(che a lui certo non mancavano), ma con isplendore 
di facondia, come se avesse uditori tutti i di, uomini 
illustri di gente straniera. Nelle prolusioni annue trat- 
> tò soggetti gravi, e collegati tra sé da un comune 

principio^ in ogni cosa mirando a possente unità. Nel 
1708 diede veramente il primo passo nella nuova via: 
disse l'orazione del retto ordine degli studi. Avea già 
I trentanni. Nel 1710 scrisse dell 9 antica Sapienza de- 

% gì 9 Italiani: nel 1 7 16 la vita del Caraffa ( 1 ), chiestagli dal 

{ ' nepote di quello; la quale (oltre a tutti quasi gli esem- 

plari donatigli dal nepote) gli fruttò mille ducati; do- 
j te a una figlia. Rei 1719 diede l'opera deW unico 

! (1) Lodata moke G. Jtater. XXVI, 465; XXVIII, 436. 
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principio e fine ddV universo diritto $ nel 1720 e nel 
seguente, i due libri della Unità delle dottrine legali, 
e della Unità (1) delle filosofiche; nel 172» nuore no- 
te che illustrano i nuovi concetti, e li determinano; 
e preparano ad opera maggiore l'ingegno. 

Concorse allora a una cattedra di legge, che gli avrebbe 
resi ducati secento, che per diritto d'anzianità gli tocca- 
va; e sul tema dato dissertò con dottrina : invano. Falsi 
amici gli nocquero con mali consigli: esso nobilmen- 
te a gè nocque col non volere ire attorno pregando. 
Disperò per l'avvenire d'aver, mai più, degno luogo 
nella sua patria. Ma poi ringraziò Dio e la patria 
sconoscente, che, toltogli l'insegnare paragrafi, lo con-: 
dannasse a scrivere la Scienza Nuova* Aveva scritti 
già due volumi in foglio intorno al diritto naturai 
delle genti, dove procedeva pervia negativa; combat- 
tendo le altrui dottrine anziché affermare la sua. Fu 
ventura che il cardinal Corsini gli dicesse di non ave- 
re facoltà da dargli danari alla stampa; che cosi gli 
fu forza condensare i suoi principii in assiomi, e dar 
loro quella potenza che viene dal lungamente agitato 
e raccolto pensiero. Raccolto dice e temperanza e mo- 
destia e forza e ricchezza. Per istampare questo com- 
pendio di un pensamento contiuovo di trent' anni, ven- 
dette un anello di diamanti che aveva; simbolo de- 
gno dell'opera. L'anello del Vico valeva i ducati del 
Corsini,- come ciascuna pagina della Scienza Nuova 
vale interi volumi. 

(1) A cowtantia, in questo senso, possente parola che dice unione e fer- 
mezza, TÌrtù dell'intendere e virtù del Volere, non è parola italiana che 
ben corrisponda. Unità, corrispondenza, armonia, o, com'ora direbbero, coe- 
renza, non dice tanto. Ma unità è il meno improprio, in quanto denota la 
causa. 
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Ladedioò nondiméno a questo Coniai: perchè Pa- 
vera promessa. Due anni lavorò sulle Giunte. la 
capo a tre anni il libro era già fatto raro. Uomini 
dotti e buoni gli chieggono di ristamparlo a Venezia 
Manda il lavoro •, e stampato già pia che mesta* 
il libraio pretende non so che patti che al Vico 
fanno dispetto, ond* e' Io richiede, e dopo sei mesi l'ha» 
In capo alla ristampa di Ifapoli aveva steso novansel 
facce di querela contro gli editori, tiranni sovente igno- 
bili degli autori: ma poi le strappò. Dedicava il suo 

♦ 

libro alle accademie d'Europa: ma visto le acca- 
demie fredde, cancellò poi la dedica. Rifece il lavoro 
con estro quasi fatale: incominciò la mattina del di 
di Retale del 1729, e alle ore ventuna del di di Pa- 
squa finì. Ilei giorno che Dante finisce di contemplare 

L'Amor che move il sole e P altre stelle, 
il Vico compisce questo nuovo poema sacro oh' è pieno 

Del santo Amor che P universo informa (1). 
Chiestagli, ancor prima, da un cardinale la propria 
Vita, s'era messo a scriverla, per meditare sull'educa- 
zione della mente propria, e mostrare che tale e non 
altro doveva esserne il corso. E ben disse essere non 
so che fatale ne 9 destini dell' ingegno, iu quanto die 
le traduzioni passate e i presenti esempi gli segnano, 
o gli aprono almeno, la via. Quella Vita non volev' e- 
gfi stampala da sé, non paresse agP invidi atto d'or- 
goglio: ma ebbe luogo nel primo degli opuscoli del 
Galogerà, con errori di stampa di molti Egli poi P am* 

(1) Ulu pag. del T. VI, Dante non si sdegnerebbe s' io gli dicessi èbe 
questo verso a me pare più possente del possente suo. Informa e santo 
aggiunge a movere un 1 idea e un sentimento, e non toglie Pimagine. Uni- 
verso comprende il sole e le stelle e quanti spiriti mono in esse, ed ogni 
visibile ed invisibile e reale e possibile creatura. 



pliò. Moke òpere aveva alla maùo da stamparsi: chi 
sa come perdute? 

Viveri in solitudine, con amici pòchi. Ebbe cor-» 
rispondenza di lettere cól Ledere, e col Conti ^ man-* 
dò nel 1726 il libro suo a Isacco Newton. Dall' a* 
vere scoperte le origini eroiche delle case reali 
di Francia e d'Austria, antiche di quattromil' anni, 
sperava onestà utilità. Ma in compenso Carlo Boiv 
bone Io creò suo storiografo col salario di cento du* 
cali, e l'Arcadia lo 'fece de' suoi col riome di Laufilo 
Terio. 

Storiografo di Carlo Borbone all'età d'anni set- 
tanta, che aveva già veduti i figli de' figli. Visse tura- 
none coli la àioglie pura, ma sbadata, si ch'egli do** 
veva alle minime faccende domestiche dare il pende* 
ro. Le due figliuole segnatamente amò. La Luisa amr 
maestrava paziente; e le insegnò (poveretta) a far versi: 
onde un amico al vederlo precettore della giovanetti 
sua, rammentò 

Favoleggiar con la conocchia Alcide, 
Ma gli èra il rovèscia E' favoleggiava con il calar 
maio, e voleva fare Ercole d' Jole. Un'altra figliuola 
ebbe inferma di dispendioso ma le e lungo. Un figliuo- 
lo in dogana, uno suo successore alla cattedra. Un al- 
tro di mal costume, sì ' che dovette il padre stesso chie- 
dere per lui pena di carcere^ se non che al veder ve- 
nire il bargello, ritornando padre, salvati^ gli grida- 
va. Ma tardi. E* stólte lungamente rinchiuso^ e dicono 
uscisse iputato. , - ' ; 

Sfcolaro posposto, professore non rimeritato^ au- 
tore negletto, credente calunniato, marito impacciato 
in cure misere, padre infelice : malinconico in gioven- 



tu, ne'maturi anni sdegnoso, ne* decrepiti morto in- 
nanai il morire: povero sempre. Un tumore con ta- 
gli profondi, poi languore di tisico, poi spasimi cru- 
deli al braccio sinistro, poi lungo malore di catarro, 
poi di nervi, poi spasimi alle cosce e alle gambe, e 
poi ulcera gangrenosa alla gola, che gli mangiava il 
palato, medicata con fumacchi dì cinabro portanti 
pericolo d 1 apoplessia. Hon poteva più darò in ca- 
sa lezioni private per vivere a giovani di ricche fa- 
miglie, come soleva: e allora quasi per carità gli fu 
surrogato alla cattedra il figlio, che già, presente il 
padre, aveva quivi stesso insegnato con lode. Perdet- 
te il gusto. e del cibo, e della parola, e delle letture 
-latine fattegli già dal figliuolo pio; perdette la memo- 
ria de' nomi delle cose usuali: taciturno in un canto, 
appena rendendo a' visitanti il saluto. Hon riconosce- 
va da ultimo i figli. Cosi giacque un «odo a due me- 
si. Pochi giorni in numi la morte riebbe la mente, ri- 
conobbe i suoi cari, chiese un cappuccino dotto, ami- 
co suo, a confessore: e recitando i salmi (degno in- 
no di tal cantore) spirò nel i?44i nell'età d'anni set- 
tantasei. Disse morendo che la sventura l'avrebbe per 
Tra la confraternita dì 
'ico, e l' Università» sor- 
le nappe della coltre ^ 
si cortile la bara, e se 
o far riportare a casa 
ero il giorno poi col ca- 
pitolo i professori, e più solenni fecero l' esequie, e lo 
sotterrarono nella chiesa de' preti dell' Oratorio da lui 
frequentata. Sei 1789 gli fu posta una lapide. 
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11 cuore di Giambattista Vico vive nel suo pensiero} 
che concetti si alti e sì veri non potean essere senz'affetto. 
L'uomo che poneva ogni naturale diritto nel pudore 
il quale è parte di fortezia^ che castissimi chiamava 
i desidera della sapienza (i), e la modestia, virtù de 9 
grandi animi liberale "ed eroica ( parola a lui cara 
e pregna di sensi antichissimi, ed atti a ringiovanire 
Pumarrità (2)); l'uomo che la modestia voleva con- 
giunta con ignea virtù} che del sapere diceva: se non 
è generoso, non è sapere; che senza verità e dignità 
non credeva eloquenza} e fomite dell'estro P altezza 
dell'animo^ in queste sentenze rappresentava sé stesso* 
Chi cela il vero, dic'egK, è ladro: il Vico che n'ha di- 
mostrato e donato tanto, è benefattore delle anime» 
impetuoso, ma « di quella collera ragionevole e gene* 
* rosa che fa gli uomini veritieri, e campioni della 
99 ragione », ma senza fiele e senza impostura ne in- 
vidia, nessuno offese; né per sostenere sé stesso, de- 
presse altrui: solamente per disingannare P illusa gio- 
ventù, affrontò Pire de'dotti. Morigerato, sincero (3)? 
palesatore franco de'benefizii ricevuti: teneva che con 
pochi potessesi stringere amicizia fida, e che Fami- 
stanza dissoluta con tutti non fosse se non per fini 
d'utile o di piacere. 

Grave colpa e delPuomo e dello scrittore fu trop* 
po sovente eccedere nelle lodi: colpa men sua che del 
tempo. Egli che le freddure dell'adulazione spregiava, 

(i) III, 4, ag, 188, 494, 3g6;II, 4, 5i; VI, 19, 19, 5;, 85, io3, i3o, 
aoo, a*4; IV, 101, 36o, 3^3, 44», 47». 

(a) Eroica chiamava sin la naturalezza dei dire: cioè il grande nel. sem- 
plice. VI, aa. 

(3) Sent'af tedersepe dipinge?a se stesso in quelle eleganti parole: in ver» 
bit 9 ncque expromptis ncque obluctantibus, jìdcm. II, 177. 
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la quale tà l'Uomo di sciocco, matta; la quale è vfero 
rimprovero^ non tempre se n'astenne) infelice! Disse 
che le lettere cadrebbero se non le potéggesaero f 
principi; che l'autorità del principe è il giudizio del 
inerito, e sin della civile onestà; che i principi con lo 
splendore dell 9 armi donano ai libri l'eternità; che i 
grandi commettendo all'eloquenza le lodi de'suoi,ono~ 
rano quella (1). Immemore dell' Ariosto e del Tasso 
e del Buonarroti, canta / Roveri e gli Estensi e i 
Medicei* Hon è maraviglia s'egli facesse i suoi prin-; 
1 cipii del Diritto universale inchinarsi al più. boss* 

orlo della sacra porpora del Corsini, e se ditiesse il 

Cielo carico della gloria de 1 Santi di quella famiglia } 

e sé avuta dall'uomo che gli aveva negato Toocoiren* 

te alla stampa del libro, una lode d'esso libro, esclat- 

masse: * colmato di tanto onore non ebbi cosa al mon~ 

I * do più da sperare. » Mandando un suo esemplare 

| al principe Eugenio: fortunato (dice) s'egli lo.iriguar* 

j t dà; se lo prende in mano, fortunatissimo} se lo legge 

immortale. £ il principe Eugenio rispose, che desiderava 
aperture di potersi impiegare nelle di lei occorrenze. 

I libri presentava a' grandi: le lodi ricevute da' 
letterati mostrava, stampava. Avvezzo dalla gioven- 
tù ad essere molto pé* suoi bisogni conversevole^ 
egli che pur sentiva la noja del secolo uggio- 
' : semente cerimonioso, usqae ad moram officioso^ 

strascica per uso questa grave catena. Confessa per 

i 

fino d'avere scritte le altre opere, tranne la Scienza 
Nuova, per ottenere una cattedra. Ma qui egli calun- 
I nia, infelice, se stesso. 

(i) VI, 8, 33, 44, 146, 174, i83, 197, *S 7 , » 7 8; IH, 188, 404,- V, p. 
XLH; IT, 3, 3i8, 4t5, 444, 47 «5 ti, 85. . 
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Contraddizioni misere dell'umana debolezza. BgB 
che insegnata a 9 giovani riguardare sotto di sé giù in 
fondo in fondo gli onori e la potenza mondana (1)^ 
egli lodando anco i buoni, loda segnatamente la no- 
biltà e la ricchezza, e fa l'altezza dell'animo propria all' 
atta nascita, e la chiarezza di mente provenire dalla 
potenza; e bestemmia: quae sine jurisditione justi* 
tiae utilitas? quae strie imperio dementiae voluptas? 
ICega in somma la virtù senza il grado. Hon ram^ 
mentiva quel eh' avea scritto <egH stesso: le violenti 
passioni essere più de'giovani nati grandi; e arrogavi* 
tìam fastumque qffinìa summae fortuna* mala. Bel 
lodare un viceré Benavfcles, annunzia immortali per 
omnt aevum i suoi benefizia: e pare che profeteggi che 
la crudeltà consigliata dal Caraffa sugli Ungfeeri in 
omnem posteritatem perduellionts extirpaturam* Al 
duca di Medina Celi dice a viso che la romana gran- 
dezza ha seggio più glorioso che sui sette colli^ nek 
l'alta sua mente. Ralla malattia di Carlo secondo la 
terra non dà fiori né fronde} i fiumi ritornano, addietro^ 
non c'è più sole. Filippo quinto col suo venire fit 
Tacque più limpide; altro cielo, altra terra: il fine vi* 
timo della felicità gli e a' Napolitani vederlo» Quiequid 
nobis obversatnri régìurh oidetiér. Bellezza più che fera* 
minile, forza più che maschile, virtù più che umana. 
Il sole non vede maggior di lui: egli signore , delle 
leggi, noi servi Luigi decimoquarto, comprende in a$ 
tutti i senni de' principi, come la natura tutte le vir- 
tù delle cose. Carlo terzo è degno d'onori divini. L$ 



': (i) VI, io5, itti, 147S iBSì aoo, aaS, a^q % a55, a66, 3oS, 304; W 1 » 
p. X1X 5 li, 4, i54, a3i; iy,p. XMH. 1 
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lodi ai re, come Pjncesso a Dio (1). Religiose le re- 
liquie di Carlo d'Angiò. E Napoli da lui già lodata 
per città libera,. lodasi poi per la sua fede al principe. 
E lodasi la necessaria dissimulazione della monar- 
chia spagnuola; e lodasi un Filomarino del benefizio 
alla Spagna recalo comprimendo la mossa di Haso 
Aniello. 

In pena forse del suo soperchio lodare, il Yioo eb- 
be lodi minori del merito, e biasimi che lo trafissero. 
Un napolitano mandò a 9 giornalisti di Lipsia poche 
parole di spregio e bugiarde contro la Scienza Nuo- 
va (a); e per essere creduto buon amico <£ qué*si- 
4/nori tedeschi, disse il Vico troppo devoto alla chiesa 
di Roma. E nascose il suo nome. Il Vico lo cono- 
sceva^ e quantunque ferito nel viro, quantunque col 
palesarlo potesse trarne aspra vendetta, non degnò, 
Arsi delatore, e chiamare a guardia dell'ingegno pro- 
prio il bargello, come taluni oggidì fanno che all'au- 
torità poc'anzi disprezzata ricorrono quand'odio li 
move o paura. Egli risponde a que' di Lipsia glorian- 
dosi della sua fede, e le bugie del vile indicando. Lo 
chiama, è vero, scellerato, e traditore della patria 
e della religione, e fin sovvertitore delP umana so* 
città} ma né pure un cenno che la persona ne ad* 



(1) B Grotio a Luigi XIII. Beneficenza uni tantum Deo simUit, ma 
•oggiunge: quantum fiumana natura patUur. E della purità dedottami del rr 
digna fuam non nomine* tantum ted et .aetheriae mente* admirentur. II 
Homagnori (Dello St. dell'alta leg. i5) loda la provida mente di Eugenio 
Beanharnaii, a lui con Napoleone chiama geni sovrani e tutelari, e ne pre- 
gia i benefici tenti (Prog. del coi di proc. pen. XXVI). E queste ton por 
lodi parche, nella borioea tìIù di qoe'tempi. 

(a) IT, a65, 345, 395, 417, 4*5, 463, 4 7 3f VI, 1», a6> 36, Si, 14, 
i*5? V, p. XLI, 45; II, 44, 1185 III, 3, 379. 
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diti. Ch'anzi a proposito delle costui contumelie senza 
sale, il degno uomo che sempre dalle particolari cose 
ascendeva col pensiero a'principii della verità, si met- 
te a ragionare a bell'agio della facezia e dello scherno; 
e distingue l'arguzia minuta dal forte acume: dimostra 
come que' motti facciano ridere ch'abbiano non so che 
serio seco o nel modo del dirli ovver nell'idea-, noia 
come la derisione è debolezza di mente, perchè si 
disperde in idee varie e disgregate, laddove la forza 
della ragione umana consiste nel ridurre le sparse a 
unità. La qual digressione è prova non solo delPal- 
tezza, ma e della serenità di quest'animo da tante tem- 
peste assaltato. Che delle censure non maligne rin- 
graziava, e correggeva i propri sbagli, e l'altrui giu- 
dizio invocava e temeva. E nel rispondere con dili- 
genza forse soverchia, ma con urbanità rara alle censure 
freddissime, ma non frivole, del giornale d'Apostolo 
Zeno, s'accorge che « il tener dietro con un camini- 
v> no non mai interrotto alle sentenze degli avversa-* 
9> rii, egli è d'uomo pugnace' e che voglia piuttosto 
r> opprimere l'oppositore che rintracciare la verità. * 
Le lodi gli erano non meta ma sprone, e l' accende- 
vano a correggere il già fatto, e ad ampliare i con- 
cetti. Non era contento di sé. Egli che tanto aveva 
faticato ne'Principii della Scienza civile, che tanto a- 
*veva e desiderio e bisogno di vedere stampate le cose 
proprie ; a chi gli proponeva dar fuori i cinquecento 
fogli dove que'priricipii erano dimostrati per via ne- 
gativa, che a lui poi pareva la meno spedita, ricusò. 
Bazzecole chiamava le sue, sé omiciattolo; quand'ave- 
va già scritto della ragione degli Studii, e altre cose 

<she non periranno. Nel 1708 diceva: « conosco la facoltà 
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99 di qualche grand' opera a scrivere, chiusami da 
9» fortuna, negatami da natura. 9» 

Ma scrìtta la Scienza Nuova, senti come « per 
99 varie che a lui sembravano traversie, ed erano in 
99 fatti opportunità, le sue idee con più. propria for- 
9» ma si compirono, e di maggiori scoperte s' accreb- 
99 bero. — Da quest'opera io mi sento aver vestito un 
99 nuov'uomo, e provo rintuzzati questi stimoli di più 
99 lamentarmi della mia avversa fortuna, e di più inveire 
9» contro alla corrotta moda delle lettere, che m'ha 
99 fatto tale avversa fortuna: perchè questa moda e 
99 questa fortuna m' hanno avvalorato a lavorare que- 
99 st' opera. 99 E il suo tavolino gli era diventato come 
un 9 alta rocca, donde sfidava i maligni e la morte. Ha 
questa (soggiungeva poi amaramente) è superba ne* 
cessiti^ non moderazione d'animo. Vede v' egli bene 
che nessuna delle obbiezioni mossegli convelleva Fin- 
terò sistema; che i dotti cattivi, cioè i seccamente 
eruditi, non lo potevano intendere, come sordastri che 
sentono una o due corde sole; che « a costoro le 
99 idee sue, non comprendendole tutte insieme, si pre- 
99 sentano a brani tante novità tutte difformi dalle Io* 
99 ro preconcepite opinioni, che fan loro sembianza di 
99 mostri. 99 Diceva che quelle maldicenze è da aver? 
ne pietà; che non curava sapere il giudizio della gen- 
te: ma in codesta stessa noncuranza era rassegna- 
zione come disperata. 99 Sfuggo i luoghi celebri 
99 per non incontrarmi in coloro a chi ho mandato 
99 il mio libro : e se per necessità egli addivenga, di 
.99 sfuggita li saluto. 99 Temeva le fredde lodi e le scioc- 
che; i morsi della maliziosa ignoranza gli davano 
noja, e le scempie ribalderie che scannano il credito. 
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La sua povertà gli noceva (1); e le debolezze e gli errori 
di sua gioventù, rinfrescati dalla viltà crudele del mon- 
do, amareggiavano la sua sconsolata vecchiezza. Alle 
tempeste della fortuna, alle lunghe ed aspre sue 
fatiche, le quali P avevano quasi consunto ; aggiunge- 
te Fabbajare de 9 cani di piazza; e negate compassione 
a questo afflittissimo ingegno. Le ciance de 9 codardi, 
fra tanti tedi], certo erano il meno; ma erano la fec- 
cia del lungo càlice, a chi da tanto tempo se ne ab- 
beverava con labbra e con mano tremanti. 

He lodi gli mancarono, e consolatrici, perch'elette 
e non aride d'affezione. 11 Porzio, ultimo della scuo- 
la del Galileo, diceva che le cose meditate dal Vico 
lo mettevano in soggezione (2); il Ventura affermava 
il Vico stesso non potere delle proprie idee misurare l'am- 
piezza; il Gaeta arcivescovo di Bari, uomo d'arguto 
ingegno, gli si professava discepolo, e dal suo nome 
sperava luce alle opere proprie. Il Giacchi cappucci- 
no leggeva tré e quattro volte le cose del Vico; che i 
posteri appena le crederebbero òpera d? un solo; e 
vedeva ampiezza, fecondità, fermezza in quella men- 
te scopritrice cP un mondo nuovo nelle scienze 
più utili alP uomo} e gli protestava tenerissima 
passione per ogni suo cristiano e civile vantaggio. 
Parole che suonano riverenza cordiale: onde il Vico 
ben s'avvisava che il libro suo sarà meglio agiato 
tra le lane del frate che tra? bissi de' grandi. Il Sal- 
vini scorgeva nelle cose del Vico non pur ordine ma 



(1) Kccl. IX9 ii. Fidi me tapientum esse pattern nee doctorwn dwi- 
tiasy me artjficvm gratiam. 

W V, 3S 7 , 401, 41», 459, 4715 EH, 4, 3955 VI, 3i, io3; V, p. 
XXXVIII. 
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chiarezza. ÀI Doria e* fu stretto ài fida e signo- 
rile amicizia ; uomo amico del nuovo ; e del tem- 
po suo reputato dottissimo (1): il Caloprese, tuttoché 
Cartesiano, gli ebbe stima e benevolenza: PÀulisio 
che non l'amava, sentita l'orazione della Ragion de- 
gli Studi, gli si lega con vincolo di saldo affetto. Il 
Giornale d* Apostolo Zeno nel fare qualche modesta 
censura, lo chiama uomo insigne: altri dice la ripu- 
tazione sua somma. Il Le Glerc reca il Vico * ad esem- 
99 pio che più dotte ed acute cose scrivonsi dagl'lta- 
99 liani che da que'd' oltremonte. 99 I Francesi chiede- 
vano di poter leggere la Scienza nuova ? e in tre an- 
ni non se ne trovava esemplare in vendita: e Anto- 
nio Conti, il giudice tra il Leibniz» ed il Newton, 
invitandolo alla ristampa scriveva : « non abbiamo un 
99 libro che contenga più cose erudite e filosofiche: e 
99 queste tutte originali. 99 Che importa che il Lami 
lo chiamasse libro pieno di visioni amenissime scal- 
tro mai (2)? Chi vorrebb' essere il Lami piuttosto che 
il Vico ? E pure V infelice uomo chiamava infelice la 
sua Scienza Nuova, e gli era assai se dopo la morte 
fòsse non ammirato m' assolta Dummodo absolvar' 
cinis. 

Il tempo l'assolse, Pincoronò. In poco d'ora, ebbe 
discepoli, interpreti, e come, segue, annacquatoli, fal- 
satori delle sue pure e forti dottrine (3). Kon era 

* 

<i) G.de'Lett. XVIII, 4 7 i; XXX, 4*3; XXXIII, 6, 11,4*9; XXXVI, 
33y. Lami I, 741; IX, 675. 

(a) Hot. LetL III, 5 19; XXIX, Z*&, fanatico imaginoso. 

(3) II Pagano ▼'insegnerà ohe la sensazione e la ragione son due oppone 
operazioni (la passione un' operazione !), o piuttosto una e la medesima «~ 
«ione (P opposto diviene uno) della stessa facoltà, che opera in due contra- 
rie maniere. »— Vi dirà: «de passioni sono azioni e sforzi dello spirito de- 
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un secolo ancor passato; e uno de 9 più nobili ingegni' 
d'Europa ammirava nelP uomo deriso da Giovanni 
Lami eruditissimo w quello' sguardo acuto, lontano., 
» istantaneo, potente a scorgere grandi masse in un 
99 senso unico e lucido di tante parti che, separate, 
99 appajono piccole e oscure; a trasformare in dottri- 
99 na vitale e scienza perpetua tante cognizioni senza 
99 principii e senza conseguenze. Quanti errori di- 
99 strugge egli in un punto! Che fascio di verità pre- 
99 senta in una di quelle forinole splendide e potenti 
99 che sono come la ricompensa del Genio che ha 
99 lungamente meditato (i)!» 

Quell'ordine intimo nell'apparente disordine, che fa 

l'una cosa non pendere ma germogliare dall'altra (a); 

quel passeggiare i sommi capi del vero (maniera e- 

minente quale a metafisico si conviene)} non era per 

stato dalle sensazioni o piacevoli o moleste per conseguire o per allontanare 
P impressione prodotta nella macchina da ir oggetto.» — Queste parole basta- 
no a far giudizio d'un uomo. 

(i) Manzoni, disc. stnTAd. 2,1 3, 214. Il Panna lo chiama' il genio della 
induzione storica. Pietro Canal, il Newton del mondo morale (V. Mais. 
i56i, i56a, i583, i584). Il Gioberti di quest'uomo non raro ma unico (Intr. I, 
iOO),non senza ragione da lui collocato accanto ad Atanasio e ad Agostino, al Lei- 
baisio e allo Shakespeare (II, a 18, 3a$), dice « P nomo di mente più vasta e pia 
»> robusta che avesse sortito P Italia fino a que' tempi dopo quelli di Dante e di 
» Michelangelo... Bene era degno che dall'Italia, istitutrice della filologia • 
» dell'archeologia moderna, uscisse colui che doveva essere il primo a fe- 
»» condarla con nn forte e profondo filosofare (I, i36, 137)... Il Leibnizio' 
« e il Vico, i doe più gran nomi delle scienze speculative nelfetà moderna esano 
» nelle scienze religiose versatissimi (II, 178)... L'ordine sovrannaturale è la sola 
»» chiave atta ad aprire e dichiarare perfettamente la storia ideale del genere umano 
i« (II, 584, 585). — Per la grandezza dell'ingegno ha pochi pari nella storia delle 
»» scienze speculative; per l'indole pellegrina di quello, e la novità de' trovati, 
»? non ha forse nessuno » (I, 137, ed anco I, 46, 169; II, 44)* 

(a) IH, 4, 48a 5 IV, 3 7 i, 436; II, 496; V, 45, 93, 455, 608} VI, 
4, 33. 
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fiacchi lettori e sbadati Egli non fa rumore, ma 
penetra nelle profondità del soggetto; illumina e 
scalda, ma quelle menti che ferme contemplano il 
nuovo raggio. E' chiedeva esser letto almeno tre vol- 
te} e non a salti : sebbene altrove affermi » assai 
99 cose potersi intendere anco staccate, e come in un 
» dizionario. 99 Si, ma quando gii si tenga il princi- 
pio. 

Del resto gli è un libro severo e rigido che 
disagia perchè quasi in ogni linea ha un concet- 
to (1). I critici avrebber voluto eh 9 e 9 si fosse disteso. 
Ma nel germe, non nelle fronde, è la vita. E delle 
fronde, o verdi o appassite, n'abbiamo assai. Assai 
sono « i recitatori de 9 libri altrui, che mettono a fronte 
99 ragione contro ragione, autorità contro autorità, 
99 senxa mai salire a' principiti 99 materia a cui manca 
la stampa di forma propria. 

Scienza nuova è la sua. Non però che le prece- 
denti generazioni non le avessero preparata la via. 
La prima metà del passato secolo è ancor mal nota; 
ed è quella eh 9 ha accumulate le ricchezze poi spese 
e sperse nella seconda metà. Men litigiosi que' primi 
cinquantanni, meno boriosi, men torbi. Badavasi a 
meritare, più che a pretendere, il meglio. 

Di tutte le deboli opere del suo affaticato inge- 
gno, egli desiderava che sola fosse restata al mondo 
la Scienza Nuova: e questo desiderio ripete tre vol- 
te (a) : che gli era costata trentanni quasi di conti- 
nova ed aspra meditazione ; tentando, formando, 

(1) Giorn. leu. I, 3ai; II, g3. 

(a) IV, 5, 189, 35 7 , 367,4o5 t 465; VI, i5, 33; III, *3, 65, io3, 173, 
3 9 *; V, 44; II, 47» 65. 
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adornando. Ma (tranne que'discorsucci per laurea chV 
scrisse in nome de 9 giovani) non è pagina forse de' cin- 
que suoi volumi, dove non arda qualche splendore in- 
solito d'idea o di parola. Nel discorso della Ragion 
degli studi, e 9 non aveva ancora trovato il principio 
della giurisprudenza; e guarda come un abbozzo gros- 
solano questo che di per sé basterebbe à fama im- 
mortale. Ne 9 libri del diritto egli afferma incoato quel 
cK andava già da molti anni investigando* E pure 
di questo non ritiene che due sole idee. Della prima 
edizione della Scienza Nuova riconosce tre concetti 
solo, il restante rifiuta. Veramente un tentare èra il suo 
per le solitudini de 9 secoli muti d'ogni umana memo- 
ria. Ignari hominumque locorumque erramus. E do- 
po tentato e trovato, conveniva formare, comporre in- 
sieme le idee, farne visibile il vincolo, e, dopo forma- 
to, adornare: che non è senza fregi di bellezza que- 
sta visione novella del nuovo Dante. Ma la bellezza è 
consostanziale alle cose; come nelle creature di Dio: 
coeli et terra et omnis ornatus eorum. 

Se non che per lo lungo fissare il pensiero sopra 
le medesime idee, il dubbio gli prendeva forma di 
certo, e le distanze svanivano, e i chiarori vibrati 
dall'imaginazione confondevano gli oggetti. Ond'io di- 
rei che sebbene nella prima edizione della Scienza 
Nuova manchino molti grandi concetti, ed altri sieno 
accennati appena, pure il pensiero vi spazia in più li- 
bera luce. Bell 9 ultima, la luce sovente è baglior di ba- 
leno, e la contemplazione apparisce a quando a quan- 
do mania. Dalla terza escluse pensieri degnissimi, al 
mio parere, di vita; altri v'aggiunse men forti di quel 
che a tale opera s'avvenisse. Ma il confronto de 9 due 
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grandi edilìzi secondo la medesima idea architettati, e 
pure si differenti nello scompartimento e ne' prospet- 
ti, sarebbe studio pieno di gioie fruttuose al filosofo 
ed al poeta. 

Perchè '1 Vico è poeta; e come poeta indo- 
vinò la nativa concordia del bello col vero, gli 
uffizi civili dell'arte, la storia de 9 tempi ignudi d'ogni 
umano vestigio : nel doppio senso della parola egli è 
vate. E dal fumo dà luce, dalle metafisiche astrazioni 
trae imagini vive: raccontando ragiona, e ragionan- 
do dipinge ; e per le cime de 9 pensieri non passeggia 
ma vola} onde in un suo periodo savente è più estro 
lirico che in odi assai. 

Dotto poeta, di varia dottrina. S'è' non cita i 
libri e le facce, se con lunghi sproloquii non con- 
futa gli sbagli altrui, non è però che l'erudizio- 
ne gli manchi^ e che le argomentazioni sue, conden- 
sate, perdan valore (1). Egli vede Terrore, l'addita, 
e passa} e corre al vero con ansia affettuosa. Tal- 
volta, come agl'imaginosi suole, un esempio gli è qua- 
si argomento , d'un fatto o pochi e' fa legge: e pur 
sapeva che nel giudicare per esempi è pericolo. Co- 
si da Roma egli giudica l'umanità: e il più sovente 
non erra. Buon per lui che a modello egli prese la 
città che fu tanta parte del mondo europeo, quella che 
più di tutte ebbe ed ha tuttavia vincoli con tutte le 
genti (2). Buon per lui ch'egli nacque Italiano! Ma 

- (1) Gli' antichi non indicano la feccia del libro al quale hanno attinto* 
non è da credere però che non conoscano o non conno le fonti del vere* 
Plotarco nelle FUe rammenta degli autori più di dugento, e letti proprio, 
non già citati sulla fede di citazioni altrui, cora'usiamo tal folta noi miseri, 
Vedi PHeeren, delle fonti di Plutarco. 
. (a) Quand' Orazio, prej&Ya al soje; possis nihil urbe Roma Fisere ma' 
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iu questo giudicare del tutto dal poco, e' non cerca 
l'arguzia eh' è via del falso; la novità, come novità 
non lo invaghisce di sé; che nuove (die' egli) son an- 
co le cose ridicole e le mostruose. E questa egli 
crede qualità del suo temperamento malinconico ed a- 
cre : né forse a torlo ; che siccome col risa sono le ar- 
guzie sterili, sono con la malinconia i concetti pos- 
senti. 

Tre prosatori poeti furono ispiratori del Vico: Pia* 
ione, Tacito, Bacone; camminanti l'uno le regioni e- 
teree dell' idea, l' altro- le * meste profondità della storia, 
il terzo i campi della scienza nuova intentati ; nel pri- 
mo e nell'ultimo la poesia del desiderio, nel seconda 
la filosofia del dolore. Grozio venne poi, quand'egli era 
iormato già; e gli fu, piuttosto che ispiratore, com- 
pagno; i pensieri suoi svolse in parte, non fecondò. 
Ma la scienza profana e la sacra^ la sacra e la pro- 
fana bellezza, al Vico era nota : e ne' campi dell' anti- 
chità egli scopriva certi luoghi (Toro; in una parola 
vedeva un' epoca, in un epiteto di poeta un documen- 
to di civiltà passata e avvenire. La poesia era a lui 
il blasone de 9 popoli. Ed invero le epopee nazionali 
siccome contengono l'ode e il dramma, così la religio- 
ne, la storia, la filosofia; sono della civiltà il germe e 
il fiore: di. li e il duro tronco e il dolce frutto. 
Però gli piacevano i filosofi greci, perchè non cre- 
devano aliene da sé le opere d'oratori, di storici, di 



jus, non pensava che di lì a non molt'anni sarebbe cantato un nuoto carme 
secolare davvero, che vincerebbe il suo prego. L'idea di Roma era all'Alli- 
ghieri sì grande che il paradiso beato è a lui quella Roma onde Cristo è 
romano (Purg. XXVI). 
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poeti. Ed essendo sua massima che non può l'uo- 
mo ingannarsi se non a qualche imagine di vero, pec- 
care non può se non a qualche sembianza di bene; 
in ogni parola e opera umana cercava quella parte 
di vero e di bene che ci mette Iddio o Iddio ne trae. 
Così la storia è maestra insieme e discepola della vi- 
ta. La sua critica era discreta, cioè docile, pia, affet- 
tuosa, e però degna d'essere altamente ispirata e d'al- 
tamente ispirare. Sceglie, non disperde; non taglia ma 
coglie, non morde ma liba* 

Quindi è che la maniera del Vico (chi bene la con- 
sideri) addottrina ed emenda (1). Quindi è pure che 
a lei viene quella capace unità, eh' è la forza e la bel- 
lezza dell'umano pensiero; e che, tranne poche con- 
traddizioni, fa le idee di lui tanto costanti, com'egli 
dice, a sé stesse, eh' e' può senz'orgoglio citare soven- 
te le proprie dottrine a dimostrazione del detto suo. 
Senz'unità non sono principii; perchè « questa è la 
99 natura de'principii che da essi incomincino e in 
y> essi le cose vadano a terminare. 99 Senz' unità, Pia* 
tone uè Tullio non vedevano scienza. Discernere; ma per 
meglio congiungere.Discernere le parti, vederle nella con- 
venevolezza del tutto; ecco Parte: le idee sparse ridur- 
re a certi capi; e stringendole dall' un lato, dall'altro 
dar loro più ampia distesa, ecco il metodo: dai mol- 
ti effetti salire alle poche ed all' una cagione, senza pe- 
rò dimenticare le varie occasioni, ecco la scienza, la 
prudenza, e la fede. Siccome ogni cosa è collegato 
nel mondo, così nelle opere del pensiero l' unità del- 
l' intenzione corre come per corpo sangue. L'una 

(1) VI, 11, 1485 V, 6, 45, 3095 IV, 337, 414, 4515 HI, 3, 19. 905 II, 70. 



scienza indirizza nell'altra, e di tutte le cose cerca il 
principio, il mezzo, il fine} l'origine, il moto, il ripo- 
so. » Iddio vede Finterò*, 1' uomo, a lume di lucerna, 
» le cose a p arte a parte. 99 Ma chi più comprende con 
Pocchio, più tiene di Dio. Onde il Vico cercando il 
principio che unisce le cose umane e le divine, puf) 
dire del suo poema con Dante: 

Al quale ha posto mano e oielo e terra. 
E nell'unire sta il nuovo. L' uomo non crea se non 
se componendo secondo verità. Le invenzioni consis- 
tono nel mostrare le relazioni delle cose} e giovar- 
sene. Nelle cognizioni delle guise consiste la scienza- 
or le guise son mezzi (1). 

Le nuove idee nella sua Scienza comprese, il Vico 
credette poterle annoverare da ultimo: ma sono assai 
più ch'egli non si pensasse. Anch' errando, talvolta 
egli scopre, in quanto mette sulla via di scoprire. 
Crede di provare talvolta assai più che non provi; 
ma sovente egli prova assai più che non crede. 
Quel chV dice, non vero, d'una cosa, sarà vero d'un 9 
altra e d'altre parecchie. Se n'avvedeva egli stesso: 99 
* non è cosa che di questa scienza si ragiona, nella 
99 quale non convengano altre innuraerabili d'altre 
» specie, con le quali fa acconcezza, e paratamente 
99 con ciascheduna e con tutte insieme nel tutto: nel 
9» che consiste tutta la bellezza d'una scienza. 99 E 
veramente bellissima questa che comprende la serie 
delle idee, delle lingue, de' fatti umani ; le religioni e 
i commerci, i riti e le leggi, gl'imperi ed i canti, le 
migrazioni e i sepolcri, le astrazioni e i costumi, le 



(1) IV, aiG, 41», 4,8; V, 45, i5 9 . 



» 124 <S 

leggi de'corpi e quelle dell'umanità} la storia del glo- 
bo nostro, delle stelle, delle rivelazioni, delle rivoluzio- 
ni, de'secoli passeggeri contemplati nel lume del sen- 
no eterno. Enciclopedia vera è questa: appetto alla 
quale i desiderii di Bacone son come l'anelito al canto. 
Che se * le altissime cose son quelle che s'intendono e 
» si ragionan di Dio, le cose ottime quelle che riguar- 
99 dano il bene di tutto il genere umano 99, il Vico fece 
lavoro alto e buono. E s'avvide egli stesso, cKegli 
era buono. 

L' accusano taluni che quel suo determinare i 
sorgi menti, i progressi, gli stati, la decadenza, e la fi- 
ne de'popoli, le cui storie particolari corrono sull'e- 
terna ch'è l'idea di Dio buono (1); codesto sia come 
un chiudere al perfezionamento della specie le porte, 
e farla sempre girare in un circolo fatale di simili 
errori, ruine, dolori. Sfa il Vico cercando le leggi che 
governano la vita civile ( e il negar leggi ad essa sarebbe 
un far P uomo da meno delle spugne e de' vulcani} e le 
scoperte novelle tutte confermano la costante cadenza 
d'ogni moto mondiale in npmero ed in misura)*, il Vi- 
co non nega questo che chiaman ora progresso: 
parola tanto abusata che ormai significa ogni vieta 
cosa, e il nominarla è come toccare un cencio sùdi- 
cio. Conosce il Vico nelle scuole filosofiche da Talete 
a Platone, da Platone alla cristiana sapienza, un gra- 
duato accrescimento: un graduato accrescimento conosce 
ne'moti del mondo civile, « I diritti e le ragioni s'an- 
99 darono dirozzando prima dalla scrupolosità delle su- 
9» perstizioni, indi dalla solennità degli atti legittimi e 

(1) IV, 49, 101, ai6, 441$ V, g6, 106; VI, 40, i38, 340. 
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* dalle angustie dette parole, finalmente da ogni cor- 
99 pulenza, stimata prima sostanza dell'affare; e condotte 
» al lor puro e vero principio,, ch'è la sostanza urna- 
99 na, la nostra volontà determinata dalla nostra mente 
99 con la forza del vero che si chiama coscienza, fi 
Questo periodo, che in sé, quasi carta geografica, porta 
delineato il corso delle nazioni passate» porta insieme 
il futuro; è storja e preludio, precetto e speranza, He 
in questo solo periodo il Vico annunzia beni non 
anche maturi, e che attendono dal calore de 9 secoli 
svolgimento: ma molti di tali concetti abbiamo recati, 
e molti recare potremmo, che lo dimostrano ardente 
all'instancabile perfezionamento del genere umano. S'è 9 
disse le nazioni cadere e risorgere, non intese con 
questo che non potessero essere sempre men ruinosi 
i cadimenti, e i risorgimenti più. splendidi: se alle 
cose umane vide un corso e ricorso in orbita fissa, 
non disse che Forbita non si potesse più e più sem- 
pre, col volgere de'tempi, allargare. Ne' cerchi concen- 
trici Punita è condizione di sempre maggiore ampiez- 
za. La legislazione (è sua dottrina) riguarda l'uomo 
qual è, la filosofia, qua! dev'essere: ma Dio, dal mondo 
qual è, e da 9 suoi stessi disordini, trae ordine vie più 
grande. Vide egli come alla virtù sia sovente occasio- 
ne la colpa, e come gli ostacoli diventino, nelle mani 
di Dio e dell'uom giusto e grande, jstrumenti Da que- 
st'altezza e 9 giudicò i primi errori dell'umanità, i suoi 
progressi faticosi. Facile esagerare questa massima e 
torcerla a male: eh 9 è pur vera in sé, e degna d'uomi- 
ni religiosi. Disse, è vero, una volta, cadente ornai il 
ferreo mondo, e beati i pastori, e le città come sel- 
ve, * dove nelle gran folle de'corpi gli animi ritor- 



» nano alla primiera solitudine. » Sé questo è 9 solo 
raffronto che far si potrebbe tra Giambattista e Gian 
Jacopo. Ma con più sciolto animo altrove : mundus 
jwenescit adhuc. Che se Unte grandi scoperte faro- 
nò, ditegli, fotte ne 9 secoli recenti, la bussola, il ean- 
nocchiale, la macchina pneumatica , il barometro, il 
microscopio, P algebra, il calcolo degl'infinitesimi, la 
poi* ere da fuoco, le cupole, la stampa, la carta, Pori- 
nolo, e tante cose in latto di geografia, d'astronomia, 
di geometria, di meccanica, * inniimerabili restano 
9» ancora, e forse maggiori e migliori. Quanto gifo 
9» di scienza a correggere, a supplire, a scoprire! 
99 Perfezioniamo le cose operate, le non operate ten- 
9> tiamo. 99 

Fon già nel ripetere con boria stupida le parole 
progresso^ libertà, e simili, sta la sapienza del me- 
glio, ma nel porre tali principii che il meglio quie- 
tamente e irrepugnabilmente ne segnar Quand'anso 
il Vico con espresse parole affermasse che il cerchio 
degli errori e delle sventure umane è fetalmente da 
ogni parte chiuso, e infrangibile; con le dottrine 
eh 9 egli ha poste, darebbe una nobile mentita a sé 
stesso. Immenso ordine di non computabili perfe- 
zionamenti sta, come in germe, in queste tre verità che 
l'infelice Italiano mise in luce si splendida, e congegnò 
fra se in nuova armonia z — che la sapienza volgare 
è madre della sapienza riposta (ì): — che la scienza 



(i) Prov. I, ao Sapienliaforis praedicat, in piateli dal vocem suam; in 
capile turbarum clamitat; injhrtbas portarum urbi* proferì verba sua — 
XL, 14, Salta ubi multa Consilia. Eurip. Bl«t. Tvé/ap re ntydhp ev 
vhrpi awfiar/. 
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proviene dall'arte, e il bello è a'popoli non men neces- 
sario del vero: — che l'equo è più alta cosa del giusto, 
la coscienza più sicura norma che il diritto, la con- 
suetudine più possente forza delia legge, la prudenza 
docile al casi speciali e procedente per eccezioni, so- 
vente più accorta ed umana giudice che la dura ed 
arida legalità. In questi canoni semplici e innocui e 
perfettamente conformati all'alta legge cristiana, è la 
salute del mondo. 

Queste idee raccoglievo con riverenza lieta, come 
corona degna a uno de 9 più venerandi intelletti di cui 
s'onorino l'umanità e la sventura. A pur accennare 
le altre idee feoonde ne'suoi libri disseminate richie- 
derebbesi altrettanto di spazio (i);ma il fin qui detto 
basta al mio fine. Umile uffizio egli é quésto dello e- 
sercitaré l'ingegno intorno ai concetti dell'ingegno al-' 
trui; ma soave ed alto se lo conforti e nobiliti l'in- 
tenzione e l'affetto. Ed è consolazione all'animo mio 
aver potuto, quant'era in me, rendere questo tributo* 
alPAllighreri e al Manzoni, al Rosmini ed al Vico. 

(i) V. Anco Studìi Filosofici If, 118 e seg. Nel preseme scritto sono 
temperale o dichiarate alcune proposizioni di quello. 



ANNOTAZIONI. 



I. LO STELLICI (i). 

■L'oii altro titolo che di Saggio darebbe il Vico alla troppo dì 
taloni lodata opera dello Stellini; il quale già confessa che le dot- 
trine sue non son altro che ma interpretazione di quelle d' Aristole- 
le (a), e afferma che nemo melius ncque plenius hominem excus- 
sit (3). £ nelle materie morali trasportando le ipotesi fisiche, dice : » 
r> io la fo alla Newtoniana: poste alcune leggi per esperienza note, 
r> ne deduco le conseguenze, senza né indagare né determinare 
n la ragione delle leggi stesse w (4). 

Lo Stellini difende contro il Grozio (5) la massima Aristotelica, 
che pone il buono morale nel mezzo tra due estremi; massima eh* 
ha il suo lato vero, ma può essere facilmente frantesa, e far Pnomo 
degl'incessanti progressi e della propria perfezione nemico. Il libe- 
ro arbitrio allo Stellini non pare tuli' uno con la volontà, ma in- 
serto e implicato in quella (6): e osa dire che ne'beni evidenti 
non c'è libertà; perch'egli la pone nel poter sospendere Passentimen- 
U; e non uelP assentire pensato. Altrove paria di virtù poste 
nell'intelligenza, e di facoltà naturali l'una all'altra contrarie (7); e d 1 
movimenti naturali dell'animo, che o mai o ben rado con la ragione 
convengono; ch'è un calunniar la natura (8). L 'umana Jelicilà na- 
turale è, secondo lui, della morale V unico Jine (9): e a questa egl 1 
promette per premio (ognun sa quanto certo e q nanto sufficiente), la 
sicurezza e In giocondità della vita, e la copia delle cose che confe- 
riscono agli agi di quella (io). Egli ripete quella volgare distinzione 
ch'è fondamento e quasi scusa alle dottrine di Gian. Giacopo: dico 
la distinzione dell'uomo in istato assoluto (11J dall'uomo stretto io 

(I) Ann. alla p. 49. (a) I, 53, 

(3) 1, p. XII, (4) It p. XXIX. 

(5> II, 241. (G) 1, 188. 

(7) I, 56, 57, (8) li. 121. 

(9) I, p. 111. (10) I, 59. 

(II) I, p. XI. 



^J 



vìncoli di società; come se l'uomo potesse mai viverne fuori. Ripete 
la favola dello stato selvaggio: se non che nel narrare il passaggio a 
civiltà, gli mancano e le fantasie baje e le splendide visioni del Vico. 
Errori sono i suoi non di chi vola ma di chi va balzellone Onde a 
dichiarare codesto maraviglio*) passaggio e' vi dirà seccamente: even- 
to* ipse rerum sensim immites ad lenitaiem mores converterunt(i). 

IN on v'aspettale del resto dallo Stellini quella profonda riverenza 
del senno popolare ch'è come il suggello della grandezza del Vico. 
Lo Stellini comincia il suo libro da queste parole: populorum sciti* 
et institutis ab honestate saepe alienis (a)... Il senso del pudore, 
ch'abbiam visto nel Vico essere tanta parte dell'umana' dignità, nello 
Stellini non è che la vergogna del male (3). L'educare, secondo lui, 
dee prendere cominciamento dall'esercitare la ragione; .e degli ultimi 
insegnamenti dee essere quel della storia (4). 

U Iliade e V Odissea sono a lui testimonianza della medesima età. 
Le citazioni più oziose assai che nel Grazio, non che provare, non 
orpano. Lo stile,, senza precisione, freddo, e poveramente verboso. 

Il; IL GROZIO (5). 

Jl Grazio pone tra il diritto naturale e il diritto delle genti certa 
piuttosto divisione che distinzione, la quale il Vico per buona sorte 
non vide (6). Di qui forse al Grozio conseguì che nello stato servi- 
le e 9 non vedesse cosa alcuna contraria a natura (7); che giudicasse 
lecito in guerra non solo devastare i paesi ma. le cose sacre guasta- 
re fò), incrudelire sin nelle donne, si quid gravius admiserint (9). 
Dopo affermato che le cose preziose son meno de 9 sudditi che dei 
re (io), pone altrove non essere contrario al jus delle genti che le 
fiere selvagge sieno de 9 re (11). Al senso del pudore e al diritto- delle 
sepolture il Grozio nelle sue considerazioni dà luogo (ia), non però 
quanto il Vico. Nel Grozio il diritto civile è assai volte acconcia- 
mente intrecciato al politico, ma non unificato, come dal Vico, in pò- 

(1) I, 5*. (7) V, 7. 

(a)I, 71. (8)111,5, 1%. 

(3) II, 35». (9) III, 11. 

(4) IV, 83, 89. (ioj I, t, 7. 

(5) Alla pag. 5o. (11) II, 8, 5. 

(6) I, t4, »3. (i») II, 195 IH, io. 

*7 
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lente unii*. Nel Grazio più palpabile P ordine delle materie, nel Vico 
pia splendide r ordine dell'idee. Il pensiero del Vico talvolta non 
chiaro per troppo potente generalità ; nel Grotio non determinato per 
troppo meschine minuzie. Il Vico poesia, il Grotio prosa: quegli 
contemplante che fola ; questi giorisdicente che cammina, e talvolta 
a ritroso. 

UT. G* DOMENICO ROMÀGNOSI (i) 

Il deprezzo dal Romagnosi ostentato Terso Pingegno del Vico (a), 
che altrove egli chiama granò? nomo insieme con lo Stellini, ma sot- 
to lo Stellini (5), renderebbe scusabile qualche parola fortemente se- 
vera. Meglio però I* astenersene, e addurre In quella vece alcuna prò* 
va dell* affermazione nostra* 

• « L* incivilimento, die 9 egli, è una funzione determinata, la quale 

* sì compie col tempo, e con una serie di mezzi determinati, valevoli a 
■n condurre ad una colta e soddisfacente convivenza n (4). Se P in- 
civilimento sia proprio una funzione, non so: ma da questa defini- 
zione puoi senza danno levare quo 1 due determinati, che troppo la 
fanno somigliare ad un noto verso del Molière, e non dicono se non 
the Pincivilimento è una certa cosa che si compie con eerti 
Menai; Inutile è del pari II chiamar colta la convivenza, poiché gii 
nel soddisfacente entrano, al dir dell 1 autore, le idee di prosperità, 
«li coltura, e di sicurezza (5). E qei notate che l'ordine naturale 
avrebbe chiesto che i beni delP tnoWilimenlo fossero disposti così: 
sicurezza che allontana il pericolo, coltura ohe illumina il pensiero , 
prosperità che appaga P affetto. Del resto soddisfacente è vocabolo 
indeterminato che dice o pia o meno di quel che P autore intende» 
va, e fuò tanto convenire alle idee dell 9 Èlvezb quanto alle idee di 
Giuseppe de Moistré. 

Altro definizione indeterminata troppo. « La politica è la scienza 
« degli estremi contrarli temperali dal giusto mezzo » (6). Ognun 

(i) Ann. alla pag. $f. (3) Dell' econ. tupr. p. i»3. 

\ (a) Scritti «celti 38. (4) Dell'ine, p. 96. 

(5) p. io3. Cito or. le «divani milanesi, or quella del Piatti) tee non 
sempre ebbi la fiorentina alle man* 

(6) Iv. io3. 
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sa quinte brulle cose si sieoa intese per giusto meno; e quanta 
bellissime per estrèmi. Né la politica è sdenta soltanto; nò gli estre* 
mi si temperano senza cessar «Tessere estremi* 

Or ascoltiamo qua! sìa la legge che il Ronwgnosi chiama del mo- 
vimento* « È la tendenza perpetua di latte le parti d'opo stato, 4 
» delle nazioni tra loro, a\V equilibrio (teM* utilità 'e delle forze, me- 
r> diante ii conflitto degP interessi e dei poteri, conflitto eccitato 

* dall'azione degli stimoli, rattemprato dall' werwtf, pei* esser poi 
» vinto e predominato dalle costanti urgenze della natura, modifica* 
» lo dallo stato retrogrado permanente e progressivo, s\ de' partici 
r> lari che delle popolazioni, senza discostarsi mai dalla continui* 
» tà * (1). Veramente non si vede ben chiaro come ona tendenza 
perpetua di tolte le parti delio stato, possa conciliassi con lo statò 
permanente de' particolari o delle popolazioni 5 non si vede ben 
chiaro corno zi? equilibrio delle utilità e delle Jone possa, essero 
metto il conflitto degl'interessi e de'peteri, eh' è quanto dire* 
delle utilità e delle forzo; come un conflitto dapprima eccitato» e poi 
rattemprato, poss' essere ointo 5 se non che vinto qui vale non già 
spento ma novellamente eccitato. Altrove più chiaro egli ci parlerà 
d'un torpore Jatale e obbligato (a)$ il qual non si sa se venga 
da natura o da cause a natura contrarie. Notate del resto che io que- 
sta legge del civile movimento giocano tendente, urgente, interessi, 
Jone, eccitanti, stimoli, inerzia, naturai non si parla di libero 
arbitrio né di virtù. Certamente il Romagoosì aveva in onore quel- 
le due sacre voci, e molte altre volte, le profferì, ma meglio era dir- 
le alla buona, che sottintenderle, e fare della definizione un enimme* 
Jtè la profferiva egli a caso, se la chiara* Jbrmola esprimente ii 
tipo delia divina economia (3). 

Se non che questa legge di continuità la rinnega il Romagnoli 
più volte in più modi: * Gli slati progrediscono, rimangono stasi»* 
« narii,: o ritrocedono, in ragione degl'impulsi prevalenti » (4). I* 
costanti urgente dispajone, «t «Tincivsilimeoto sta fra i due estreroii 

* della così detta barbarie, e. delia corruzione, la. quale si potrebbe 
» intitolare barbarie decorata (5). * Lo spirito umano percorre natu- 
n ralmente due estremi, del pessimo e dell' ottimo » (6). Neil' una 

(1) Ir. p. 101. (4) Dell'ine. io3. 

(a) Econ. dell'uni, gap. par. 18. (5) Inc. p. ao. 
(3) Introd. al dir. p. u. I, p. XXI. (6) Scr. «celti 85. 
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sentenza bài per estremi dot mali; nell'altra hai per primo estremo il pes- 
simo, e per secondo Pontino. — Altrove: «sembra che lo spirito ornano, 
» quand'ha consegnilo il bello e l'ottimo, faccia ogni sforzo per al- 
» lontanarsene » (i). Tanto gli è in cura di non si discostare dalla 
continuitàì Altrove la contraddizione è men disperala: « Lo spirito 
9i ornano suole nel principio bene incamminarsi; nel mezzo traviare, 
» o nel fine ritornare avveduto sol boon sentiero (a). * Che codesto 
traviare e Ravvedersi, decadere e risorgere non sia, come il Vico 
diceva, nn morire e nn rinascere, ma una metamorfosi come quel- 
la de* bruchi (3) ; poco fa : né mi pare che il Vico, per non aver 
pensato alle crisalidi, meritasse dal Romagnosi Unto doro ripiglio. 

Troppo lungo sarebbe notare nel dotto piacentino le proposizioni 
tra loro pugnanti, o per lo meno dubitabili in (atto e di filosofia me* 
tafisica e di civile e di storia. Si paragonino gli splendidi concetti 
del Vico intorno al bello dell'arti, con quel che di tale soggetto 
pensò il Romagnosi (4). Io vorrei piuttosto avere sognato i Patago- 
ni che scritta questa sentenza: a Come havvi una diplomazia poli- 
ti tica, bavvi pore una diplomazia letteraria. » 
' £ il Romagnosi in velili è diplomatico troppo sovente nel vela- 
re con arcane parole il proprio pensamento. Nel trattato dei 
JaUori egli promette « di presentare i fondamenti, e diro me- 
si glio le masse fbrdamentali della filosofia dell' incivilimento » 
(presentare i fondamenti, presentare le masse: incarico non leg- 
gero!) a Tulio sta in questo prospetto in nno stato unito, complesso, 
n compatto, come si trova nella natura reale (5). » In un' ahr' ope- 
ra sotto una rubrica che dice: soluzione fondamentale di molti 
sommi problemi; egli dà il sugo de' suoi ragionameli in questa 
sentenza: "Ora raccogliendo, che cosa ne risolta? Che il conoscere, 
ti il volere e l'eseguire intervengono nel pensare e nel sapere orna- 
li no {reseguire interviene nel pensare!) come in qualonque altra 
ti pratica dell'uomo; e lotte e tre danno essere e forma al sapere 
» ornano secondo le attitudini e le circostanze dell'uomo interio- 
» re (6). r> Vale a dire che l'uomo sa quel che sa, e conosce quei 



(:) Scr. scelti 63. (5) P. a. 

(») Sctlta di mora!, ant. p. TU. (6) Supr. econ. dell'usa, sap. 117. 

(3) Scr. «cele. 5a 

(4) Scr. scdt. 67, 72. 
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tanto che Vuonio interiore gli permette conoscere. Qoi ritorniamo 
disfunzione determinata coi mezzi determinati (i). 

Ma le contraddizioni vanno pia addentro assai che la corteccia 
delle parole. In un luogo eVi dice: « La verità non è intrinseca 
» ali 9 idea, come il bianco ed il rosso, il calore ed il freddo; ma è 
r> tutta relativa a una data percezione intellettuale (a). » In nn altro : 
verità e giudìzio vero sono sinonimi ("$). Anche: « voi potete 
» assumere la vostra cognizione come tipo normale di verità (4). » 
E sebbene la verità sia tutta relativa, nondimeno « le percezioni si 
99 debbono riguardare come segni reali e naturali delle cose (5). 19 
Anzi: * Chi dice scienza, dice cognizione accertata; e chi dice 
99 cognizione accertata, dice una serie di giudizi indubitati ed indù- 
n bitabili (6). » Ecco dunque il relativo diventare assoluto, il giu- 
dizio dell 9 uomo diventare la medesima verità, e verità indubitabile. 

Ma quanto al bene determinar con parole le idee, P egregio nomo 
non è de 9 filosofi più felici* " Qnand'io seguo il vero positivo spe- 
li ciale, io mi trovo nella corrente della economia della natu- 
99 ra 99 (7). — Quando si dice conservazione accoppiata al perfe- 
» zionamento, egli è lo stesso che dire, la conservazione che si ve- 
19 rifica e eh 9 è propria e necessaria ad effettuarsi nel genere urna- 
w no 99 (8). — " Il diritto è nn* affezione o relazione dell 9 ordine 
99 morale di ragione 99 (<j). — L 9 arte non può fare quel che vor- 
99 rebbe, ma solamente quel poco eh 9 essa può 99 (io). — « Ram- 
99 mentare \ fattori dell 9 incivilimento, è lo stesso che rammentare 
99 gli agenti di lui " (ri). — « Le cose sono simili quando pre- 
ti sentano realmente identici caratteri essenziali. •» Ma qui la sinonimia 
non regge. Il simile non è il medesimo co\V identico da). E eoa 

(1) La causa è quel non so che per .coi, poste' certe circostanze, sì crea 
o si toglie un dato atto o fatto (Vedute 347). — Percepire ed operare ar- 
ticolatamente secondo date impressioni, ecco la forinola universale di lotta 
la vita nostra interiore (IV. 3aa). ' 

(a) Vedute p. 3jo. (4) F. 3 16. 

(3) P. 3o6. 

(5) Delb dottrina della rag. ed. Piatti. Par. II, p. 88. E. p. a»4 P arIa 
dello stato assoluto delle cose. 

(6) Vedate fond. p. 3o3. (10) Dell' inciv. 99. 

(7) Vedi 34i. (i«) P. 99- 

(8) Inst. dir. p. 11, *85. (1») Scr. scelt. 53. 

(9) Iv. 180. 



questa scolerai intendeva il Romagnoli atterrare i paragoni ideali 
del Vico tra l'antichità remota ed il medio evo: t quali egli stesso, 
almeno in parte, riconobbe poi veri (i). 

Queste cose bo notate non per ismania di detrarre alla lama d'io* 
gegno egregio e da tanti dotti lodato, ma perchè l'autorità di lui 
non nuocesse a quella d'ingegno indubitabilmente piò sacro* 

Ma non farà maraviglia che il Romagnosi riprovi nel Vico le. 
notiate confuse (a); il Romagnosi che la aintesi credeva quasi con- 
frapposto di progresso o d' aggiunta (3); che ragionava di doveri 
puramente meccanici, e di doveri JUici sentimentali^ e del regi* 
me della fortuna (4); e dei sottrarre lo spirito umano iA corso for- 
tuito delle esterne idee, come te il corso delle idee (osse mai for- 
tuito, come se ci fosse idee esterne (5); il Romagnosi che scrisse que- 
sta sentenza: « Senza prima montare il cervello, come si monta un 
» cembalo, non è possibile bene imprendere lo studio della filosofia 
n interiore: ma questa operazione dev'essere eseguita da quella stes- 
» sa persona a coi il cervello appartiene » (6), 

IT» IL JU9 SAGRO DE' ROMANI (7) 

Non so quanti abbiano posto mente a queste parole con cui Va- 
lerio Massimo apre il suo libro : Caeremonias pontificum scientià, 
bene gerendarum rerum auùtorUates augurum observatione y A~ 
pollinis praedictiones votum libri*, portentorum depulsa etru~ 
seà disciplina explicari. Io questo periodo che rinchiude quasi il 
diritto canooico di Roma antica, le cui distinzioni, confermate in par- 
te dal verso d' Orazio : 

Pontificum libros, annosa volumina valum, 
non sono certamente inventate a capriccio; in questo periodo ciò che 
pia importa apprendere, egli è un po' di modestia, considerando il 
molto che della storia di Roma ignoriamo. Appare di qui che i libri 
de' Pontefici eran come il rituale, che quelli de' vati contenevano le 
profezie, che le cerimonie degli etruschi adottale in Roma consiste- 
vano specialmente negli esorcismi, i quali del resto tengono non pie- 

(i) Delfiociv. 97. (5) If. p. XI. 

(%) Vedale 601. (6) Vedute p. 6. 

(3) Int. d. p. I, 19. (7) Nota ella p. 53. 

(4) Int. 4*1. 



toolo luogo io religioni dominate dal timore, e schiave della materia ; 
finalmente che agli auguri era affidata Pattane del colto sulle ope- 
razioni della prirata e della pubblica y Sta. La religione non era 
dunque latta nell' arbitrio degli astati pattiti, che religione non 
farebbe «tato, né dorata pare una diecina d'anni: ma nell'ap- 
plicazione delle cerimonie, e nell'interpretazione delle formule, 
l'arbitrio e l'astuzia cadevano; e non l'intero ordine patrizio ma 
pochi uomini tenevano la chiave politica del mistero. Oserei anzi af- 
fermare ch'eglino primi, codesti patrizi, accettavano nell'opinione pro- 
pria la fede che intendevano imporre altrui. 

Checche sia di ciò, raffrontiamo le parole di V. Massimo sul di- 
ritto sacro di Roma con queste di Paolo al. Romani: Sicut in uno 
corpore multa membra non eumdem aetum habent ; ita multi 
unum corpus sumus in Christo, singoli attieni alter alterins 
membra ; habenies donationes, secundum gratiam quae data 
est nobis, differente*; sive prophetiàm secundun rattonetnjidei, 
due minisUrium in ministrando, swe qui docet in doGtrina, qui 
exhortatur in exh or tondo $ qui tribuit in simplieitate; qui prae- 
èst in soUicitudine $ qui miseretur in hilaritate. Ambedue que- 
sti autori vissero all'età di Tiberio; l'uno chiamò Divo l'infame di 
Capri, l'altro chiamò Dio il Nazareno crocefisso. Nel pagano hai 
le cerimonie, i vaticina, gli augarii, gli esorcismi : nel cristiano le 
profezie, il ministero sacrò, l'insegnamento, l' esortazione, la distri- 
buzione de' beni comuni, il governo; e, corona di (ulti i beni, la com- 
passione serena è II duodecimo capitolo della lettera a' Romani com- 
prende e supera tutta la morale d' Atene e di Roma ; e di per se 
basta a dimostrare il cristianesimo cosa divina. 

Té STUDI! DEGLI ANTICHI INTORNO ALLE , 
ORIGINI DELLE UMANE SOCIETÀ 9 U). 

Gli antichi meglio di noi sentirono la santità delle origini. Dioni- 
gi raccomanda che, delle città ragionando, si tocchi sempre dell'ori- 
gine loro (a). Della fondazione di nazioni e città scrisse Ellenico ed 
altri molti (5). Scrissero delle origini Promazione (4> e Catone e 

(i) A p. 56» (*) Opusc. p. 33g. 

(3) Pirteaio, Deile ptstìoni emorose, li cita ne' titoli delle storie ram- 
mentate. 

(4) Pluu in Rom. Delle invenzioni trattarono parecchi. Bode st. della 
poes. gr. I, 7} Clcm. strom. I. 
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Varroae. Argo (i), Bfegara (a), Colofone, Trezene (3), Olio (4), SaiM 
Nasso (5), per non dire dì luoghi più ragguardevoli, avevano le tra- 
dizioni scritte del primo ior tempo: favolose, se vuoisi; ma gii dai 
Vico sappiamo di quanti germi di verità sia portatrice Paura vaga- 
bonda della favola popolare. Né solamente le cose greche, ma le 
Persiche, le indiche, le libiche abbracciarono gli antichi in libri di- 
stinti. E quel che dell'India e' ci narrano, dopo venti secoli è tut- 
tavia vero (6). Alessandro, in tempi più difficili, provvide meglio a 
quella eh 9 ora chiamiamo statistica, del Buonaparte. Dalle spedizioni 
del Buonaparte pochissime cognizioni avremmo tratte de 1 costumi del- 
l' Egitto moderno, di que' della Russia, quasi niente. Ma la statistica 
degli antichi non era di numeri: non dava bando all' imaginazione 
e air affetto. Taccio d'Erodoto e di Senofonte; ma Strabone stesso, 
Arriano, Pausania spirano qua e là poesia. Né volavano pe' generali, 
laddove P imaginazione ha più gioco: ma nelle particolarità delle 
cose si compiacevano. Fu chi scrisse un libro delle Antichità del* 
l'Attica (7), chi delle repubbliche (8), chi de' tiranni d'Efeso (9); chi 
delle religioni (io); chi de'monumenti (11); chi de'dipinti (ia): un De* 
metrio Magnesio fin degli omonimi (i3). Pare che non solamente del* 
la fisiogoomooia disputassero qoe' vecchi ; ma nelle indagini loro com- 
prendessero e questa, e l'etnologia; e dilatassero i limili della scienza 
che i frenologi tanto meschinamente restrinsero. Dice Valerio Mas- 
simo: de similitudine oris et totius corporis, altiere doctrina pr ae- 
diti subtilius disputarti: eorumqne alii ea sunt opinione, ut existimeot 
illam origini et contextui sanguini* respqndere (i\). 

VI. IL FOSCOLO (i5). 

Conobbe il Foscolo ed apprezzò le dottrine del Vico fin dagli 
anni suoi primi, quand'ancora Tedeschi e Francesi non l'avevano 
raccomandato all'italiana indulgenza. Il Foscolo consente col Vico 

(1) Scolii all'Elettra di Sof. v. *83. (9) Vostio IL gr. 5*8. 

(a) Fiat. Perici (io) PluL Lys. 

(3) Aten. VII. (11) Plot. Temili. Cim. 

(4) Fabr. bibl. gr. I, 681. (1») Aten. XIII. 

(5) Fiat. The». (i3) Ivi, e Fiat, io Demost. 

(6) Robertson I, a* (14 ) IX, 14. 

(7) Aten. III. (i5) Ann. alla p. 09. 

(8) Atea. XI. Plot. Solca. 



» 1S7 « 

ttri credere che « ì prhtcipii del creato non si propagano teina le- 
n Dorè d'armonia che le «ricongiunga, uè si trasformano senza serba- 
li re vestigia delle origini antiche; — — nel credere che chi alla dotti't» 
» na di tutte le storie congiangesse sapienza politica ed altissima mente, 
n trarrebbe dalla lunga notte le storie ignote del genere umano; » 
nel credere che « a' tempi primi le leggi e le storie erano in» 
» corporate col domma » (i); che « senza tradizioni non è langa astili— 
» tà di leggi e di riti, ne certezza di tradizioni senza simboli (2); che 
«nella teologia de' popoli stanno sempre riposti i principii della pò* 
ti litica e della morale: n consente nel riconoscere la storica e filosofica 
fecondità delle fa?ole; la necessità primitiva e la perenne e arcana 
bellezza della parola ; la dignità de' poeti. Onde il Foscolo nota come 
91 dalle origini delle voci solenni non meno che dai monomenti della 
v> storia si possono trarre le verità universali e perpetue: » nota co- 
me « l' esattezza delle imagini omeriche non può derivare a chi le reca 
» in altra lingua se non dalla teologia, dalle arti e dagli usi di quel- 
fe le età eroiche: » nota « che le tradizioni son come la fonte de'poe» 
» mi omerici, preziosissimi monumenti della storia de* costumi, -del- 
» Parti, della civiltà del genere umano (3). 

Consente il Foscolo pur. troppo col Vico nel credere allo stato 
ferino: e questa egli dice opinione disappassionata di tutti gli 
scrittori di jus naturale, E sentenzia: stato di natura, di guerra, 
n e di società sono una cosa sola ed identica (4). » Se non che il 
Foscolo non contento di dipingere gli uomini 511/ vinto orso risso* 
ri, li mostra nell'alto d* imbandirsi convito di carni umane $ ed 
esclama: Ah tali forse tran tutti i primi avi deWuomo. 

Ed ecco la Genesi e la buona novella del Foscolo : 
Eran l'Olimpo e il Fulminante, e il Fato. 
Dopo questa bestemmia arcadica, non farà maraviglia che il Fo^ 

(1) P. i5, 17, 61, i3i, *46, a 94> 3oi, 401. Ora», della letter. cap. IV. 
Y. VII. Vili. Oras. a Nap. 56. 

(a) AUrofc però pare intenda che le tradizioni son dono o. arte .de'prin- 
cipi (P. ag6)< Quando non cito se non il nomerò delle facce, allora accen- 
no all'edizione del Gondoliere, la quale è ricca di cose inedite, debite prin- 
cipalmente alle core d'Emilio Tipaldo. 

(3) Ma non concorda col Vico ne mostra gran senno storico là doi e col- 
loca dopo Omero Mosè. Chioma. Nota al v. SS. 

(4) P. »53, 345, 334, 385» Chioma di Ber., cons. III. Or. a Nap. 45. 

18 
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•colo contraddica ai Vico negando ogni giustizia torretta, e 
do « k sublimi contemplazioni, che conaoudono la verità dì foto 
« oen la v'aione metafisici, e spargono semi fecondi d'ttknieai, di 
» paradossi o di tette. » Ed infatti il Vico acquistava primo la 
memi detta filosofia della storia se la contemplazione del mondo 
ideai* non V avesse talora soffermato <i)« Così il maggior mento 
della gran mente dei Vico gli è torto a colpa. £ certamente il moo« 
do ideale non poò non dare gran neja a chi crede Orazio filosofo, 
• Lucrezio Maestro e duca di color -che sanno; e quello del 
Dopo'» oa libro egregio per gran sapere, e il Gibbon filosofo, e 
il Voltaire, con tolta V invidia e il raggiro, on gran valentuomo;* 
a chi gemerà in pensando cbe nell'anno cb' e' nacque il Voltaire si 
moriva (a). Gli anoi giovanili del Foscolo pajono religiosi, s'egli 
ergeva cantici ai Solo possente, fra gli angelici suoni (3). Ma 
poi gli Angeli sparirono, e sorse il Fulminante ed il Fato; e Nicco- 
lò malato in Ugo scoperse cbe la ragione consiste neW esame a 
nel paragone delle sensazioni; e che ragione e necessità sona 
opposte; onde non è maraviglia se la metafisica gli desse noja (4). 
È* non sa se il cielo badi alla terra; ma sa che la Natura è ma-? 
drigna e ride di noi; non sa darsi pace con la madre natura ; e 
crede che di lotte le mortali cose tocca decidere più alla fortuna che 
a noi (5). 

. Non c'è giustizia : la Jor%a ha dominato tutti i seoólu — Ara % 
evakum, arbor patibulL 

Vulgo fu sempre il vulgo: era l'aratro 
£ il pane e il boja, e sono, e saran sempre 
Vostri elementi. 
Ma il sacro agricoltore? ma la maestà del popolo, della quale 
«gli era nel i8oa (allo interprete? Umana razza! (6). 

E pure il Foscolo stesso additava «• due forze cbe compensano 
» tutte le tendenze guerriere ed usurpatrici dell'uomo: la compas- 

(t) P. 8ot. Scr. raéd. p. j. 
- (%) P. iS, n5, 3o», 460» 683. Ed. Sitami, p. 100. Cbiom* Ber. 

t$) P. 4M- 

(4) P. an. Disc, sa Dante, ed. Lug. I, 58, Scr. inedie, n» Che potere ft* 
-fotofsate foas'egli, rei dicano i frammenti dtlle san Iasioni. P. 848. 

(5) P. 3, 5ai, 568 5 Ortis ed. 1814, p. 17, 45, 7*4 XLV. 

(6) P. 365, 893 ; Orti» 5, 79 ; IptrcmL 7 * Or. a flap, 1 7, 60. 
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» sione e il pudore » coufessaf a « i vaneggi del forte contrabMaa* 
•n ciati da care e da passioni insaziabili, i danni dei debole compen- 
» fiati da molle dolcezze non invidiate e più certe (i). 9» 
. Le contraddizioni son provvida necessità dell'errore: peno ed am- 
menda. Il Foscolo che si • lagnava dei Vico e- degli «Uri credenti 
nella giustizia, che seminano illusioni nel mondo ; il Foscolo cretto 
alle illusioni, come ad unico pascolo della vita. E vieta che * sr 
n rompa al popolo questo velo da cui traspare un móndd di 'bette 
* e care imagini. w — <t Misero Huomo se vedesse il terof Mon troverebbe» 
» più forse ragione di vivere. — » E tal sentenza è insegnata dàlia*' 
cattedra in quell'orazione do v'egK invocava ispiratore l'amore del ve* 
ro, il quale anima di fiducia chi lo sente* E H Foscolo por ere-* 
deva di quando in quando che la verità sola vive eterna fra 
gli uomini (a). 

Con tutto questo le menti mortali son nate a vaneggiare, e ri- 
storo lor unico è la bellezza de'sensi. « Insegna trici d'ogni opinione 
r> sono le passioni: e il cuore né la fortuna né il cielo né i nostri 
, » medesimi interessi lo possono correggere mai ne 9 mortali. » Ond'è 
che Ih passione assume Vonnipotema del fato (5). 

I vizi e le virtù dormono sotterra colPossa; la materia torna alla 
materia} l'eternila è il mdla eterno; e la fede nell'immortalità è 
illusione; e la religione de'sepolcri in illusione si fonda; e il Carme 
de'' Sepolcri la svela e la vela; è una celia. Il Foscolo si finge 
credeute alla virtù come gii Arcadi si fingon pastori; come quella tale 
marchesa sacerdotessa cingeva di ntirto il simulacro di Venere. 
■ I Sepolcri, così come V Ortis, possono portare la bella epigrafe: 
somno (4) k 

Ma quantunque nell'Ortis « vi sieno de'sofismi e dè'paradossi, non 
» se ne incolpi l'Autore, perch'e' mostra di dire solamente cose che 
» crede nella sua coscienza innegabili e vere. » Ed egli le credeva 
innegabili e vere molli anni dopo; sebben confessasse giuste le cen- 
sure che a quelle irreligiose dottrine facevano molli. L' Ortis non 
solo difende il soicidio, ma nella idea delia morte volontaria ride è 
della fortuna e degli uomini e della stessa onnipotenza di Dio. 

t 

(1) P. 367; Scr. ined. *5. 

(a) P. 18, 3oa, 377, 3g8. Scr. ined. 3g, 5g; Or. del. letter. cap % III. 

(3) P. i35, 398; Dante II, i3, ia6. . 

(4) P. 395, 3995 Vita Pid. ChJ~ Sepolcr., Ortis *o3. 



«ente chi le imbarbarita la (ioga* de'padri suor; DWtM b ri- 
dìcola arroganza oVmolli che «• ignari del come e del perchè ob- 
» bediscaoo, e prooii quando che (bete a obbedire, scienza e corsg- 
» gio affettavano di liberta »; marchiò coloro che mangiavano pane con- 
taminato; e l'impotente mordacità deVervi, che meacolano adulazioni e 
baruffe; increduli, invidi, delatore*, esasperante*, caldaie che bel* 
looo « tcbiamaoo in vitupero. E gridava Nil pratclarum in tenebri*. 
Contradictione perititi*. E da ultimo con disdegno disperato di- 
fera: « Dazione eoe si sbrana da sé; e che, da quando le mancarono 
r> armi, armeggia n vituperi. » — « Che il mostrarle le sue vergogne 
» non giova né gioverà (i). » 

Ebbe in sul primo sentimenti repubblicani, egli che poi disio 
dispregi sì Ceri del popolo misero. Ed al Boonaparte parlò schietto 
linguaggio, sebben vedesse in quella sublime anima, Semi a?wùver~ 
*a sapienza concedutigli dalle sorti ; onde a lui si volgeva * come 
» le dive anime di Catone e di qoe' grandi si volgevano alla snpre- 
r> ma mente di Giove ; » e con Minosse, Maometto, Odino, lo tace- 
va no raggio della mente di Dio; e nuovo culto a*, lui prometteva, 
nel quale sarebbero stati al certo accoppiali Dio, Giove, le sorti. 
Ond'io non so se fosse ironia il chiamar ch'egli fece degno «del- 
l' eroe e del poeta quel trailo dove il Monti dipinge il Boonaparte: 
collocato suWorlo delV immenso avvenire ch'egli andava crean- 
do. Ma certo aeWJjace 

il servaggio cresce; 

E v 9 ha forse chi P ama 

accenna ad altro che al 6gliuolo d' ÀI reo. Che già le tragedie, da 
buon tempo in qua, sono apologhi. Nel 1811 il Foscolo fece iscri- 
zioni ed augurii ad Alride, ma soli 9 altro nome : e nelle Grazie 
chiamò la moglie d'Eugenio 

al par delle celesti 

Dive diletta al Sire alto d'Olimpo (a , 
Ma qui, più che ammirazione, e pietà. Ed egli stesso l'accenna: 

che bello è il lauro 

Se la sventura ne incorona i prenci (3). 

(1) P. aSi. Iperc praf. cap. VI, TU, XVII, XVIII; Dani* ì, i3* ; il, 
5; Onis 53; Or. « Nap. i3. 
(a) P. »5o, 391, 597; Ortis XL; ijace II, 5 ; Or. a Naj». 6, i5, 63. 
(3) Variante : // prode. 
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Italiano «feci io tal primo; e io 'un. luogo contrappone i Greci e? 
tuoi avi. E Italiano e greco potev' essere Insieme; cbe dovunque a* 
ama con sacrificio generoso, ivi è patria. Poi promette allo Zante, 
non altro cbe il canto; poi Tossa; poi chiede passaporti di greco, e 
patente di gentiluòmo dell 9 isole (i), Giovane ancora * «e tu, dice 
» alla Natura, se In mi concedevi una patria*,' io avrei speso il mio 
» ingegno e il mio sangue per lei » (a). £ Iddio gli diede nna pa- 
tria; la patria del Bózzari e del Canari: ed egli non ispese il ; 
sangue per lei ne l'ingegno, e stette a Londra a far debiti, e a cri* 
tìcare il codice Bartoliniano, e a dimostrare la missione apostolica di 
Dante Àllighieri. Era in poter suo fare a Dante e ad Omero com- 
mento e versione più degna cbe d'opera d'inchiostro. Del sno starle* 
ne lontano e inoperoso e tacere e sopprimere il grido già dato à 
prò di Parga misera senza poi rendere le ragioni dell'averlo sop- 
presso, (&) possono a mille trovarsi le scuse; le lodi no. E tra il 
Sanlarosa Italiano che muore a Sfatleria, ed il Foscolo greco che 
mura a Londra, la posterità onesta, spero, farà differenza. 

La natura non gli fu tanto madrigna se tanto acciajo ebbe libe- 
ralmente speso nella creazione del suo cuore. Ma codesto tanto 
acciajo non Io francò dall' essere di sé schiavo e d altri e della 
sorte. Egli « sa e vuole e può disprezzàre; v> ma seppe anco ama- 
re. Quegli che più schiettamente potè dire amico, è forse il Brunet- 
ti, appunto perchè non era uomo di studio. Dalle donne fu amato pia 
di que? eh' e' le amasse. Ma degli ultimi anni suoi altri narrò forse romanzi 
più prosaici del vero, E 9 le desiderava, ma non le slimava. Uua ne 
rifiutò nobilmente; da altre chiese danari in prestito senz'avere onde 
rendere: cosa forse scusabile a qualche modo in uomo non letterato 
e che non abbia tanto acciajo a' precordi! quant 9 Ugo; scusabile, dico, 
à qualche modo se per necessità estrema; ma se per vanità, turpe 
cosa. Più che passionato, il Foscolo era vano e bugiardo. Alla so- 
rella scrìveva miserie; ed in Londra spendeva sfoggiatamene. Sa- 
peva certo d essere povero :t parla cW capitali da ricavare dalla 
sacra Zacinto. I debiti erano già piaga antica della sua vita: e a 9 

(i) F. 35o, 3g6, 555. Le Oraaie. Chioma Disc. II. 

(») Ortis aa6. 
. (3) «Sostenere i* ingiostiaia è da forte, diasimalacla oda sehiavo. » Or. a 
Nap. 3i. — Se non abbomnara la cessione, poteVegli compiangere della 
sione gli effetti. 
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Foscolo in Inghilterra, come il Byroo io Grecia, trovò Memolongi. 
L'anima ma cadde ixvikia e attristita, non, com'egli del Boccaccio 
•crine, dai Urrori delia rdigUme (1), ma dalla pan» de' birri. 
Qoal «a meglio de'doe, lascio che dicaio i creditori 

Ife sebbene il Fosco* almm pia col mrcatoMca^ 
pia per boru di retore cho per coom 

ne di qomla ch'egli chiamò patria tao, qaeata religione cb'è Puhima al 
lei dignità; non « neghi competerne atta ma annera fine. Le calamitò 
passeggere di Ini ton perpetoo danno Metro, che ci hanno privati d'o- 
pere immortali, conforto e riatedia alla cornane sciagura. 

VII. GLI SCITI, GL' ILUUI, GU SLAVI (*)• 

Considerare gli Sciti, così come il Vico fece, è dirìoazione mira- 
bile per il suo tempo, e per nomo delle aniicbilà de 9 popoli setten- 
trionali non dotto. 

Secondo Ulani (3;, gli Sciti dell'antichità dell' origine gareggia- 
vano con gli Egizi Erodoto che io un luogo par che affanni il 
contrario, nota poi, che lo Scita Zamolsi, quegli che dicesi aver vo- 
lato ingentilire i patrii costami, era anteriore a Pitagora, ai governi 
cioè aristocratici d 1 Italia e di Grecia (4)- Avevanti gli Sciti per na- 
ti d'Ercole e d'Echidna, lungamente convissuta con fycole (5); 
la quale origine tra divina e serpentina pare che simboleggi la fer- 
ia della nazione, ternata e nel bene e nel male; che doppio era 
il simbolo della serpe, come ognun sa. Gli Sciti, al dire di Mela, 
eran tenuti gli nomini primi (6), i primi sorti sulla terra ancor paludosa. 

La Scizia europea, quella che a noi pare oggi nazione si 
grande e tremenda, era la piccola Scizia; la grande, in Asia (7). 
Se crediamo ad Erodoto, ò? Europa si tramutarono gli Sciti, o 

(1) P. 93, 394, 475, 55i, 58 1, SI 7, 61 a, 6i3,6ao, 6aa, 6*4. 
(a) Ann. alla p. 7S. (4) IV, 96. 

(3) JnO. II, 3. Amia. XXII, 34. (5) Her. IV, 9. 
. (6) II, 1. La dimora d'Ercole con Echidna In perno delle cavalli ctfem 
t gli me il che fona arriami agli no bnlha della gente. 
(7) immuni, CatemUurmm eccL wnv. I, aio. 



l'Alia occuparono. Io, noe che federe col Vico io Erodoto- tutto 
favole, credo che nelle notizie pia incerte e piò contrarie alle 
altre memorie de 9 tempi dateci da quella mirabile cronaca, è parte 
dì vero. Non nego adunque che d'Europa in Asia e questa inva- 
sone si possa esser fatta, ed altre più molte che noi non abbiam finora 
avvertite nelle testimoniarne confuse de' vecchi : dico soltanto che 
asiatica è la prima origine degli Sciti. L'attestano le affinità tra Io 
slavo e il sascritto mirabili, tra te slavo e il teutonico. 

Se non che Sciti, come Pelaéghi, è nome che abbraccia stirpi di 
molte; e, come tulli i nomi proprii, era in origine un semplice ag-* 
giunto. £ siccome varie famiglie dèlia medesima origino portano il 
nome dello stesso casato, cast fu delle prime famiglie de' popoli : on- 
d'è che il senso di npzione comprende e i popoli e le famiglie 
ed il nascimento, di ciascun nomo (i). 

Singolare del resto a notarsi che siccome Pehsghiy al dir di la-» 
luno, valeva erranti, similmente altri derivine Scita, che ìf greci pro- 
nunziano quasi SchitOy dall' illirico adulati^ errare. Il male si è eh' 
Erodoto attesta che questo era il nome greco, e che gli Sciti chia- 
mavano sé stessi Scoiati (a). Altri potrebbe arzigogolare anche qui, 
ripensando all'iHirice colo, carro, e all'antica denominazione d'una 
parte di Sciti, chiamati arftaxóbii, viventi sui carri. Di ciò reggano 
gli eruditi. Certo è ch'altri Sciti da Mela cniaraansi eniocki, che 
vale e cavalieri e cocchieri (3). Orto è altresì che nomi varii e 
qualità diverse erau date a quest' ampia progenie : quali erranti, e 
quali aratori (4). In alcuni luoghi raccogiievan la canapa, nata da sé, 
per poi venderla (5). E le genti illiriche tuttavia si vestono de'pro- 
prii tessqli ; e talune ne fanno commercio di fuori : nomadi d' altra 
sorte. Distingue Erodoto fra i tanti rami 'della stirpe Scitica, gli Sci- 
ti .'egli posti fra la Tauride e fi Tanai, che soli di. quella gente fa- 
cevano sacrifizio a Nettuno: forse perché non digiuni di esterni com- 
mercii (6); ed una tribù d'Argippei ribellatasi da'regii, che viveva 
senz' armi, avuta dalie altre per sacra, ed eletta arbitra delle liti (7). 

(1) Questo nella liogua del tesolo JTIV. 

(%) IV, 5. (5) If. 73. 

(3) Mei. I, ». (6) IV, 5 9 . 

(4) Erod. IV, 1S. 

<?) l>« *9r *») *3> Gli aatropofagi dios chiaramente (Ir. iS) ■•» di 
scitico sangue. 
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Se varo è che gli Sóli giungessero fino ti Caucaso (i), f Guas- 
ti sarebbero Scili, così come i Russi; e più nobile razza, perchè pid 
bella ed antica: code i Boni combatterebbero il sangue proprio. 
Mela ci attesta che uno óVnoori degli Sciti era Moschi (a), onde 
Moscovie* Altri rinviene Boi io Ezechiele, e oe trae Rosata, che 
Tale odi' antica Gogna dispersione (3), e richiama P idea di nomadi, 
&amaxóbii ì d'eniochL L'affinità degli Scili co 9 Germani è ben 
chiaramente attestata da Plinio, e da altri. Se non che PCnio sog- 
giunge: ab lstro omnes Scylharwn suiti gaties (fa di che sarà le- 
cito dubitar. 

I Satinati, e gli stessi Massàgeti, ch'Erodoto distingue, pajono raz- 
za scitica, siccome i Cimmerii. Strabene attesta che i Gmmerfi scac- 
ciali dagli Sciti, invasero sino alimonia (5); appunto nel senso' 
ch'Erodoto dice gli Sciti stessi cacciati da' Massàgeti. Mela congiun-' 
ge i Cimmerii agli Sciti (6); e Strabooe nomina i Celte-Scitt, come 
per dimostrare col nome stesso i due sammi confusi (7). Se vero è 
che da 9 Cimmerio Tengano i Gmbri (8), Sciti, Sarmati o Sauromati,' 
Germani, Celti sarebbero veracemente fratelli. Né senza ragione 
sarebbe quel moderno detto che chiama i Polacchi francesi del Notte. 

A'Saoromali ed agli Sciti appartiene la favoleggiata famiglia del- 
le Amazon! (9); favoleggiata ma non favolosa, s'altro per Amazon! 
non s'intende se non donne guerriere al peri degli nomini, e saet- 
tatrici valenti Gli Sciti le soggiogano coli 9 amore; ed esse appren- 
dono la lingua loro, non potendo lare adottare la propria, eh 9 è il 
massimo de' trionfi: perchè la lingua è lo spirito. La stirpe slava sem- 
pre ebbe donne di maschio vigore, e lo diceno Tenta, Caterina di 
Russia, la Contessa Plater, Liubiza la moglie del principe di Serbia 
Milosio. 

Degli Sciti fu vanto antico la potenza del cavallo e ddPar- ; 

(1) Diod. n. (%) 1, ». 

s 

(3) Il serbico rota, il latino rot, tengo* forse dall'imagine di spargere, 
affine al péto àYGreci. 

^4) IV, ia Scytharum nomen transU in Sarmmtas alarne ftnflmsar. 
Mela III; 4, Strab. VII. 

(5) L. XI. (7) L. XI. 

(6) I, a. (8) If. VII. 

{g) Erod. IV, 110-117, Diod. II, Giasdat) I, *. Ftlosuata VII, 1». 
Ippocratc DeWaria, 
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«9 (i). Quindi la tradizione, che dal ciclo cadétte sigli Scili uà ara" 
tra» un giogo, no arco, una, boccetta d'oro, come a consacrare i tre 
amori della gente Slavica, la guerra, il lavoro, ed il vino (a). Quin- 
di la favola che Scita, figliuolo di Giove, inventasse Parco stesso e 
le frecce <3)$ secondo la. quale favola, Scita sarebbe più vecchio d'A- 
pollo, che della faretra beli 9 e inventata fece uso, anzi se la lasciò 
rubare a Mercurio. £ veramente la frode mercantile ruba alla civil- 
tà la sua forza, e la disarma disavveduta. - ' 
( Il Medo Gassare dà de 9 suoi fanciulli agli Sciti che li addestrino 
air arco: il qual magistero rammenta quel di Chirone ad Achilie^ 
E , la Tessalica iuiatti era stirpe illirica prima che greca. Ed è no- 
tabile che di Macedonia, di Tracia, delle parti della Grecia meno 
elleniche, venga a 9 Greci la potenza dell'armi, della parola, del pcn* 
siero, Achille e Alessandro, Orfeo ed Aristotele. 

Tornando al ceppo comune, agli Sciti, l'antichità della gente è 
attentala dall'uso di quel linguaggio che.il Vico chiamerebbe divino, 
dico de 9 simboli. Lo Scita ambasciatore a Dario,- ì\ ré bellissimo ed 
ottimo di tatti gli uomini, presenta un uccello, un topo, una rana, 
cinque frecce; e si parte senza far motto (4); Altra, volta pie chia- 
ro: v> a te che te stesso chiami padrone nostro, io ti dico di piangere, n 
E ancora: «• Vieni- a toccare le sepolture de' nostri padri, e vedrai 
>» chi noi siamo» r> Non è maraviglia se motto scitico, diventato mòdo 
proverbiale, valesse, forte netta ruvidezza, e nella concisione sincero {5K 

. Amavano le figure, e le celie s e la serbica giovialità d* oggidì io 
jneizo a* Unte sventure, del pari che la schiettezza, non ismentisce Po* 
■rigine antica. Non amavano però gli stranieri (6) :' e amarli era al- 
quanto, difficile, se straniero valeva, ed era sovente, nemico, cioè b 
ladrone o carnefice* E gli stranieri li' dispregiavano (7) : com' ora ta- 
luni (e Dio sa quanto ingegnosi e gloriosi e gentili ! ) dispregino 
gli Schiavoni. Tucidide afferma, che se concordi, nessuna nazione d' 
Europa o d' Asia potrebbe agli Scili resistere (8). E non so quanti 

(1) Her. IV, 46; VII, 64. Chiamati da' Greci con una sola parola potente 
ITTirOToZoTOLi* Hippocr. de aguis. Etchilo, Prometeo. 
(a) Erod. IV, 5, 9. (3) Plin. V, 56. 

(4) Erod. IV, 71, 1*7, i3i, i3a, i34» Eouweau Emil. IV. 

(5) Demetrio Fai. par. aa3. Ed altri in Erasmo Adag. Chil. II, Cent. Ili, 30. 

(6) Erod. IV, 76. (7) Diod. Hj Erod. IV, 76, 
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popoli deprezzati o disprezzatori abbiano tentata questa lode tovra- 
oa die dà Gioslioo agli Sciti. * L' oro e l'argento non amano co-: 
» me gli altri mortali • . . P altrui non bramano. Da straniero hnpe- 
» rio rimasero sempre o non tocchi o non Tinti » (i). 

Serti non avevano compri a danaro (a) ; ma in certe tribù, do- 
ve gli ordini sociali pare che fossero pia distinti, avevano famigliari 
della lor gente stessa, talari de' quali erano col morto signore sacri- 
ficali. I sacrifizi crudeli e il barbaro strazio de 9 nemici cadaveri mac- 
chiano le rare doti di qoesta grande famiglia, che n'ebbe forse in 
pena la dispersione é l'obblio. 

Pii erano verso gli Dei. Agli stregoni trasformati in lapo credevano, 
come i Serbi d' adesso (5). Usavano fin d 9 allora banchetti fune- 
bri (4) ? e patii d'amicizia sacri, stretti col bere fon dell'altro com- 
pagnone il sangue misto con vino (5). Amavano H bere anche al- 
lora (6): ma dai baccanali de' Greci aborrivano (7). 

Un passo prez i oso di Canio attesta d* origine scitica I Parti. Così 
la medesima stirpe vaiamo tremenda e alla Persica e alla Medica ed 
alla Romana potenza. E somigliante la fine di Giro e di Crasso. Gli 
Sciti m antico raoodao la Media, e la tengono per pie di veni' an- 
ni : i Parti più di dogento regnano augi' Indi, gli Armeni, ed t Per-» 
Si (8). Saettatori tremendi gli Sciti, e per simile i Parti. 

Tafano nella stirpe scitica comprende l' Armonica : it che non oserei 
affermare. Certo che Strabene (9) mette insieme i Moschi, gPIberi, gli 
Armeni ; e gli Altari e i Caspii rammentan gli Alani (10): cerio è 
che Mitridate re d'Armenia condoceva contro Roma un esercito di 
Parli, di Sciti, di Gali, de' quali popoli buona porto egli aveva col- 
legati, a guisa d'una corfsderazione germanica, nel nome delP origi- 
ne comune. Ed- Erodoto fa gli Armeni essere ona colonia di Frigi (it); 
i quali confinanti in prima a' Macedoni, di là, die' egli, passarono in 

(I) li, 3. (3> I*. 106. 

(a) IV, 7*. (4) It. 79. 

(5) Ir. 70. Mustoxidi nota alla p. %3-j del Voi. IL 

(6) If. 60. (7) It. 79. 

(8) Acazia II. Àgatangelo neltalland. 3o. Ktt. p. 3*o. 

(9) I" XI. 

(io) Procopio (IV, 3) degli Alani dice che si stendevan dal Caucaso alle 
porte Caspie, non soggetti ad impero nessuno. Alleati sovente de*Persi, e 
nemici di Roma. 

(II) VII, 7 3. 
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▲sia. Ed i Frigi vogltonsi da laloni di «lavica stirpe: e facetamente 
passano dal Coricanti ai Croati (i), come il Vico passava da 9 Cai- 
reti ai Quiriti. Ma I' argomento richiede disquisizione più certa. 

Pia certa è la parentela che con gli Sciti hanno i Daci ed i Geli. E 
i Geti eran Traci (a); e fra* Traci rinomati per generosità e per 
giustizia (5). E nn popolo Trace i Satri, soli di tutta quella gente 
che vivessero liberi (4), avevano ne'lor monti un oracolo rinomato 
di Bacco. Questa istituzione religiosa conferma tutte le tradizioni 
greche che nella Tracia pongono la sede dell'ellenica civiltà. Perchè 
Bacco non era soltanto il dio della vite, ma pacis mediusque belli, 
e, come Apollo, dotato <T eterna bellezza, e simbolo uno con 
Osiri e col sole. Da' sacrifizi bacchici nasce il dramma. E singolare 
che drammi greci, al tempo di Cesare, fappresentassersi alla corte 
de' Parti <5). Il qua! fatto di per se ci mostra quanto esagerale 
oltre al vero fossero le declamazioni romane intorno alla straniera 
barbarie. 

Siccome Scita a'grect, così Ullrìo a'Romam e Slavo a'modernt, 
son nomi di vario ed ampio significato; e con la varietà e con Pam* 
piezza attestanti la forza e la fecondità e le sventure di questa gran- 
de famiglia, e vaticinanti ne i destini avvenire. 

Tiberio, Vespasiano, Trajano vennero ampliando l'Illirico. Al tem- 
po di Slrabone e d'Appiano (6), l'Illirico si distendeva in lunghezza 
dalle fonti alle foci del Danubio, in larghezza dal Danubio a) mare a- 
driatico. Sotto Costantino e' comprendeva diciassette provincie; i due 
Norici, le due Pannonle, la Valeria, la Savia, la Dalmazia, la 
Mesia, le due Dacie, Macedonia, Acaja, i due Epiri, Preva- 
li, Creta. Nel 599 la provincia denominata Dalmazia conteneva 
quaranta città. 

I Palmati, al dir di taluni, son colonia romana (7) : e P an- 
tica stirpe dileguata del tulio. Come lo provino, e come si possa 
dileguare una stirpe intera, se non di selvaggi, io non so. Che (e 
città e i luoghi a quelle aggiacenli, e tutte, se vooUi, le coste» non 
ostante le molle invasioni d'altri popoli slavi seguite poi, sieno tut- 
tavia sangue romano, io crederei potersi concedere; ma il più della 

(1) Assem. I, p. a, e. 7, p. Sj IV, »66. 

(a) Platone nel Caridemo. (5) Pfat. Sa Crasso. 

(3) Erodoto. (6) Str. II; App. Hfyr. 

(4) Iv. VII, fio. (7) Assem. I, «94. 
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Barione vive, d'fflirjca vita. .Una particella delta prèsale particella 
dell'antico. Illirico, dio» la Libornia, diede none ad o* pepe*» na- 
vigatore, che lasciò orma di sé lungo il mare tirreno. £ die il titolo 
di Pelasghi Illirici (i) non aia memoria d'un sogno, lo dice l'altro 
riscontro óVregni Liburnici penetrati da Antenore. 

Gli Slavi troviamo tolto Giustiniano tremendi a'&omani non meno 
cVParti, e farsi scudisci con pelli di corpi romani (a): Unto allora 
lontani dall'essere schiavi! Anzi attesta Procopio che popolare fin da 
antico il lor reggimento. Sadici della persona come i Massageti, ma 
senza malizia né frode (3). 

Che Veneti e Yenedi e Fenni fossero un popolo solo, che Ira i 
Veneti dell 9 Adriatico e i Veneti di Bretagna, tra i Celti gallici, e i 
Cimbri Cimmerii, e que'Celli della Rezja che furono il ceppo degli 
Etruschi, sia cognazione antichissima, né affermare oserei né negare. 
Giornande accoppia codesti Veneti o Yenedi, agU Slavi. <4>i e l'At- 
semani rettamente li distingue da'Vandali (5), notali di costumi mot 
rigidi (6) assai. Né paja strano vedere io genti che. volgarmente si 
tengono di stirpe germanica, origini slave. Una testimonianza prezio* 
sa di Flavio Biondo (7) ci accerta che al tempo suo in Sassonia 
parlavasi dialetto similissimo a qaello de'Dalmali. £ molti paesi og- 
gidì germanizzati, nel secolo scorso avevano lingua slava. £ Yenedi 
erano quegli Obotrili, il cui saogae corre nelle vene a colui ch'ora 
tiensi per erede delia corona di Francia (8). 

Differiscono, al dire dell' Assemani, gli Slavi dagli Unni (9) ; il 
Vico crede gli Unni stessi d'origino scitica (io). Gli Avari essere 
stati scili' afferma il Porfirogenilo <n)* Certo è che questi Avari 



(I) Parliti I, 85. (a) Procop. IH, 38. 

(3) Ir. c. 14. Una Cronaca citata dall'Assem. attesta che di tutti gli Slavi, 
soli quelli che tenevano l'isole del Baltico, detti Rugiani, erano sudditi a re. 
Chron, Helmold. t, ». £ Calcondila TU. 2fon regibus verum ducìbus utun- 
tur. Il medesimo dice de'primi Serbi il Porfirogenito de àdm. ìmp. e. 3». 

(4) Beò. ge$t. e. »». (5) I, «77, 478, 179. 

<6) Cromerò I, 5. Caleoodita 3. degli Slavi: * Quésta nazione, òyonqi* 
» mora, primeggia nelle cose di guerra. » 

(7) &. *• (9) T. II, p. », e i. 

(8) Elmoldo 1. *o. eh. dall'Astem. (io) II, «67. 

(II) JP« admìnUtr. imp. p. a, e. i3. Gli Abari chiamavano rùtgo il te- 
soro (Assem. II 4 a, n), che rammenta l'illirico lisnoo,. stanga ebe ricchiude 
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fecero tremare Bisanzio; ejpUì sovente poi i Rossi, altri Scili (i): 
il cai nome ho già detto volersi trovare in Ezechiello (a), e signi- 
ficare disperdimento (3), onde forse foron chiamali corridori, àpofiiroii ; 
appunto come Eroiì vale pellegrinanti (4)* £ sempre (siecom'bo notato) 
il nome óVpopoIi è dome cornane; e chi sa che sotto il nome- 
d'Uomini del norie o Normanni non si nascondessero genti di Sia-» 
vico sangue (5)? 

Darebbe soggetto ad opera grande e rivelatrice di qualche arcano 
disegno della Provvidenza, il cercare le leggi delle migrazioni e in- 
vasioni de'popoli Troverehbesi forse un'affinità prepolente che. spin- 
ge spontanee, quasi ispirate, le nazioni a que' luoghi, tuttoché lonta- 
nissimi, dove combatterono, sedettero, morirono i loro antichi pro- 
genitori. Qqesta legge, fondata che fosse ne'fatli, ai fatti dubbi da- 
rebbe vicendevolmente, sodezza di vero.. Ma di ciò forse altrove. 
Qui non ho voluto che proporre congetture le quali destino altri in-, 
gegni a stadi perseveranti e di non cieco affetto. 
, Conchiudendo dirò che alla stirpe slavica, come dell'ultime a venire-, 
alla luce cristiana, può distendersi in qualche forma la lode data dal 
Vico alla stirpe romana, dell'avere per la novità» sua rinfrescato l'an- 
tico eroismo. Ma se la .decrepita civiltà dell'occidente, gonfiandola, la 
fiacchi insieme e disformi, sarà vano l'augurio. L'imitare è. nemico» 
dell'alto amare. 

• • * * *■ ' 

le cose più care: dote non è alito' divario che la «pestatura dett'eone»* 
come tra piangere e piagnere, 

(i) Niceta, V. S. Ignazio; e Cedreno^ > . 

(a) XXXVIII, %. De'Rossolani, irrompenti .nella Mesìa al tempo datone* 
Tacito narra (Ann. XVII). Ola forte altra gente. Pio seconda però Ti vede 
entro i Russi Alani (Ats. I, ai3). Altri vede i MòscotUi ne' Moschi d'Ero- 
doto (Thal. 49* Polìn. 78). Notabili però le parole di Dione Caisio (LXXVI) 
che dice i Rottoladi noti 'all'Asia e alla Grecia pe'commèrci, e abitanti al- 
lato alla pah* Meotide, > ' '' ' ! 

(3) Assem. I, ao8, aoa. 

(4) Romero Reinello nella spoiisione alla cronaca dell'Elmoldo I, 3. 

(5) Marat Ant« I, *5; Atea». I,' *aa, crede fosser ' chinoMti Normanni 
anco i Rossi. » ....:..* 
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Io Don «» se k fata» pie certa, se la pia staira coscienza ole-* 
■o ad uomo veruno autorità di ecrivere queste parole: « Ciò cbe 
n noi premettiamo sema perplessità, ai è eoo dal principio della guer- 
79 ra di Poneoa sino alia fine, Boa ?'• on eoi tratto cbe possa pas- 
•n sare per istorico (a) » Che potrebbe» egli dire di più d*dn roman- 
io d' Adda Badatine? Noo so aa aia lecito in tale povertà di docu- 
menti affermare che la perdita de 9 libri di Terrone (foss* anco Ter- 
rene pia ignoraste di quello cbe il Niebohr lo fa) non è ona gran- 
de sventura (3). 

Sapete voi come il Niebobr dimostra favolose certe narrazione 
detta storia di Roma? Coi rammentare i tanti mendaci degli arnesi 
dorati ne'caati de'CSefti (4). E i Clefti per 1* appunto avevano ar- 
nesi riechi, noo foss' altro* i predati da' Turchi uccisi. 

Tolete voi saggio della ma scienza filologica? Ti dirà che in con-* 
sul, la desinenza sul non ha senso, e che quella voce vale solamente 
collega (5). 

Tolete un saggio del soo senno estetico? Vi dirà che «i Persiani 
9» d' Escorio non sono tragedia, e eoo da taluna delle parti della 
n storia di Hacbet e di Amlet si potrebbe lare delle tragedie quan- 
ti do sorgesse un Sofocle? » (6)» 

Tolete un saggio delle sue sentenze morali? « Una passione domi- 
» sante mena tempre agli eccessi » (7). 

Tolete voi saggio delle sue sentenze politiche? « H corpo de 9 
9» Cattolici d' Irlanda fornisce in complesso on esempio perfetto delle 
vi condizioni de' plebei (di Roma): se non che corre un* immensa 
99 differenza in questo: che in Irlanda gli ordini .d'individui che 
99 sono pronti a sacrificare la loro vita per le pretese dei loro capi y 
99 non vedranno mot, quand' anche avessero felice fortuna,, adem- 
99 pieni pur una delle vaghe speranze che concepirono di tempi 
99 migliori 99 (8). — 

(j).Aqo. alla p. 7S . (5) n, alt. 

(a) Hieb. II, ao6. (6) I, 33*. 

(3) I, a 7 . (7) II, **5. 

(4) n, 199. 

(8) Reco, perch'alti» non ho, la versione vergognosa di Pavia, the ira- 
duca Efchile, Perjple, Stesicore, plebncica (I, 33», 386$ II, 375). 
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li Niebuhr mai non nomina il Vico. Ma conosceva pare il lavoro- 
del Voss: conosceva il Savi&ny, che non può non gli avere parlalo 
del Vico. £ come mai rincontrarsi per caso in tante e tali idee? Il 
miracolo è grande, ma pon impossibile, Non so se più imperli il, 
discrederlo o U crederlo. Bla giova averlo notalo (i). 

IX. DELLA RELIGIONE DI ROMA (a) 

Codesto convivere di due genti in una, è grande argomento di 
meditazioni alla storia. Pare che Roma, siccome tutte le città e gli 
nomini e le opere grandi, fosse destinata a rappresentare in se la 
natura e i destini della nazione tutta quanta, la quale fu dall'origine 
divisa in sé stessa, e contenne elementi dal cui contrasto potesse 
sorgere grandezza, ma non dalla fusione unità. Pare che siccome 
ne'tempi di mezzo i vinti diedero al vincitore e lingua e religione 
e cultura, alcun che di simile seguisse iu que'romani primordii. No- 
ma Sabino congiunge in una le due nazioni mescendole In corpi 
d'arte, al dir di Plutarco; accomunando i riti religiosi, al dire di 
Tacito. Vero e questo e quello. Ciò che gli storici, qui ed altrove, 
intendono delle religioni, dicasi segnatamente detriti. 

Il tempo di Numa fu tempo di lunga pace, in cui la giovane vita della 
nascente città doveva sfogarsi uel travaglio delle arti. Il lavoro se non è 
pervertito dall'avarizia, persuade a concordia, ed agevola il commercio 
degli affetti. L' industria non poteva non dare all' ingegno e alla de- 
strezza autorità sopra la inerte e bestiai forza, non poteva non ade- 
guare io parie le originarie iouguaglianze. Allora istitnisconsi feste 
novelle comuni, che non aboliscono però le feste proprie di ciascuna 
tribù, di ciascuna famiglia. Ognun sa delle genti Polizia e Pina- 
ria, e de'sacrifizii fin nell'ultimo tempo della repubblica proprii a 
quelle. Così vediamo le famiglie illiriche festeggiare ciascuna il suo 
Santo; e i nobili di Venezia e d'altrove avere la propria cappella, 



(i) Egli è del resto un destino che gli stranieri trattino gl'italiani co- 
sì. Un francese tivente che pur nomina il Vico, afferma essere cosa nuo* 
▼a l'opinione che plebe e patrizii in Roma facessero come due nazio- 
ni. Rewt de législalion et de jUrisprudena. T. VI, douaième de la col- 
Itctton, p. *lfi. 

(a) Kpta alla p. 80. 

ao 
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# fregiarla eoo regale ricchezza, e dover mantenerle anche dopo ces- 
sati i privilegi de'qaali quella magniBcenza era segno. Ma in Róma' 
eolica il diritto del sacriBzio domestico era cosa pia grave assai ; 
rammentava non so che patriarcale, cioè la teocrazìa domestica de 9 
tempi primi Dalla teocrazia domestica all'aristocrazia teocratica è 
lungo intervallo. Roma fu grande in quanto conservò della prima ; 
nella seconda entrò frode, e dubbio, e rovina. Non si confonda a- 
dunque il diritto de\Jo mestici sacriGzi, col gius religioso civile di 
Ruma. Qiicsio secondo doveva riuscire allo scandalo di Cesare Poo- 
leGcc Massimo. Cesare, col marito d' Anna Bolena e compagne, 
son primi cugini. E i nobili, sacerdoti di Roma, accennano ai vesco- 
. vi d'Inghilterra pari del re. 

Che nella religione pubblica di Roma sten seguili con gli anni 
grandi mutamenti, gli è cerio. Solo il cristianesimo può svolgersi ed 
esplicarsi 

Uno manendo in sé, come davanti. 

Ha che tali mutamenti sieno stati deliberatamente condotti dalla (ro- 
de patrizia, non credo. Nel governare, l'arie ha meo luogo di qnel 
che taluno si pensi. Chi ben governa è ispirato; chi male, os- 
sesso: ma né i booni reggitori né i rei conoscono tutto il bene né 
tatto il inale che fanno: onde a 9 primi dee scemarsi P ammirazio- 
ne cieca, Podio cieco ai secondi. 

Il fatterello de 9 libri di Noma nell'anno 573 ritrovati, e per, ordine 
del senato fatti riseppellire, prova pia buona fede che mala, al veder 
mio. Se qoe' libri erano nn trovato de' nobili stessi, perchè farli sot- 
terrare, non letti ? Se non era, e s'eglino avevano autorità da soppri- 
merli, Favevan anco da sostituirne altri i quali dicessero quanto a 
loro più fosse in grado. Adunque la menzogna o l'ioganno non venne 
dall'ordine intero: e l'ordine o non degnò favorirlo per pudore, 
ci temè qualche risico; complice non fu, non voli' essere. 

Quanto all'accettare nella città romana gli Dei delle vinte, codesta, non 
che impostura, polev'essere atto di fede sin troppo sincera. Non vediam 
noi nella Grecia le superstizioni turche innestale fortemente? Non vediam 
nói i Turchi d'ora adorare taluni de' Santi nostri, olire a quelli che 
Maometto lasciò ; non lì vediamo invocare le benedizioni de' preti cri- 
stiani, come deprecazione almeno ? I Romani s' inchinavano agli este- 
ri dei, perchè credevano nel potere di quelli, o buono o reo. La 
paura era fede guasta; e col tempo, madre del dubbio, e del disprezzo; 
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in sol primo incredulità schernitrice non era (i). Chiamavano inoltra 
a sé gli esteri colti per togliere ai vinti questa soprema speranza, e questa 
moro distruggere, ch'era muro di separazione, e difesa ad un tempo. I 
Crociati portavano via le reliquie, Napoleone le indagini, Roma gli dei» 
Non li rubavano né rapivano, li evocavano con preghiere solenni, perchè 
placati e persuasi venissero non a fregiare ma piuttosto proteggere i ro- 
mani trionfi. E sebbene non sia da ridire con Dionigi che tutto quanto 
non fosse con decoro e dignità, pareva a'Romani superstizione, non è 
da negare però, che in codesti riti ritrovisi, corrotta tuttavia ma roen 
grossa che presso altri popoli pagani, l'idea del potere divino. Tra 
Nume e Nume Roma non vede, come la Grecia omerica, guerre e 
liti: il cielo romano non ha le tempeste del greco Olimpo: 
qui i culti tutti son vesti d'un medesimo corpo, voci d 1 un medesimo 
spirilo. 

X- DIGNITÀ' CIVILE DELLA POESIA E DELLA 

MUSICA (a). 

Il simbolo era agli antichi velo di tutta verità. Né senza profonda 
ragione parabola s' è mutato in parola. Ogni figura è parabola .; 
ogni linguaggio è figura. Di parabole vestiva i suoi insegnamenti il 
Verbo umanato. Parabole e canti, era a Davide e a Salomone lut-i 
V uno. Inclinabo in parabolani ùurem meam : aperiam in psal- 
terio propositionem meam ($). — In canlilenis et proverbiis et 
eomparationibus et inlerpretationibus (4>- — Jnimadverlet parar 
bolam et interprelationem ; verba sapientium et aenigmata eo- 
rum (5). 

Notabile sentire dall'umile fraticello che scrisse dell' Imitar 
,%ione di Cristo il medesimo concetto intorno alle bellezze del 
simbolo, che dalla bocca del re poeta e dello scienziato architetto: 

(i) 1/ Emiro Cheab, con esempio che il Signor Lamartine attesta essere co- 
mune nell'Asia, resse per cinquantacinque anni ì Drasi meno idolatri, èi 
. cattolici maroniti del Libano, egli cattolico, e la famiglia di lui maomettana, 
sì che in sua casa avef a chiesa e moschea : li resse in pace con senno. Roma, 
adoratrice degl'idoli, poterà accogliere a sé gl'idoli delle altre genti con ugnai 
buona fede, e certo con maggiore efficacia. 

(s>) Bota alla p. ine. (4) Eccl. XLVII, 13. 

(3) Fi. XLYIII, 4. (5) Pror. I, 6. 
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Net displiceant tibi parabolae seniorum : sine eausa enim non 
prqferuntur (i). 

Il medio evo era tulio parabole: pieno anco io ciò dello spirito 
della legge mosaica. Onde non è maraviglia se eoo quasi na tarai 
forza chiamava quegli uomini 

La tromba che s' odia dall' Oriente. 
Il mondo ringiovanito, e, come mistica serpe, spoglialo della boc- 
cia antica, correva agli ardori di qoel sole infaticato. 

Dal medio evo, nuova poesia e nuova musica. £ sempre le due 
arti gemelle, insieme s'immutano; che ambedue soo parola. Onde 
sapientemente Platone fa la storia della musica quasi segno della sto* 
ria civile; e sapientemente discaccia dalla ideale repubblica i poeti 
che fanno trastullo del vero, come chi portasse nella chiesa le sco- 
sciale della Cerrilo o d' altra saltatrice da scena. 

L' Ecclesiastico fa la poesia e la musica parti di buon reggimento. 
Dominantes in potestatibus suis, komines magnos virtute, im- 
perante* in peritici, requirentes modos musico*, et narrante* 
carmina Scripturarum : homines divites in virtute, pulcritudinis 
studium habentes (a). Stare fecit cantores cantra altare, et in 
sono eorum dulces Jecit modos (5). 

Si può dire che la musica e la poesia fossero parte viva della co- 
stituzione politica del popolo ebreo. Mosè narra come cosa me- 
morabile P invenzione della cetra e de' canti: narra come Jubat,il fratello 
di chi primo visse sotto tende pastorali e incominciò pellegrinando a 
prendere il dominio della terra, Juhal fosse il padre del canto: pa* 
ter canentium cithara et organo (4). L'invenzione dell'arti mec- 
caniche venne poi: prima il bello, poi l'utile; prima la celerà, poi 
l'aratro; prima le necessità dello spirilo, poi le comodità della carne. 
Appena liberali dalla schiavitù dell'Egitto, il primo allo dì fede 
nella città novella, la prima cerimonia d'indipendenza, gli è on can- 
tico. Crediderunt Domino, et Moysi servo ejus: finisce l'uo ca- 
pitolo e l'uno alto del dramma divino: l'altro comincia: Tuncce- 
cinti Moyses etfilxi Israel Carmen Domino et dixerunt: conte*' 
mus Domino (5). E finito il canto di Mosè e de' guerrieri, «ottonino 
le donne: Swnsit ergo (notate quell'argo che vate cento siilo- 

(i) I, 5. (4) Gei». IV, ao, ai, aa. 

(a) Eccl. XLIV, 3, 4, 5. (5) Exod. XIV, Si ; XV, i. 

(3) XLVII, 16. 
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gismi) Sumsit ergo Maria prophetissa soror Aaron tympa- 
num in manu sua : egressaeque suntomnes mulieres post eam cum 
tympanis et choris. Quibus praecinebat dicens : cantemus Do- 
mino (i). Bello vedere le donne prendere, a dir così, possessione 
della novella dignità, librandosi in alto col volo dell'inno. Bello a- 
scollare questa Maria sorella del legislatore e del sacerdote, prelu- 
dere quasi col suo cembalo ai cantici di queir altra Maria benedet- 
ta fra le donne (a), che dirà : « egli disperse i superbi col suo pen- 
derò. 19 

La musica è parte viva de' riti giudaici. Ad ogni passo del Pon- 
tefice suonano i campanelli d'oro delia tunica sua (3): la (està è an- 
nunziala al suono di trombe (4): le trombe d'argento danno il segno 
e dell'adunarsi, e del movere il campo (5), e dell'attaccar la battaglia, 
e dell'imbandire il sacro banchetto, dopo offerto l'olocausto di pace. 
Le glorie e le g'roje e i dolori di Davide son tutti quasi una nube 
e una colonna fiammante di cantici. L' ultimo de 1 salmi suoi quasi 
tutto è un'enumerazione de'musicali strumenti, e par come corrispon- 
dere allWepenullimo; che nell'uno invitatisi a lodare Iddio gli An- 
geli e le stelle, e le acque e gli abissi, e il fuoco e le procelle, e 
i monti e le piante, e le bestie, e i re, e i popoli, e i vecchi e le 
giovanette: nell'altro le trombe, il salterio, le celere, il timpano, la 
danza, il liuto, l'arpa, ed i cembali della gioja soave sonanti: in quel- 
lo le creature di Dio, in questo le pia care fatture del pensiero e 
della mano dell'uomo (6). 

Sacra cosa er'aflora e la danza e il suono ed il canto; e presso 
tutti i popoli sacra. £ dall'arte sacra, siccome dalla scienza, l'arte e 
la scienza profana ebbe vita ; che poi conculcò vilmente la madre. 
A'nostri dì pure i più grandi autori di musica teatrale furono o al- 
lievi d' uomini dotti in musica sacra, o da sacre composizioni ispirati. 

(i) XV, ao, ai. (4) I/e*. XXIII, »4; XXV, 9. 

(a) Lue I, 46. (5). Rum. 1-10. 

(3) XXXIX, a3, 14. 

(6) Reg. II, 6. Ludebant corani Demino in omnibus lignis Jabrefactis y 
et tythariS) et fyris^ et sislris, et cymbalis. Ps. XXXII, a. Confitemini Do- 
mino in cithara, in psalterio decem ckordarum psallite iUi. Cantate ei con- 
ticum novum. CXL1X. Cantate Domino canticum novum : taus ejus in 
Ecclesia Sanctorum... Laudent nonìen ejus in choro; in tympano et psalterio 
psaltant ei. GXIII, io. Deus, canticum novum Cantabo tibi, in psalterio de' 
cachordo psallam tibi, CXXXVII. In conspectu Angelo rum psallam tSn\ 
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Noo era però necessario che porlaeiero le ariette in chies a , e I 1 or» 
fino sulla scena. 

XI. DEL PROGRESSO SECONDO 
LA RELIGIONE NOSTRA (i). 

4* Non dire (così l'Ecclesiaste) qoal è la ragione perchè i tempi 
» antichi sono migliori di que' d' oggidì. Cosiffatta interrogazione 4 
» di stolto (a). Soo peso e bilancia i giudizii del Signore: tutte le 
» opere sue son pietre a edificazione del secolo (3). Iddio non per- 
9» derà la sua misericordia; non vorrà distrutte ne guaste le opere 
» sue (4). n 

La sentenza del Macchiavelli che fa gli uomini nascere viver* 
e morire sempre con uno stesso ordine^ se nega ogni perfeziona- 
mento, è contraria e alla ragione e alla fede. Il Leiboizio stesso, li 
dove dice che il ben governare consiste nel cantare i mutamenti» 
non è cristiano: poiché mutamento è anco il meglio. Il paganesimo 
riguardando al passato, e da quello traendo cagione o di lamento o 
<T orgoglio, volgeva le spalle ai beni avvenire, dico de'beni stessi 
civili, della gloria, dell' utilità, de'diletti. 

Cristo venne a compire; e questa sacra parola significa insieme 
empire il vuoto, riempiere l'affètto , adempire la promessa, perfezio- 
nare il già fatto (5), rendere sempre nuove pienezze possibili, facili, 
necessarie. Quel che la legge antica disegnò (dice Teofilallo), la 
nuova avvivò di colori, i&yp&tyrioev. Questa, Atanasio e il Gri- 
sostomo con possente parola chiamano intensione, èrrirtxuiy (6). E 
veramente per merito di Cristo diventano più intensi e il pensiero 
e l'amore. Aveva il Crisostomo detto già che io paese dove la leg- 
ge cristiana fosse fedelmente osservala « né leggi né tribunali biso- 
9» godrebbero, né gaslighi, né cosa altra tale, ove lutti s'amassero e 
9> si riamassero (7). » Legge d'umanità, di verità, di costanza, di 
castità, di giustizia, di misericordia, di benevolenza, Tertulliano la 



(1) P. «6. (3) Frov. XVI, 11. 

(%) VII, xi. (4) EccL XLII, 06. 

(5) Ut jtutìjicedio legù impUretur in nobis. Reni. Vili. - 4* 

(6) Alan. II, iaa, ed. i6S6..Cbryt..Ed. StviL VI, 717. 
( 3 ) III, 454 ; • VI, 6ai. 



chiama (i). E Paolo con più alto linguaggio disegna \é speranze é i 
diritti dell'amanita nascitnra: Adoptio Jiliorum et gloria et te** 
stamentum et legislatio et óbsequium et promissa (i). 

Ma la religione ripone il progresso nel liberarsi dalla schiavitù del 
peccato. Il progresso è nel volere di Dio, non nelle voglie dell'uomo. . 
Prof ectus Dei successus habebit inaeternum.-- Co gitaverunt Con- 
silia quce non potuerunt sfàbilire (5). Omnis iniquitasdelebitur; 
etjides in saeculum stabit (4). I tristi vedendo non veggono, 
hanno piedi e non vanno. Tuttavia servono anch'essi al progresso del' 
bene, ma servono sovente o inconsapevoli renitenti. In ciò, non 
fórs'altro, servono, che fanno per il cimento più intensa e per il pa- 
ragone piò splendida la virtù degli nomini buoni. 

Il male stesso del rèsto per pietosa forza da Dio è volto in bene. 
Il ferro rintuzzato multo labore exacuetur ; et post industriami , 
S eque tur sapientia (5). Ritornano i beni di prima , ma con beni 
nuovi. Niente è che non sia già stato, ma in germe, o in segno, o 
hi promessa. Quodjactum est, ipsum permanet: quaè futura sunt 9 > 
jarrì Juerunt ; et Deus instaurai quod abiit (6). Nel mondo stesso 
de'corpi secondo l'Apostolo, è perfezionamento continovo, e prepa- 
razione al finale rinnovamento (7). £ il Verbo compisce il passato, 
raccogliendo il bene di quello, e agguagliandolo co' beni avvenire: 
Werbum consummans et abbrevians in aequitate (8). 

E così collegando sempre il passato con l'avvenire, possiamo a - 
dobbiamo pregare a Die: innova signa, et immuta mirabilia (9). 

XII. IL ROSMINI E IL GIOBERTI. 

/. Lodi e biasimi. 

Vincenzo Gioberti, nomo da me sinceramente stimato per l'inge- 
gno e il sapere e i nobili intendimenti e la purità de' costumi e la 

(1) Pud. 6. Non acceplstis spirìtum servitutis iterum in timore, ted 
aecepistis spirìtum adopilonìs JUiorum, in quo cìamamus: Pater. Vili, i3. 

(a) Rom. IX, 4* Óbsequium tale il culto ; e le sue benefiche influente 
tul cuore e la fantasia. 

(3) P«. XX, 11. ( 7 ) Eccl. in, i5. 

(4) Eccl. XL, 1*. (8) Rom. IX, a8. 

(5) Eccl. X, io. (9) Eccl. XXX, VI, 6. 

(6) Vili Rom. ai, aa. 
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lilà dalla fila; scritte degli enoriJUosqfici del Rosmini un »©*- 
lune nel qvate gii di frequente* U titolo d'illustre, e confessa meri* 
tata r ottima sua riputazione (i); ma trova nelle dottrine di lui 
paralogismi massicci, scappucci, errori rancidi e dismessi, so- 
fismi puerili, imperdonabili, di cui uno scolaretto si adonte- 
rebbe; contraddiuoni sfoggiate; un pelago di contraddizioni 
da far perdere il bandolo) uno scialacquo d'erudizione ineschi- 
mi e puerile, stitica e secca invenzione, ingegno servile e gretto; 
no lume abbacinato, no fuoco fatuo (a), un trasviare compiuto. 
Il Rosmini non cessa per questo, secondo il Gioberti, d'essere uomo 
dotto, dottissimo, ingegno accurato, sagace, assennato, rispet- 
tivo, prudente, sodo, profondo, con grande acume (3). Ma gli 
è oo oomo dotto che ba spogliata la filosofia d'ogni valore 
scientifico, che V ha fatta dietreggiare almeno d'un secolo, anzi 
fino al gentilesimo; ch'ha insegnala la scienza del dubbio, dei- 
Terrore, e déW ignoranza (4). Nondimeno egli ba colto alcune 
volte nel vero; nel libro suo e 9 è del buono; anzi molto del buo- 
no (5). £ pure bisogna emendarlo radicalmente: perch'io esso 
egli dà de' pugni alla logica senza discrezione, e con lei s'ac~ 
capigUa; e par che inimichi i suoi discepoli col senso comune; 
e accozza vocaboli non avvezzi a trovarsi insieme; onde gli 
accade di non sapere appunto quel che si dica; e dà in bar- 
barismi (6), ghirigori, spropositi (7). Ma questo Signor abate, 
questo Messer Antonio (cosi lo chiama l'Abate Gioberti) nella 
psicologia ba arricchita la scienza d'alcuni incrementi ; e si dee 

(1) Pag. 373, 4>4* 435? 447* Col notar* la pagina loia indico la confa- 
tastone del Rosmini; colla L. del La meo osi»; con la C. del Gousiu: Ini. 
• il nomerò romano, indica 1* Introduzione alla storia della filosofia, ed il 
Tolume di quella. 

(a) Pag. a 4» Si, 100, a8i, ago, 36;, 3ji, 373, 38o, 38i, 386, 387, 395. 

(3) Pag. io», 4<4, 4*3- Inl - *» 37*; H, aa, g5, 71», 728, 733, 739, 

749» 7 55 » 7*7t 7**» 76*1 ***» «94» 897. 

(4) Pag. ai 7, 229, a56. Io. II, 717. 

(5) Pag. a3, a5, 36o. 

(6) Il Gioberti chiede io tra luogo licenza d'osare vocaboli barbari, per 
essere conciso e chiaro nello stesso tempo (C. 9. ). E il Rosmini, per confes- 
sione del Gioberti medesimo, per ordinario è preciso, e C esatte va gii è fa- 
migliare. II, 749* 

(7) Pag. i85, a$7, 189, 3i4, 3ao, 3*4, 400. 
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» rirerirt il suo nome come benemerito della filosofa, quando aia 
» lecito di. correggere gli errori noq piccoli, e adempiere le lappo? 
» notabili del suo sistema. » — Ninno certo mostrò più ingegno del 
« nostro valoroso Italiano in questa ricerca, né trasse miglior partito 
n dal psicologismo. » Lodevole nel Rosmini la riduzione psicolo- 
gica ^eW altre idee a quella dell' ente 5 e il confronto più esteso 
e compiuto di questa idea con VaUre> e V analisi della facoltà 
sensitiva, e. la giunta di qualche nuova osservazione alla teo- 
rica del sentimento fondamentale. L'analisi sua è nuova e pro- 
sfonda, egli è un luminare della scienza (1). Con tutto ciò il si* 
stema rosminiano è no' Ofelia potrida ; con bocconi da strangola* 
re gli esqfaghi più capaci del mondo, con parole senta idee ì 
come la lista de'* cibi d? uri* osteria, che, letta e riletta, non sazia; 
cantina ; fèrrana; pannicelli caldi, impiastri ontologici (a). Ecco 
come dimostra il Gioberti la stima che crede dovuta ad uomo 
ch'egli chiama tre volte benemerito aV nobili studi nella nostra 
penisola (3). * 

11, téodi e Accuse. 

1 

r 

v Se non che le dottrine d! In!, se non Si correggano, sono il più 
calamitoso, il più funesto dono che si possa fare all'Italia (4).' 
Rette, illibate le intenzioni di quest' uomo onorato e virtuoso e ri- 
spettabile e di specchiata lealtà (5) ; e però forse egli « straccia e 
» altera i fogli nelle opere di molti filosofi, per trovarci la sua chi- 
* mera; » e con ambigui temperamenti, andirivieni, ambagi, sut- 
terfugi varissimi, veli menzogneri, egli vuol imbrogliare chi 
legge, e burlarsene, simile al pipistrello del La Fontaioe (6); in- 
gannare i semplici, mescendo loro il veleno come un beveraggio 
salutare (7). Il Rosmini,' nella virtù e rettitudine deW animo suo, 
nella dignità del suo carattere e della sua persona (8)^ si re- 

(1) P, ioi, a64, a83, ?6;, 38a; Int. U, a», 71*, 9*9^ 769, 894* 
(a) P. 3o, 77, 329, 36o, 368, 4 °« 

(3) P. 19, 8a, 93, 368, 369; Int. II, 712. 

(4) P. 3 7 6, 38a. 

(5) P. a65, 3*4, 343, 376, 414; Int. I, 3 7 i; II, 7 58. 

(6) t)el Cousin ragionando, ripete i) Gioberti la faceti» medesima (C. 67)^ 

(7) P. 33, 44, 195, ai8, a85, 35 a, Bg5, 414. 

(8) P. 3o3, 343, 368, 414. 

21 - 
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puta infattibile; par talvolta credersi U papa; anzi lo erede, 
• <« Terrebbe che gli altri, olire al riconoscerlo come archimandrita 
« della sapienza, lo Tenerassero eziandio Come l'arcifanfano della 
» lingua, n (i). Venerabile uomo, ed intemerato (a): ma che? 
Discepolo del Cartesio, alunno del Kant, e figliuolo al Consta, 
simile a lai come un uovo a un altr'uovo: ha mutato la cor- 
teccia delle dottrine francesi lasciando intatto il midollo, non 
ha osato scostarsi dal secolo d'un solo passo (3), egli che ha fallo 
dietreggiare la scienza d'un secolo, egli eh' è par da mettersi accan- 
to al Reid ; egli dotato <T italiano senno, egregio Italiano. Ne'li- 
bri di quest'uomo religioso e piissimo (4), della rivelazione av- 
vocato sincerissimo e pieno di télo, che venera come maestri 
gli autori più reverendi della scienza cattolica, non solo son 
parti ree e mendose, ma è reità di principii, e pece vera. La 
dimostrazione ch'egli dà dell'esistenza di Dio è una commedia o 
una farsa. Il Gioberti gì 1 imputa a dirittura l'ermesianismo: al 
Gioberti par di leggere nel Rosmini le cavillazoni degli Ariani : di- 
ce espresso non già, V arianesimo a cui possono condurre i prin- 
cipii del Rosmini, ma,' V arianesimo filosofico del Rosmini (5). 
fvx tuttavia consoliamoci che da questi difetti che la guastano, p«ò 
la dottrina Rosmiqiana » purgarsi e portare i fruiti sperati (6), n 

JIL Dottrina del Gioberti. 

. Or Tediamo quale la dottrina dell'egregio Gioberti. E perchV». 
gli non l'ha tutta esposta per ordine ma nelle sue dissertazioni dis- 
seminata, ci è forza di qua di là raccoglierne le membra sparse. 
Rechiamo le sue stesse parole : che se le une contraddicono all' al-» 
tre, non è colpa nostra. Appunto perone le contraddizioni non pa- 
iano casuali, o da noi pescate a stento, e a malizia messe in mo- 
stra, è dover nostro moltiplicare le citazioni, e recare talvolta non 
frasi soltanto ma interi periodi : sebbene l'uso di certe frasi e yoca- 

(t) P. 19, a4, 56, 193, »44. (a) P. 148, 414. 

(3) P. a 5 3, a56, a6o, a6a, 093, 3i3, 3 1 5; Int. I, 3;»; H, 757, 759. 

(4) P. 368, 410, 414, 4a3, 4a6, 449, 456; Int. IF, 95, 7 a 8, 730, 739, 
7&7, 758, 768, 885. 

(5) P. a3, 189, &8a>, 345, 440, 447, 45o, 45», 453. 

(6) P. 19. 



boli sU di per sé «officiente testimonianza dell'intera "dottrina. I let- 
tori a cui le dispute metafìsiche son gravi, saltino agli ultimi 
sei paragrafi della presente nota , della quale raccomandiamo , 
per fini ben pia che metafisici, la lettura a chi' ama l'Italia, 
a chi piange i dolori che volontariamente e con istudio squisito le 
recano i figli suoi. 

La dottrina del Gioberti, è che l'uomo in questa vita ha Ptn~ 
tulio immediato di Dio» Poiché piacque al dotto sacerdote accu- 
sare d'empietà logicamente inevitabile chi dissente da lui, comincia- 
mo dal misurare alle norme della religiosa autorità i suoi principia. 

IP* Autorità Religiosa* 

La dottrina di Paolo Apostolo si è : videmus nunc per speculum 
et in aenigmate (i). Or vedere per ispecchio a me pare il contra- 
rio dell'immediato vedere. Ed altrove più chiaro: quod notum est 
Dei, manifestum est in illis. Invisibilia enirn ipsius a crea- 
tura mundi, per ea quaejacla sunt^inlellecta conspiciunfur; sem- 
piterna quoque ejus virtus et divinitas (a). Quello adunque che 
agli uomini è nolo di Dio, la sua stessa divinità, si conosce per le 
cose visibili ; le esistenze rivelano l'Ente. Il passo dell'Apostolo ac- 
cenna a quello della Sapienza: A magnitudine speciei et creatu- 
rae cognoscibiliter poterit Creator horum videri (3). E sopra 
aveva detto vani gli uomini che da'bent visibili non videro l'Ente, 
ne, ponendo mente alle opere, conobbero chi fosse l'artefice; quelli 
che, secondo il detto di Gesù stesso, avendo gli occhi non veg- 
gono (4)' L'opera di Dio è piena della sua gloria (5). Sopra noi 
splende il lume del volto divino (6). Il Verbo è la luce che illumi- 
na ogni uomo che viene nel mondo (7). Egli è in tutte le cose, è 

(1) I, Cor. XIII, la. (a) Rom. I, 19, ao, ai. 

(3) Sap. XIII, 5. II greco dice : dalla grandezza e dalla bellezza delle..*. 
Che aggiunge un 1 idea. Altri leSS e fama P'ù ebraica: dalla grandezza e dal- 
la bellezza, e dalle creature ... dove tre scale, iavcce d'una, fon posta per 
ascendere a Pio; l'ideale dei grande, l'ideale del bello, e le creatore visibili 
in cai quelle idee si dimostrano. 

(4) Marc. Vili, 18. 

(5) Eccl. XL, 16, 65 ; XVIII, 1, 3. 

(6) Pi. IT, 7. (7) Jo. I, 4, 9. 
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h pcKuri — n d'ogni pania e penderò (i> Ha il Verbo, siccome già 
per parabole (s), cosi ptila a noi per enimma (3). 

La pardo adunque di Giobbe: omnes homines vident eum, 
unusqulsqme intneùar procul (4), non possono essere Intese dell'in- 
tuito immediato: che nessnno nomo mai vide Iddio (5), né vederlo 
può, perch'egli abita luce inaccessibile (6). £ questo simboleggia- 
no le visioni Così di Moisé come 4P Elia (7); ond* apparvero 
entrambi dVdue lati del gran Mediatore trasfignrantesi <8), come 
per significare che per esso solo, e non per naturai facoltà, è a noi 
visibile Iddio. 

F. Indhn Filologici 

S a pient em ente pertanto la scienza sacra appropriò b parola visione 
al vedere beatifico: onde il Gioberti, non osando cancellare da essa 
quest'alto suggello, chiama intuito quel suo: voce povera di derivali, 
e che nelle «oe forme a mala pena si svolge. Se più anime umane 
vot ts s c rc dinotare P atto per coi veggono Dio, dorrebbero, secondo 
il Gioberti, dire inluuamO. Questa povertà e difformità nella voce 
ch'è germe di tutto il sistema, pare a me tristo augurio. E ragionan- 
do di Dio elPè pìà impropria in quanto che tutor dinoia piut- 
tosto il guardare che il vede re; onde i sensi di tutela e di tutus: e 
fin è particella che ìndica visione pia intima di quella che ad nomo 
terreno è concessa (<#. Onde il vocabolo dalPun lato dice troppo, 



(1) EedL XLHT, s*> (a) tue. THl, to; Jo. !a% 6. 

(3) La voce a*» della flspieaai aSaXórta; non è da hMendere par ■•*- 
pSce antiopa di toangnaa», cosm «alla Unga* M ode rn e m^ lisMa , sm pei 
qualsiasi ragionamento induttivo. Il Gioberti che in nn luogo chiama b 
scienza analogica una specie di riferbero ùttelleuiTO (Ini. 0, 3i), altrove 
confonde quasi analogìa e medesimezza (C 166). Altrove la aggiudica alla 
fantasia, u La bntasia significa l'Idea colle nozioni analogiche » (Int. II, 4<>4)* 

(4) XXXYI, aS. (5) Jo. I, iS i VI, 465 V, 37. 

(6) r«. I, 6, 16; Malach. UT, %. 

(7) Dante Porg. XXXII ; Exod. XXXIII, i3-*o; Keg. Ili, 19, i3. 

(5) Lue IX, 3o. 

(9) Ammiriauio anche in ciò la sapienza del linguaggio cristiano, che alla 
di Dio e delle cote che sono di Dio consacrò la voce bellis- 
contempiart. La anale vie* pure da ancor, se ereditato a Vairone ; on- 
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dall'altro poco. I quali* indili filologici, non parranno spregevoli al 
savio Gioberti che ammira il Vico, e che gii ' argomenti filologici 
non disdegna, poiché kce factum participio ài fari; e da certo sm 
ragionamento dedusse V esistenza, com'egli la chiama, d'un fière 
per ./fecero, e d'on fare perori, che si sono per mala vantar*; 
perdali (i). Di ohe veggano \ dotti, seriamente studio») deU'Wifttre 
sua patria (a). 

VI. Che tosa è V Intuita, 

Orveggaai come il valente nomo: dichiari la sua dottrina. <* La co* 

n gnizione razionale e comune a tutti gli uomini è l'intuito di Dio* 
» tatuilo naturale. » Ma tuttoché naturale : Videa ci fu data còlla 
prima rivelazione^ or l'Idea, secondo i( Gioberti, è Pente concreta, 
* è il vero assoluto ed eterno, in quanto s'affaccia- all' intuito 4eip 
n l'uòmo (5). » Le parole assoluto^ ed ih quanto, non beh si con* 
vengono; ma l'improprietà sarà forse soltanto ne'suoni. 

Or che cosa è l'intuito? L'intuito è quasi V occhio dWf anima^ 
l'intuito è una m&atyìeazione dell'anima, l'intaito è im } operazióne 
dell'anima, un atto, ohe forma la radice intima del pensiero \t\h 
In quest'operazione dell'anima, l'Idea opera sovr'essa ooìVimmanen^ 
%a detrazione creatrice. Perchè V Intelligibile comprende e como- 
de ex tempio, siccome aetuttim, corrispondono al nostro in un batter 
d'occhio. E siccome a'Latini templum era e l'intimo della mente, e il luogo 
chiuso della meditazione, e l'aperto della osservazione del cielo,' ed il cielo 
Stesso» così contemplare a'Cristiani vale e il riguardare e il cedere e il net- 
tare e il pregare e l'amare, comprende il ragionamento sereno, e, la meditazione 
derota, e la visiona beau nateli (Dante Par. XVIII, XXI, XX VIU, XXXU). 

(i) P. 335, fo3. 

(a) La quale il Gioberti giudica alquanto severamente laddove dice che 
« la nobiltà del Piemonte rappresenta al Vito il genio del Subalpino » — 
dotato d'alcuni pregi ma — « avvezzo a coonestare la pusillanimità e la len- 
» tessa coi nomi di prudenza e di moderazione. * *-- Bd afierina che ù se 
»9 i nobili sono superbi, i borghesi' ion vili t» con una parola' infamando' nn 
ordine Suteroy egli che scrive In paese estraniò, e certi stranieri tanto <lu- 
raaseate apprezza. Che sé la b6btkà rappresenta al vivo i borghesi; anch' 
essa... (ttìt. 1, 164, i65). 

(Ì) Inu I, ria, a6*t II, 714, C* 97. 

(4) P* 37, 1^%, aa 7 j Iat. II, 91, 888. \ 



peritato* ogni eniftma (i). E nondimeno Io spirilo, come te non 
ne fosse còmpeoetrato, V apprende, lo afferra, imbrocca il segno, 
rapisce Videa, Vimmedesima a sé (a). 

L'idea si ri retò a primi nomini colVinfusione del linguaggio, non 
prima. £ sempre b parola è il principio determinativo deWI- 
dea; ami Vinteivento della parola richiedesi a destare Videa* 
Sebbene l'idea « sia vedala immediatamente in sé slessa, ne sì pos- 
» sa dire che la parola si interponga tra essa e l'intelletto nostro; » 
sebbene lo spirito fin dal primo conosca V Idea, e per via della 
parola di poi la ripensi. O interposizione o intervento» la parola 
(secondo il Gioberti) è necessaria; riamilo dell'Idea barattato non 
batta (3). 

Il Gioberti, nemico di quelle idee che sien come mediatrici fra la 
Basate ed il vero, ammette però un'altra specie di mediazióne ancor 
pia singolare. <* L'evidenza, dic'egli, è ima specie di mediatore fra 
« la certezza ed il vero, fra la mente e l'idea. » Perchè l'evidenza 
è VintelligibilUà delle cose (4). Il che par voglia dire die cosa 
non evidente, non è intelligibile plinto. 

Ed infatti la proprietà delVIdea è l'evidenza: anzi V evidenza 
è Videa (5). Ha qoaggià l'evidenza non è perfidia. E pare l'in- 
teiiigibtle assolalo che l' anima immediatamente vede « è l'evidenza 
m suprema, produttrice d'una certezza proporzionata. » 



FU. Evidenza deW Intuito. 

Ma codesta evidenza o certezza viene ella dalP intuito od alla ri- 
flessione? Sentiamo il Gioberti. «* Se l'intuito fosse solo, l'uomo 
» assorbito dall'idea non potrebbe conoscerla. » L'idea su! primo 
non è dunque cognizione, ma principio di cognizione (6). II Gio- 
berti qui s'accosta in modo scandaloso al Rosmini. Né a togliere Io 
scandalo giova quella sentenza che U primo noto dee essere ima 

(■) Int. I, 3q8; II, 553. 

(»j Int. I, *>5, 3gS, 3g$ II, 719, 77% C 97. 

(3) Int. I, «63, a£8, 998, 4°9- S. Bonaventoi» atea» conceda k copi- 
none mediata. NihU videre possumus md per irrmdìaiionem dwim hamhmn 
direct* vei oblique, absohde vel confuse se monstrtmtis. Ini. IT, 7$3. 

(4) Int. I, j55, *5g. (5) P. 334; ba. I, a55, a56» a*;. 
(6) Int. I, 400, 409. 



' tosanoia, nè.l'attrat che non si può saper di conoscere** *m& 
nosce (i). — Vero è che il Rosmim^n ha mai ikito che « Ffc>. 
» tuito è la cognizione io potenza nel senso d' atto incoato. n L' in- 
tuito immediato di Dio una cogojzóoue ia potenza ! 

Or qual sarà la chiarezza di tale cognizione in potenza? Qaesto 
.importa sapere. Risponde il Gioberti.! « L'intuito ci. fa conóscere 
n quest' idea in modo chiaro, splendido, incontrastabile, perchè l'I- 
n dea irraggia lo spinto colla sua propria luce — coiT intrinseca 
n sua chiarezza — ? inonda lo spirito (si), » Ma ecco tutt'ann tratto 
l' intuito diventato raccoglitore de' raggi ohe piovono daW eterno 
sole in modo confuso ;. ecco la cognizione intuitiva, non più princi- 
pio di cognizione, ma. essa stessa cognizione» perplessa e confusa; 
ceco la conoscenza naturale dell 9 idea, confusa ed informe ; ecco 
quella chiarezza Calta chiarore crepuscólino, cioè riverbero di river- 
bero (3). .i 
. Altrove il Gioberti distingue la parte. ioteUigibile . dell'idea della 
sovrintelligibile; e questa seconda. dir.e \& faccia oscura. Ma posso 
che l'Idea si comunica all' intuito dal lato chiaro, codesto lato non 
dovrebbe mai patire crepuscolo. Né qui le contraddizioni finiscono. Sa 
il concetto riflesso * è nn debole riverbero del concetto intuitivo e 
» ne riproduce imperfettamente* le doti ; » eom' è ohe il- concetto in- 
tuitivo non è che una cognhione in potenza, com'è che snella rifles- 
» sione si riverbera «io che si contiene mesòolatamerite'nek'' intatta tytf 
v Ma sa l'intuito è naturale, immediato, e però splendido; come sia 

che « nella cognizione naturale,' l' Idea è sempre più o meno .osca- : 

» rata e alterata, ond 7 è intensivamente ed estensivamente 'viziosa : ir \ 

quest'Idea eh' è Dio stesso? Sia pare che la riflessione . perversa là 
possa offuscare; ma come può ella guastarsi^ come alterarsi l'I- 
dea? e quasi spegnersi? Come «■ potevasi far crédere air nomo 
» che questa verità non risplende d'immediata evidenza? » Perchè 
ne* tempi di religione corroUa « non si poteva egli avere il concai* 
» to dell'ente puro e schietto? n Donde la difficoltà; «h? hfl. Jb.men- 



(i) P. i3*, 4o5. 

(a) F. 3oi, C. 174; IoU I, 098; II, 56i. 

(3) P. 166, S76, 4*4 ; Idi. II, 358, 

(4) P. »7*, 3a»j Iot. II, 56 1, 753. 
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formi dalle esistenze all'ente schietto; » s'essa Jo 
«mediatamente, centinovo (i) ? - 

Fili. Cognizione di Dio. 

V roteile immediato di Dio «lesso I Certamente il Gioberti nel 
profferire questa parola ha pensalo ai ano gran valore. Perca' egli 
afferma, che l'intuito « sa dell'uomo quasi un epopta, che rioefo 
» gli oracoli dalla bocca dell' ierofaote medesimo, eenza ricorrere 
» all'opera cV ministri e de'jntstagoghi inferiori, * Or sapete toì 
«he era P epopta ? a Qaegli che possederà la scienza acvoamatlca, 
» insegnata ne'misteru nella sua pienezza (a). » E così P; pomo sol *■ 
sa terra ha il possesso intimo e sostanziale dell'Idea. £ badate che 
«f il. lume ideale è sostanzialmente identico a Dio stesso; che il sole 
» spirituale da 9 propri raggi realmente e numericamente non si di'- 
si stingne. n Eia qoal cosa fa della terra Paradiso, e rende inutile la 
speranza del possesso eterno di Dio; giacché qual possesso più inti- 
ma del possesso intimo? Spès quae, videtur, non est spes : jtarn 
qnod videi qvùs, quid sperati (3). 

Altrove il Gioberti dice: «♦ parte integralissima delPidea è Tallo 
» divino, ma quale è in sé stesso (#• » Or se Dio- è poro atto, l'at- 
to non è parte dell'Idea, è, secondo il Gioberti, l'idea stessa* Fai* 
te è che al dire di Ini noi reggiano Iddio in sé atesso, nella sua 
sussistenza} che apprendere l'Ente e un apprendere la sua sostanza 
divina, perchè non v' ha alcuna distinzione reale « fra la sostanza 
ir divina e le sue perfezioni. *» Com'è dunque che il genere emano 
ha un'idea confusa degli attributi incommunicabili di Dio ? Co* 
m'è eh' e' lo vede imperfettissimamente, e pur lo vede in sé sjes* 
SO, nella sua indivisa unità ? « Non è egli chiaro che la cognlzio» 
* ne degli attributi è l'intuito della stessa natura divina? «.Se l'I- 
dea è veduto nella sua infinità propria, nella sua perfètta entità, 
e se l'infinità di Dio non è una somma, ma una unità perfetas* 

(i) P. 461; Int I, a6g, 9,70, 34o; n, 349, 4aa, 43», 448, 449, 461, 
5ia, 5ao, 5aa, 640, 867. 
(a) P. i65, aag, aa 7 , 344, 43 1; Int. II, 538, 616. 

(3) Rom. Vili, *4- 

(4) P. 41, an, a 14, 317, 346, 4»4, 4aj; Int. I, a6a, a$i j U, 140» 
5 7»> 1*$* 757. 
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rima; e se l* intelligibile è ia se medesimo uno, indiviso, ne sega* 
ohe l 1 oggetto immediato dell' iftUJito è la stessa essenta divina, 
che questa essenza è il lame divino; che noi vediamo Iddio sicuti 
est; la qua! visione Giovanni apostolo .serbava a' beati (i )• , 

Né giova il dire che « l'essenza divina non sì distingue realmen- 
n te dalla natura e dagli attributi; ma ella se ne distingue razionai-. 
n mente a rispetto nostro. » Se noi vediamo V Ente assoluto in sé 
stesso, nelF entità sua perfetta, codesta distinzióne relativa svanisce. 
L'entità perfètta che il Gioberti conosce, a me pare il medesimo che 
la perfetta unità che il Gioberti non conosce (a). £ non intendo 
come gli uomini veggano la perfètta entità, in questa vita, e i beati 
in cielo abbiano del sovrintelligibile notizia diretta, ma pure im*- 
per fetta. Se l' essenza forma il lato oscuro deW ente, l' En- 
te tutto è a noi dunque oscuro; poiché gli attribuii in Dio non si 
distinguono dall' essenza. " Iddio conosce tutto con un alto solo, con 
99 un'idea sola: e quest'atto è l'idea, e quest'idea è l'atto: ed en- 
99 trambi sono L'essenza divina. 99 — Come mai, se Io spirito " non 
99 può mirare nella sua semplicissima e sovrintelligibile unità (nem- 
99 men) la tela dell' intelligibile, 99 come mai « l' ente assoluto e infinito 
99 è così immenso nella cognizione umana come nell' universo ? 99 Come - 
mai,se c'è convenienza reale e similitudine fra l'intelligibile e il sovrin- 
telligibile, come mai 'A sovrintelligibile è un'entità obbiettiva dei- 
Videa, onninamente divèrsa da quella che soggiace alla nostra ap- 
prensiva (5)? Neil 9 idea sorto dunque due diversi entità? 

Uente, Vintelligibile, V intelligente sono i tre momenti positivi 
dell'idea divina: così dice il Gioberti. Ma dice egli stesso' che il' 
pensiero divino dobbiamo rappresentarcelo con uà concetto più ne- 
gativo che positivo. Or tra V intelligente divino e il pensiero di- : 
vino io non veggo qual sia differenza. E se l' Ente è 00 momen- , 
to positivo dell'aie* divina, perchè dobbiam noi rappresentarci Dio 
stesso con un concello più negativo che positivo? Come mai l'a- , 

(1) £p. I, 3, a. 

(a) P. 1*7, i 7 a, 173, a 7 4, a8o, 417, 419; Int. 55^ 56a,*4i, 84*. li. 
17, 18, 19. 

(3) Altro-e Int. II, 565. « L' intelligibile è P ente nell'atto secondo, il sorr'in.. 
» telligibile è l'ente nell' atto primo, ^» Dunque non entità onninamente di* 
rene. E L. aa, confessa analogia tra i due ordini, e somiglianza; t pure 
afferma esterni al differenza. 

22 
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Mlogia • il simbolo fon eglino no semplice supplemento delia ne- 
gazione? Come confondere il simbolo ch'è uoa specie d'analogia, 
coli 9 analogia in generale? Quel filosofo stesso che insegna che il lato 
positivo dell'idea costituisce l'evidenza, e il negativo costituisce il 
mistero ; come può egli affermare che la rivelazione ci dà il posi- 
tivo delV ideai 

L'intuito (dice il Gioberti) di questa per/ella entità, certo è imper- 
fettissimo; ma come imperfètto è quello che noi abbiamo del mondo, 
di noi stessi, d'ogni cosa; perchè l'essenza dell'esistente è im- 
penetrabile non meno di quella dell'ente (i). Adunque tra la co* 
gnizione naturale di Dio e la cognizione de' corpi non è differenza 
uè in pia né in meno? A questo servo l' intuito immediato? 

IX. Parole prqfanatricL 

Egli è veramente a dolersi che l'egregio uomo non abbia volalo 
ne' suoi ragionamenti adoprare « quelle forinole sobrie, schiette, e 
» precise, che sono le più belle e le pia convenienti, perchè consa- 
» crate dalla Chiesa, e proposte del pari alla fede de' savi, e a quel- 
r> la de' fanciulli e degl'idioti (a). 

* Dio, nel linguaggio del dotto uomo, è il concreto assoluto (3): 
voce che destando l'idea di sciogliere, pugna con l'idea di concreto, 
e col concetto dell'Ente divino. £' gjunge fino a dire la cencrele*%a 
di Dio, il pensante divino, il concreto divino. Né a Dio stesso 
risparmia gli astratti. Dio è a lui Za positività suprema: e' vi parla 
deWattività divina, della divina realtà, voce che con l'origino 
sua fa pensare alle cose (4)* Ed infatti il Gioberti conchiude un suo 
ragionamento; sappiamo Iddio che cos'è. In un luogo tocca del 
termine divino; in altro afferma che l'idea divina è « la realtà as- 
r> soluta delle relazioni che corrono fra le cose, *» £ l'Idea non è 
altro che Iddio. 

L'egregio filosofo parla delle appartenente occulte di Dio, delle 
proprietà di Dio, del carattere proprio di Dio, ch'è riposto nel 
soprannaturale; degli attributi che germogliano dall'essenza di Dio; 

(i) P. 4&4; Int. II, 56i, 880. (a) P. 198. 

(3) P. 5a, 118, 17*, 363, 401, 4ia, 4*0, 4ai, 4aG, 428; Int. II, 119, 8oa. 

(4) Re* non Tiene da reor, ralum, ma da i^ju piuttosto; e tenisf* anco da 
rcor, il sento suo è sempre d'effetto. 
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<lei pensiero divino che emerge da un alto paro e immanente; del 
pensiero assolato il qual rende intelligente l'Ente che lo possiede; 
del sovrintelligibile che risiede nell'Ente, delle sostante create insi- 
denti nella sostanza dell'Ente, òeWHnsidenza del corpo nell'En- 
ee (i); dell'intelligibile che comprende e compenetra resistenza uni*' 
versale; delle idee eterne contenute, delle idee racchiuse nell'En- 
te; del germe obbiettivo del vero che si contiene nella materia 
eterna delPintuito: la qual materia è natia mene che Dio (a). 

L'intuito apprende Pente in moto. Sentenza dissonante da quelle 
di Piatone, di San Tommaso, di San Bonaventura, di Dante, che 
l'Ente rappresentano come movente immoto. Ma l'Ente del Gio- 
berti ha moto, ha nn giudizio speculativo e nn giudizio pratico. 
L'ente afferma sé medesimo; l'ente è rappresentato dal principio 
di ' contraddizione; l'idea si pone e organizza razionalmente da 
se stessa (3). « L'Idea crea la sua propria espressione, rappresen- 
» tandosi allo spirilo sotto un'invoglia o forma sensibile. Dio rap- 
ii presenta la propria realtà agli occhi dell'intuito primitivo. » Dio 
cb'è l'oggetto, comprende e termina da ogni lato la mente (4): 
e dall'altro lato « la parola è un'angusta cornice, in cui, per così 
» dire, si rannicchia l'Idea interminata. » Ma quest'idea che ai ran«- 
-nicchia nella parola, contiene Vinttiito e tutto lo spirito umano e 
ogni cosa creata. E l'intuito contenuto piglia il vero contenente, 
apprende 1' ente ideale in sé stesso; «■ afferra V atto divino, vede 
49 x suoi termini estrinseci — abbraccia V Idea con amoroso 
desiderio, procaccia d'incorporarsela (5). » Quindi segue * la sintesi 
n obbiettiva dell'ente è dell'esistente unii' unità psicologica dello spi- 
li rito, il La sintesi di Dìo coll'uonio! (6). 

(i) Altrove dice che • l'esistente è l'ombra dall'Ente. Int. ti, 4°3. 
(a.) P. 38, a;4, 443; Int, I, 397, 3o,8j II, 79, 169, 197, 3oi, 56o, 56 1, 
585, 81»; Ci 7». ' 

(3) P. 335, 406, 408; Int. I, 33 1 ; IT, 772. 

(4) P. 4°) '4 1 * '65, 3 17, 44' 5 * nt - h ala » *6a, 398, 4°°» H? 7?3* 

(5) Altrove parla del commercio dello spirito coll'Idea: ed anco' del con- 
sorzio adorabile della Trinità. Merce % dello spirito: sorte^ di Dio. Int. a.69, 
C. 175. B. ai8. 

(6) Altrove: la parola mette, per così dire, hi contatto lo spirito col l'idea. 
E mediante 1» parola il lama dall'Ente si travasa nella riflessione, «— Coma 
mai? Forse come l'unità dell'Ente si travata nella forinola ideale 
(P. i65, 388)i o come l'intelligibilità sua si travasa o tragitta nell'altre intelle- 
zioni (Del Bello p. ai 7, a 18). 
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Di questa finteli e d'altre amili Pargolo fflosofo dice cose notabi- 
li mollo. Parla di un punto di contatto del necessario eoi eon~ 
tìngente} dell'esistente che ai connette, n collega coll'Ente; del 
«entro in coi t y appuntano e si confondono il mie • Pideale, del 
nesso reciproco della creazione fra Dio e il mondo (la qoal crea- 
cione del resto non fa che tramezzare tra l'Ente e l'esistente, tra il 
mondo e Db, che sono rappresentati dalla forinola ideale allo spi- 
rito); dell'intuito che si connette coll'Idea in quel ponto indivisibile 
che costituisce la cognhione (i). 

Non. basta i <* L'uomo, congiunto con gli organi, là la persona, e 
« rappresenta l'Idea. •*- Dall'Idea congionta co'singoli nomini risolta la 
99 personafihV morale del genere umano — La specie umana è in 
n certo modo* H corpo delt' Idea, w — • Dopo tutto ciò, io non in- 
tendo che cosa il dotto uomo s' intenda per il nulla originale del- 
lo spirito (a). 

Che 3 Gioberti ragioni della base dell'assoluto, fari maravigliai 

ma la maraviglia cesserà nel sentire che l'oggetto ideale ha due 

facce, che l'idea è bilaterale, che « il disco visibile dell'Idea è 

« il solo punto d'essa ch'abbia consorzio coli' intelletto. » Il disco 

dell'Idea? Il disco ch'ò un punto? Un ponto io consonio (3)? 

Non basta. Cristo è l'omanaxione perfetta dt IP Idea: « la ledo- 
n già cattolica possedè Videa espressa: ma già gli Ebrei posse* 
*» devono Videa perfetta^ — laddove il politeismo è l'Idea resa con- 
w creta mediante il senso, e perfettamente sensualizzata. 99 Tre per- 
fezioni contrarie. L'Idea del resto è concreto pariante, pensiero 
personale parlante. Nella Chiesa cattolica l' Idea è resa visibile, 
e vestita di forma sociale. Le Chiesa è l'idea personificata; 
sebbene l'Idea sia inerente non solo nella Chiesa ma nel genere 
umano. La quale Idea s'incorpora e si manifesta nel corso suc- 
cessivo delle nazioni; e per me%%o di nuove rivelazioni essa 
Idea si rinnova. Certo se l'Idea è Dio, e s'è possibile la dissolu- 
zione mentale dell'Idea, non è d* stupire che Dio sia il solo capo- 
setta, a rigor di termine (4). 



(1) P. io5, 1*9, ftoi, 335, 4>d> 444* 

(a) Int. I, aia, a68, 5i4- (3) P. 3g, i83; Int. II, 56t, 919. 

(4) P. 294 ; Int. I, i36, 190, ag6, 3o6$ li, 349, 379, 5i4, 575, 60*, 
657, 67*. 
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X La formolo. 

Dì tali contraddizioni e improprietà parte «ta nelle idee itene dei 
dotto autore; ma parte (e ci giova notarlo) nelle parale soltanto. 
Pia cose egli intende per Idea, eh' e' poteva discernere, ma non l'ha, 
pare, creduto opportuno. L'Idea del "Gioberti ora è Dio stesso, ora 
l'Idea che l'uomo ha di Dio, ora l'Idea ch'egli ha delle relation! 
tra Dio e le creatore; ora la forinola : Pente crea V esistente $ 
ora tutte quante le idee che da quella formolo può l'ornano pensie- 
ro dedarre. Della quel forinola giova intendere la dottrina del chia~ 
rissimo antere. 

IS ente crea resistente: qnest'è la formo!* che l'uomo vede di 
contino?© in Dio. Nò solamente k forinola vede; ma vede V timone 
creatrice; perchè » lo spirito non può sapere quei poco che sa, se 
» non in quanto assiste per messo dell'intuito alia creazione. * 
Creare e conoscere sono sinonimi / onde lo spirito conoscente, in 
certa guisa crea. Or se u Io spirito in ogn* istante della sua vita inv 
r> telleltoale è spettatore diretto e immediato della creazione; n io 
non veggo come, possano i popoli perdere per gran tempo V idea 
di creazione ; non veggo come V atto creativo si possa chiamare 
sovrintelligibile ; e s'egli è sovrintelligibile^ e se il sovrintelligi- 
bile è il disco oscuro dell' Idea, non veggo come « le grand pria- 
» cipe de la créatura qui se compose de trois idees, cPétre, dò crea- 
» tion, et d'existence, serait nn axiome doué d'une évidence et 
» d'une certitode absolues » (i). 

Ma nella forinola, al dire del Gioberti, son piò di tre idee; poi- 
ché la nozione aV essenza è coetanea a quella de* due estremi 
della formola (a). Di qui segue che l' uomo bambino nel primo 
intuito naturale ha immediate le idee d'ente, di creazione, d'esisten- 
te, d'essenza. £ questa formola -compie la notizia dell'olile; come ee 
l'ente e la formola non fossero colta* insieme. 

£ notate che l'intuito rappresenta la ninnola fedelmente (5). 
(Non la coglie pia, ma la rappresenta.) Or se fedelmente la rap- 
presenta, com'è possibile che segua tal confusione da sciogliere 

(i) P. 3a3, 3*4, 3a8; Int. II, 6o, 5aa, 90»; L. 34. 

(a) Int. II, 10», 465, 466, 56o, 879. 

(3) P. 309; Int. II, ioa, i5o, 448, 449, 467, 48». 



T organizzazione della forinola? La riflessione dell 9 nomo può ella 
distruggere la natora intima delie cose? E se la forinola è semplice, 
una, indissolubile , come può egli distinguersi * il momento che 
» tramezza fra 1' uscita dell 9 ultimo e l'ingresso nel primo membro 
» della forinola? » Come può egli 'parlarsi delle varie porzioni 
della sintesi ideale che sono fra loro connesse eintessate? Come 
può la condizione organica della forinola adulterarsi ? come ridursi 
in pezzi Punita sua? come dimezzarsi Videa? 

Codesta idea ch'egli chiama dimezzata, alterata, e simile, altrove 
gli apparisce rozza; e l'opposto della rozzezza, che qui vaie corru- 
zione, è la squisitezza^ che qui, se non erro,, significa Tenta. Se 
non che la lode di squisitezza, di lì a poche facce si ? olge in biasimo 
quando dice di coloro «• che trasportarono seni 'avvedersene nel- 
» l'ente assoluto le proprietà più squisite della materia » (i). Come 
le proprietà più squisite possano essere trasportate teni'awedersene 
dalla materia nell'ente, non reggo. Ma se codesto è possibile, non ci 
ha luogo riflessione, dunque né colpa. La colpa è tutta dell'intuite, 
cioè dell'Ente. 

XI. Quante idee neUaJormola. 

Nella foratola abbiam trovate le idee d'ente, d'esistente, di crea- 
zione, e anco quella d'essenza che è coetanea alle tre: che fa quattro 
idee innate. Con un po'di pazienza, troveremo dell'altro. 

a L'intelligibilità, l'intelligenza, e l'attività divina sono originai' 
9> mente verità intuitive. » — a L'Ente ci rivela sé stesso coll'ac- 
» compagnamento delle sue perfezioni. » Non è dunque vero quel 
dell'Apostolo: nune cognosco ex parte (a). Né le perfezioni di Dio 
son separabili l' una dall' altra r che questo plorale non è che un 
modo di dire. Ed in vero « l'intoito afferrando l'atto creativo, dee 
» apprendere le sue varie parti, ciascuna com'è in sé medesima, 
91 cioè l'atto intrinseco- per sé stesso, eterno e necessario. » Or il 
Gioberti medesimo dice che l' atto divino è identico alla divina 
natura: dunque l'intuito apprende le varie parti della divina 
natura. 0). 



(i) Int. II, 463, 478. (») Cor. I, i3, sa. 

(3) P. 317 } Int. II, io5,. 843.. 
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«• Apprendendo il concreto assoluto, noi apprendiamo un'atto in- 
«> lellettivo della divinità, non già nella radice dell'essenza incórn-* 
?» prensibiié ma nel suo termine 'intelligibile, intrinseco ed estrinse- 
» co 19 (i). Il termine intrinseco, se non si fàccia meramemtè sog- 
gettivo, è la radice dell'atto. Tarilo più che il Gioberti stesso m'in- 
segoa che « lo spirito ha la visione non interrotta del prima atto 
» creativo di Dio e del principio da cui deriva » (a). Veramente 
io non so come in^Dio ch'è puro atto, ci possa essere on principio 
dell'affo, e nn principiò dell'atto primo. Ma ad ogni modo se lo 
spirito vede il principio del primo alto, è probabile che ne vegga 
altresì la radice, se pur non s'imagini una radice in quest'Ente pia 
profonda del primo principio. 

" Ma l'intuito non afferra soltanto l'atto della creazione, afferra pro- 
prio l'atto divino; « e vede i suoi termini estrinseci per cui tate at- 
» to è creativo o non creativo; e se creativo, prodùcente un eflètto 
» anzi che un altro, w Che se l' intuito vede tanto; Dio all' uomo, 
così come al Verbo, omnia demonstrat quaefacit (5). Ed infalli 
il Gioberti m' insegna che " la nozione del contingente non pò- 
» irebbe aver luogo se innanzi ad essa lo spirito non vedesse per 
» intuito la ragione e cagione d'esso contingente » (4)- 

Vero è che altrove il Gioberti stesso insegnava « che' altro è ve- 
li dere un fatto, altro è conoscere il modo e la ragione intima del 
i9 fatto 99 (5). Bla chi conosce la ragione e la cagione, conosce, par- 
mi, la ragione intima ; se pur non si vogljan distinguere in Dio le 
ragioni intime dalle estrinseche. Già <* lo spirito iotoente non può 
il percepire il reale senz'apprendere unitamente la legge che lo go- 
99 verna, ch'è quanto dire le attinenze reciproche delle due grandi 
99 realità, del necessario e del contingente, e tutto l'organismo ideale 
i9 della formola » (6). E " la cognizione non consiste solamente nel 
99 conoscere i vari esseri, ma eziandio le relazioni che li coogiungon 
99 tra loro » (yh 

Ricapitolando, troviamo che l' uomo ha l' intuito immediato di 
Dio — che ha l'intuito della formola, Venie crea P esisten- 
te; che ha coetanea a queste tre idee, cioè intuitiva, l'idea d'essen- 

(i) P. a 7 5. (5) Int. II, 90. 

(a) P. i63. (6) P. 197. 

(3) Jo. V, *o. (7) P. *36. 

(4) P. »7*. 
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» rooHaoei croilologicnmcote (i), e aMuIraejuao insieme noli' ossila 
» dell' Idea per fornai» no aolo giodato organico, e compie»? ó, il 
t» cui «oggetto esprime no giudizio speculativo, e il predicato no giu- 
» disio pratico (a) ; cioè F mio mi assioma divinò, e P altro un Cattò 
n divino (il fallo divino ai può and» impropriamente chiamare as- 
» sioma in quanto. si conosce per modo immediato (5), e senza in* 
w terveoto del raziocinio); donde lutti gli assiomi e ulti dipendono^ 
* e che conserti insieme mediante il loro organismo, costituiscono ir 
» principio unico di tutto lo scibile. Ho detto che ciò soceede in un 
» colloquio interiore; perchè in effetto quando spunta In riflessione,* 
» ed elice il primo suo alto, il monologo delf intuito diventa dialo-* 
» g* (4)i * l'Uea non è più solitaria com'era dianzi a rispetto no-» 
» atro (5); ma diventa viva (6) e sociale (7); e il parlante divi- 
» no (8) essendo udito dallo spirito, produce la prima parola urna- 
» na (9), la quale non è che l'assenso (10) a quel primo verbo. 
9» Laonde se la voce ideale personificata nell'Idea (1 r), era: io sorto,' 
» la risposta dello spirilo dee sigdificarsi colla forma rotativa è colla: 
» seconda persona: tu sei (la) : la qnal forma esprime il primo atto* 
» riflessivo, e compie, per cosi dire, la prima scena di quel dramma 
» intellettuale che comincia fra lo spirito umano e il ano Creatóre." 

(I) Perchè dunque chiamarlo pronunziato primo e secondo? 
(a) Un giudizio «he n'esprime due! 

(3) Se rlnt«ito è immediato, e se la meditatone della parola sensibile 
non toglie quel primo immediato, avremo delle mediacioni immediate, e de* 
e/immediati ajutati da meni, che aiuteranno grandemente alPevidena* del 
vero. 

(4) Monologo de&iniu&o: tuono dell'occhio. 

(5) A rispetto nostro solitaria non era, te t'intuito vedeva sensa mper 
di vederla. 

(6) Foct'anco aolitarìa, morta non era. 

(7) Quest'Idea sodale, eh* è Dio. Qoal dramma! e quale teatro 1 . 

(8) Dio parlante : sempre il sostantivo tatto aggettivo ; e ragionando di 
Dio! 

(9) Parola mentale. Chi ce l'attesta che sia la prima ? 
(io) Non è dunque semplice ripetkione. 

(II) Non ardisco nemmen più di notare le improprietà del linguaggio: 
addolorato e stanco. 

(ia) Qui il dotto uomo cita Matteo al capo sedici, che dice : Tu et Ckri- 
stusJUius Dei vivil A proposito della prima parola mentale dell'anima. 
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i> Bla quando iti riflessone ha risposto in questo modo affettuoso (r) 
Ti e drammatico air eloquio personale e intimo dell'Idea creatrice, 
» ella sente il bisogno di replicare a sé stessa, e di separare dalla 
» personalità propria (a) k virtù espressa dalla voce ideale, per e^ 
» spiimeroe P indole assolata; onde ricorrendo alla lena persona <3)< 5 
» ella dice : egli è ; e compie V assioma protologico esprimendo li 
» forinola ideale in modo assoluto e indipendente dall'individualità 
p umana, e dicendo (4): Pente crea V esistente <5).: < 

Il Verbo diceva di sé : sicut audio , judico (6). Ma l' intuito del 
Gioberti può dire altrettanto» E 9 fa come la statua del Condillac. 
Che all'intuito giobertiano ranno mano aggiungesi senso a senso. Veg- 
gente e sordo; veggente, ma " non sa leggere, perchè non ha ap- 
» preso a pai-lare, né possedè occhiali da ajulare la vista w (y). Poi 
ci sente; poi parla; poi cóngiuga il verbo essére, .poi traduce il eie» 
lo e la terra nell'astratto esistente; poi rióama sulla tela della 
cognizione riflessiva gli aggregati ed intrecci parziali^ e il 
totale compimento contemplato dallo intuito) cioè l'organismo 
ideale (8). Il meglio si è che .l'Idea stessa patisce simili svolgimenti; 
pistola in prima, poi parla* 

XIII. Nuovi elementi delP intelligenza* 

Ma quantunque liberi i voli del possente ingegno, e la narrazione 
spedita, e semplice la genesi sua, lascia però qualche piccola difficoltà 
dietro a sé. * La creazione, dic'eglj, è una di quelle verità, che ve- 
w siile che sono di vocaboli, entrano e s'accasano nello spirito per 
» loro virtù propria » (9). Entra dunque di fuori: or com? è che «1 l'i- 



(1) Non è dunque dramma puramente intellettuale : egli è dramma di sen- 
timento. Non sola la riflessione ma l'affetto sin dal priro'atto conosce il Verbo 
e l'adora. Qual differenza da adulto a fanciullo, da Cristiano a Pagano? 

(a) L'aveva già separata dicendo tu, 

(3) Ha già l'idea di tersa persona. 

(4) Ma qui il salto è grande. Iddio dice: io sono, io creo H cielo e la 
terra. Lo spirito dice: Tu sei, egli è: tenie crea l 1 'esistenze. Ea eoncfciu- 
sione è più ampia delle premesse. 

(5) P. 290, 291, 292. (81 P. a8o. » 

(6) Jo. V, 3o. (9) P. 33a. 

(7) P. a8i. 
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» dèe de la création snbstantidW cat iobérente è l'esprit homain » (i) ? 
Tra l'accasarsi e lo alare inerente d corre. Àltro?e egli dice: u l'i- 
» dea parlante comanicandosi al 'primo nomo, ti rivelò a tutta la som 
» progenie » (a). Noi dunque non l'abbiala dall'intuito, né dalla parola 
che mano mano ajula Hntoito di ciascun nomo ; Gabbiamo da una 
tradizione prima. Altrove ancora : « La parola è come un enimma 
i» proposto a tutti gli nomini, ma che i soli savi nono indovinare » (3). 
Questo ch'era strumento necessario a acquistare l'idea dell'ente, diven- 
ta un enimma. 

£ non ò il solo strumento necessario a svolgere la mente umana. 
Sì poca cosa è quell'intuito del quale il Gioberti racconta maraviglie? 
Il dott* uomo entra a un tratto a parlare detP istinto, il quale « è la 
f> sola Caccila che può spiegar nel fanciullo il passaggio dalPIntuilo 
n alla riflessione. .. L'istinto guida il fanciullo nella prima disciplina 
» quand'egli d'animale <4) d\f ente fante... Tutte le potenze so- 
ft prannatnrali si manifestano nelPuomo sotto la forma dell'istinto, 
n cioè d'un'azkme ordinata e sapiente die muove da una causa su~ 
n periore alla natura » (5). — « Il qoal istinto non pur sente sé stes- 
» so, ma si distingue dalle altre inclinazioni di specie diversa r> (6). 
£ quest'azione ordinata e sapiente e soprannaturale, sapete voi in 
altri termini eie cos'è? a Una movenza cieca dell'animo verso un 
n oggetto ignoto, la quale procede dall'animo stesso, e non dall'azio- 
n ne, alinea conosciuta, dell'oggetto... L'istinto è una potenza re- 
9 condita dell'animo, la quale si esplica per una virtù che l'è pro- 
9» pria 9» (7). L'istinto dunque è un cito naturale insieme e soprannaturale: 
dalla qoal cosa io concbtodo : l'intuito immediato di Dio e della for- 
inola rivelata a Mosè è naturale; ma ne Dio né la forinola si co- 
noscerebbero senza la parola eh' è dono soprannaturale (8), né la 
parola intenderebbesi senza l'istinto eh' è insieme soprannaturale e 
naturale; anzi, per quanto sappiamo, egli è subbietlivo (9). Notisi 
questa voce la qual ritorce sul Gioberti gli anatemi ch'egli lanciò 
sul Rosmini. 

(1) Jj. a5. (5) lai. I, ak>3. 

(x) Int. I, a65. 

(4) A '/tintale lo spirito dotato dell'intuii© ìmmtdialo di Dio ? 

(5) P. 463. (8) L. »5. 

(6) Int. II, 55 9 . (9) Int. II, 554. 

(7) Int. II, 554. .1 
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Né quest'altre ci paiono propriamente ontologie: a Acce^"»- 
• do la preminenza logica della facoltà conoscitiva sogli alti d» 
„ produce, trasportandola neWoggeUo e immedesw* andata col. 
» l'infinità obbiettiva dell'idea, ne concludiamo la maggiorami on- 
» tologìca del sovrintelligibile sull'intelligibile » d). Codesta conclu- 
sione, effetto d'un trasporto fatto dal soggetto nell'oggetto, pare 
a me soggettiva alquanto. E prima avea detto: « Noi ci formiamo 
» la nozione vaga e generica d'una parte recondita della fenda-, é 
» collochiamo in essa l'oggetto della sovrintelligenza » <a). Codesto 
collocare è operazione, se non erro, dello spirilo nostro. Più an- 
cora, il dotto nomo afferma Videe enrichie par uneinducUon^ 
gitìme de VéUment saprà rationnel (3). Il sovrintelligibile e dun- 
que una ricchezza donata all'idea dall'induzione dell'uomo. 

XlK Del sovrintelligibile. 

Abbiam veduto l'oggetto della sovrintelligenza collocato in una par- 
te recondita della formola. Ma neila faccia che segue (4) « vedia- 
» mo lo spirito considerare il sovrintelligibile come incorporato alle 
» varie membra della formola. * Questa sentenza eh' è altrove ri- 
petuta eon le parole medesime (5), è tanto più grave, che la formo- 
la indissolubile ci si presenta composta di membra, e varie. Al- 
trove egli afferma che » la rivelazione è un membro principalissimo 
» dell'ordine soprannaturale * (6). Afferma innoltre che « l'uomo cor- 
» rotto non può salire dal senso all'Idea se non col soccorso della 
m parola rivelata « (7). Il che proverebbe che almen Puomo cori- 
rotto è privo dell'intuito immediato e naturale di Dio, s'egli ha di 
bisogno d'un mezzo soprannatura per salire a quell'Idea che il Gio- 
berti fa immanente allo spirito. E di grazia dov'è egli l'intuito 
immediato * se negH ordini naturali tt verbo umano è mediatore 
» tra lo spirito e Pio, come negli otdini soprannaturali il Verbo 
» increato è mediatore fra il genere umano e il celeste Padre? » (8). 
Ma questa distinzione d'ordini naturali e soprannaturali non pare 
che regga se insieme col Gioberti tenghiamo che il verbo umano 

Ci) Int, II, 56* (5) P- 3aa. 

{%) Iv. 56o. (6) C. 91. 

(3) L. 17. (7) **• "» 45». - ' - 

(4) Int. Il, 56i. (») I* P- 77>- . •' : 
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•ia anch'esso rivelukme. E il Gioberti che' pare ammette* Pin- 
Unto naturale dì Dio, e 9 insegna essere! slata un 9 età propria deh 
V intuito, in coi « l'idea era rivestita di metafore, e di sìmboli ac- 
» eonci ad esprimerla » (i). Se tanto nell'età propria deW intuito, 
che sarà dunque nell'età dell' intuito non propria? E se l'Idea in 
quel!' età era vestita di simboli, non intendo come * il y ah dans IV? 
» aprii bumain un élément supraràlioonel, qui ne peot ètre pensé 
» en lui méne, et est cependant apercu par l'esprit à l'aide d'un 
» symhole inleilectuel w (2). Primieramente di qui seguirebbe che in 
ogni età un elemento dell'idea è di necessità vestito di simboli; 
poi seguirebbe che l'uomo non Tede l'ente in sé stesso, se le vede 
in un simbolo* giacché non credo che si possano in Dio distinguere, 
come nella materia, elementi. 

Ma quand'anche codesto non fosse, riroan sicuro al Gioberti che 
la connaissance indirette est le propre de la croyance — che 
— - la révélation dans notre état actuel nous jburnit une con- 
naissance dìrecte de Vinconnue obiettive — che — la religion 
est une manifestation imparfaite da coté obscur de Videe — che 
r— le mystére rivèU est une espéce de demi-jour, de crépuscu- 
Je rationnel (3), £ome? il lato oscuro diventa un'incognita? L'in- 
tuito naturale inonda della sua luce lo spirito, e la rivelazione è un 
crepuscolo? Ma le verità rivelate non son elleno t 9 idea perfetta (4)? 
J-.a cognizione dell'idea, di questa incognita oggettiva, non è 
ella un privilegio del cattolicismo (5)? — Quest'idea che ora è inco- 
gnita, or oscura, diventa in un luogo incompiuta: e la rivelazione 
di Cristo n'é il necessario compimento » (6). 

XP. he idee alvine. 

Il Gioberti u immedesima l'ideale col reale divino; pecche* non 
p può segregarsi a rispetto .nostro ciò ch'é inseparabile nella divina 



(1) Ir. 477* Ifell'Int. II, 565. « L'intelligibile rischiara a qualche modo 
9» col proprio splendore le verità superiori alla nostra apprensiva, e ce le 
» mostra velate dall'analogia. « — Codesto velo adunque riman tuttavia? 

(a) L. 16. (5) Iv. 6ai. 

(3) L. 18, ao, ai, a3. (6) Int. I, »44- 

(4) Int. U, 6aj. 
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» natura » (i). E perchè vuol egli separare natura da essenza «fe- 
ijoa, il iato oscuro dal chiaro? perchè di Dio far due dischi? Se «noi 
io vediamo, lo vediamo; Iddio, e non ira disco, vediamo.' 

Il valent' nomo adunque immedesima l' ideale divinò tot reale 
divino. Iddio (già s'è detto) è l'idea increata e assolata, nella 
qual noi veggiamo le nostre idee. L' idea nostra della divina 
idea si contiene (2). Né solamente l'idea è Dio. ma le idee 
obbiettivamente sono Dio stesso (3). Altrove però egli discer-t 
ne Dio dalle idee sue, e dice- che " noi conosciamo le cose 
r> create nelle idee divine che le rappresentano » (4). Lascio stare lo 
idee divine che rappresentan le cose ; ma qui le idee divine sono 
distinte da Dio, perchè certo nessun dirà che Dio rappresenta lo 
«ne creature. Altrove egli dice più chiaro che le idee archetipe sa»-» 
sistono nell'ente assolato (5) ; che noi contempliamo le idee eterne 
neWente creatore (6); e dice anco che le cose creale sono indivi* 
duazioui dell'idee; dice che son copie delle idee (7) : di che Terreo* 
he che l'originale rappresenta là copia. Ma tale promiscuità non fa» 
maraviglia a se l'individuo è Paltuaxione dell'idea, e l'idea è PaH 
v frazione dell'individuo » (8). 

Badate ancora che " la creazione è l'individuazione delie idee 
n generali » (9): vale a dire che Dio idea ha idee generali; badate 
che l'ente ideale, del quale è peccato collocare il concetto nella men- 
te umana, è in quella .véce neHa mente divina (io). Ecco come. 

Abbiano già veduto che i giudizi divini son due. Posto ciò, il de* 
gno nomo e' insegna che ciascuno de' due giudizi divini consta &un 
astratto (giacché in ogni proposizione il predicato è tale) « cioè d'uà 
» pensabile divino^ ch'essendo quindi .ripensato dall'uomo, diventa 
19 nn astratto umano r> (1 1). Certamente se a Dio s' attribuiscono 
proposizioni, gli si possono attribuire pensabili. Ma questa possibi- 
lità del pensiero in Dio (ia) parrà cosa a taluno forte a pensare. E 

(1) P. 64. (7) C. *7- 

(a) P. 63; Int. II, 737. (8) Int. II, 78. 

(3) P. 363. (9) P. a 7 5. 

(4) P. 475. (io) Int. II, 786. 

(5) C. »7. (11) P. 406. 

(6) C. 3a4. 

(la) In Dio non sono pensabili, egli è atto unico, unico pensiero. E Co* 
desto pensabile ritorna altrove. P. ai 3, &4a. Non parlo della confusione 



ahroye egfi parla ^astratti divini (i); e giunge fino a dire chi 
« tali attrattali soqo idee divine risedenti nell'Idea, e appartenerti 
n alla saa .natura » — imperciocché il pensiero divino è lo stesso 
concreto deMa formala (a). 

Qai gli astraiti riseggono nell'idea ed appartengono alla nalnra di 
quella: altrove V'assoluto è la sostanza che regge il generico (3), e 
lo contiene; altrove Venie astratto è un esemplare insidente nel- 
rinfinita essema <4>- Or se l'essenza di Dio c'è incognita, inco- 
gnito altresì l'ente astratto. £ il voler troppo oggettivare il pensiero 
ne toglie via ogni certezza. 

Ma se Pente astratto è insidente nell'essenza di Dio, come mai l'o- 
stratto è infecondo? E infecondo. appunto perchè semplice? (5^ 
Come mai fecondo il concreto pia dell'astratto, se" l'astratto divino 
n realmente non si distingue dal divino concreto n (6)? Se ««l'idea 
» dell'ente astratto splendientè alla riflessione è la stessa idea divi-i 
» na » (7)? £ se l'idea dell'ente astratto è l'idea divina cioè Dio, 
come mai il concreto assoluto , cioè Dio, si stende pia largamen- 
te òeWelemento generico (8) ? Chi queste cose intende, intenderà 
come s'immedesimi il generale coli* individuale nella sfera deWente (9^ 
né gli sarà difficile, dopo pensali dne dischi, pensare una sfera, e un 
Dio die si stende. 

XFI. Del Possibile. 

Ha non è, credo, imaginazione sì docile che possa veder chiaro 
nella seguente sentenza: « Il filosofo, astralteggiando, distingue nel- 1 
n Pente un principio attivo e un principio passivo ; intendendo per 
n questo la mera potenza creatrice, e considerando la sua realtà co- 



de! generico col generale, ragionando di Dio. P. 2.74. Altrove egli dice: 
et L'idea generica è la più .coippiutt di tutte n (Del Bel lo. . BdL'. Tasto 
ai 4)* In Dio idee incompiute! ... 

(1) P. 444i 445* Altrove ripete che le idee generali sono, uv? apparte- 
nenza àt\V ideale. P. ay5. 

(a) P. 406. (6) P. 406. 

(3) P. a 7 a, 3 97 . ( 7 ) Int. II, 974. 

(4) Int. II, 77 5. • (*)P. t. 7 a.. 

(5) P. 383. . . (9) fot* ir, 784. 
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« me nna semplice relaiione estrinseca » (i). In Dìo tra principio 
passi ro? In Dio passiva la potenza? E la realtà "detta potenza di 

Dio, relazione estrìnseca? E il Gioberti si scam)alezzà poi de'psi*' t 

eologi ? 

- a L» medesimezza del possibile e del . sussistente, del genere « 
* delPindividnò, del reale e dell'ideale, è propria di Dio (3). Iddio è 
n s se atesso genere e individuo, concreto è astratto, ' oniversale è 
»: singolare » (3). Queste saranno proposizioni, se così piace, eviden- 
ti e própriissime. Ma se » il possibile, come pensato da Dìo, si 
9» contiene nell'Idea, come l'imagine nello speglio. * (4);' se lo spi- 
rito riceve l'Idea del possibile come esemplare divine (5); non veg- 
go come l'idea del possibile obbiettiva non si. distingue realmente 
dalla natara di Dio (6). Imagine e 'natura è egli tatuano?. Tallono 
l'ente e l?esemplare dell'ente ? Al dire del Gioberti, la possibilità è 
nna somma sussistenza (7). Ma : questa JEdea del possibile.. e tfè l'es- 
senza divina stessa, l'ente assoluto la contiene, e non sola; ma con- 
tiene con essa insieme « tutti gli altri tipi intellettivi che vi sono 
» contemplati dallo spirito, quasi riverberi, e postille delle cose, ira- 
» pressi in nitido vetro. » (8). Vale a dire, che Dio contiene sé 
stesso, e oltre a sé stesso altri tipi. I quali tipi lo spirito contempla 
in Dio come in vetro? I quali tipi' son riverberi impressi? E po- 
stille! L'idea del possibile è una postilla. Eljl'è riverberata ih Dio: ma 
da chi? (9). Ed ecco come la teoria del Gioberti risolve con rigo- 
re matematico la questione dell'origine delle. idee (io). 



;(0 u. 488. (4) P. «5. ... , 

(a) P. 35. (5) P. &4». 

(3) P. 418. 

(6) P. 116. AIirQVe: le idee de'possibili sono indÌTise&HVsftttga. dell'an- 
ta (P. 3g4). Codesto plurale a proposito dett'attena» difilla, fa meglio co- 
noscere la verità del concetto. — Alla p. a 5 3. a La pensabiiità del concreto 
•l assoluto lo costituisce come ideale; e la concretezza lo costituisce come 
n reale, 1» Nella Bibbia Iddio creando costituisce le cose," stolidi (Ps. 
248, 6): nel Gioberti la pensabiiità costituisce Iddio. 

(7) Int. II, 7*0. (9) P. 5i. 

(8) II Gioberti pur disse che «* l'intuito, affisandosi tutto nel «n'aggetto, 
n senza ripiegarsi so tra se stesto, contempla il possibile com'è in Dio, pio*, 
m come assoluto. » Sarà una postilla assoluta. 

(10) P. 3 9 5. . , . 
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la non istarò « misarare s c Tcr a mente il Talora della proposbJon* 
eoa teglie : « L' idea generica di libro rappresenta non no libro rea- 
» le ma on libro possibile... Il mio libro possibile mi si rappresenta 
» come obbiettivo, necessario, eterno, immenso, immutabile, assolo* 
m to.. . (i) » Voglio cbe l'improprietà aia neBa forma di dire : sebbe- 
ne ad ogni modo, essa possibilità non possa essere immensa. Ma 
nelle dottrine seguenti è non so cbe inesplicabile ancora pio. Nega 
il Gioberti all'idea dell'essere in universale la facoltà d'esser lume 
tra il vero e l'intelletto: e poi vuole cbe il generico trameni qua- 
si strato interposto tra l'assolato ed il contingente; vuole cbe l'è-* 
fomento generico s'interponga fra il concreto contingente e il con- 
creto assoloto come sostenta; cbe le idee generiche apparten- 
gano al nesso de 1 due concreti (a). Il Rosmini poneva un'idea me- 
diatrice tra Io spirito e le cose, ma dalla parte dell'uomo : il Gioberti 
pone le idee generiche quasi strato fra Dio e le creature, ma dalla 
parte di Dio ($). Ed a Gioberti accusa il Rosmini 1 

XF IL DeìTidea deWessere. 

Or vedete quanto 1 due filosofi egregi s'accostino nel dare all'idea 
dell'essere non so cbe indetermioato, e alieno dall'intuito diretto. 
Queste che recherò son parole proprie del valente Gioberti! 
• a L'intuito è la cognizione nel conato ; don nell'atto iniziale del- 
» la potenza • • . non è pienamente attuata » (4). Un conato di co- 
gnizione non pare on intuito immediato. — 

«• La mira dell' intuito non è on punto particolare, ma una cosa 
» universale » (5). E cosi dice il Rosmini ; se non che cosa è qui 
voce un po' grossa. 

(i) P. *6g, ajcC (a) P. *7» «7$. 

(3) Di cote che tramesatno fra l'uomo e Dio ee n'è più ad Gioberti che nel 
Rosmini. Ver esempio: «• Lo spatio e il tempo foco quasi un anello inter- 
n medio fra l'ente e resistente, e formano qnasi on concetto menano parte- 
t» cipante della natura dei dne estremi » (del Bello &33). — « Il fantasma 
» è una sorta d'entità intermedia fra Fidea specifica e I* oggetto reale, quale 
» è dato dalla percezione «• (Iv. 3i5). Giunge fino a concedere che « i 
» miracoli si possono concepire come operati mediatamente da Dio » 
(Int. II, 861): • nega che Dio possa mediatamente essere yeduto dsil* 
uomo. 

(4) P. ago. (5) Int. I, 399 
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. Nella fascia medesima il Gioberti ragiona » dell'atto mentale poro, 
9i incircoscrittO) die spazia, per cosi dire, ia un campo immenso seo- 
n sa fissarsi io no : piato determinato. » Non vi par egli di rìeono* 
loere 1' idea indeterminata dell'essere? E quanto non siam lontani 
da quell'intuito che s'affisa nell'Ente concreto? 

Nella Ciccia medesima udrete che l'intuito primitivo non si ferma 
in un termine particolare. Altrove leggerete «4 P idée de I' étre 
conerei est subordonnée a l'idee de Tètre» (1). <* Poi tiene la ri- 
fi flessione che compie l'intuito circoscrivendolo e determinandolo 
» mentalmente (a). * 

E pia chiaro ancora : « Il pensiero divino dobbiamo rappresene 
» taralo con un concetto più negativo che positivo, rimovendone 
» tolto ciò che sa d'imperfezione, e contentandoci della nozione ge- 
li neralissima di pensiero scevra di qne'difetli, « di que'/imitì efan 
» la concretizzano nell'animo nostro 99 (5). Codesto concreto asso- 
luto dobbiamo sconeretario per intenderlo un pò. 
- * Nona eoncevons d'une -manière negative le coté obscor, par I* 
» notion abstraite et géoérique de Cétre, quo notts empruntons au 
» coté clair de l'Idée, et dont noos nous servons comme d'un sym- 
» bole, pour représenter l'ineonnue (4). L'ioconnue naturelle, qui 
9» est negative, abstraite, et générique, devient positive, concrète et 
» particulière par les myslères révélés (5). » Senza notare altra 
cosa in questi tre passi, a noi basta la confessione, che il concetto 
di Dio è dall' un lato, dal lato dell' essenza sua, negativo; e ci 
apparisce per simboli. Or se Dio e l' essenza di Dio è tott' uno, 
noi di Dio non abbiamo, secondo il Gioberti, che un concetto 
negativo: e a questo ci serve quell'intuito per cui l'uomo diretta- 
mente comunica coll'ente assoluto (6). 

A noi basta che il doti' uomo confessi nella cognizione di Dio 
V intervento d'alcuni limiti e mancamenti subiettivi (7). Un li- 
mite solo, un sol mancamento servirebbe a togliere l'idea dell' ente 
assoluto mi se stesso, qual egli la vnole. E di qui appunto deduce 
il Rosmini la sua dottrina. Non potendo l'uomo avere idea piena 
dell'infinito, ha dell' infinito il sentimento e il bisogno, dill' indefinito 

(1) L. 33. (5) L. 18. 

(a) Ut I, 400. (6) Int. II, 77 u 

(3) P. 417, C. 17». (7) P. 41. 

(4) *+ »7- 
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Viète. L'idei deUnndefinito porta eoo fé il desiderio, spiega il se- 
creto dell'umana infetidii, riparabile però sempre parche l'uomo 
voglia:. £ meglio si conforma atte dottrine detta vecchia ftestiroonian- 
ta e della nuova, netta quale, pia spesso che del vedere, ragionasi 
dell' amare : e il Salmista stesso, e Moie, non tanto della mente ci 
parlano quanto del cuore. 

. Un' a lira mancanza (se la parola non è in bocca "mia troppo ar- 
dila) ne' principi! del Gioberti mi pare questa: che seconda essi l'uomo, 
signoreggiato dall'intuito immanente, è troppo passivo; egli vede Dio, 
non Fimita. L'imagine e similitudine della Divinile, questo possente 
suggello tre volte indicato da Uose con ripetiiione feconda di mi- 
stero (i), par meno cancellata. L'idea dell 9 essere inde&nìto air In- 
contro è neU" ampiezza som quasi dilatatrice dell'intelletto finito: ap- 
plicandola alle cose egli esercita non so che attiva potenza che lo' 
esalta insieme ed umilia, perchè gli fa sentire e quello eh 9 egli ha' 
e quel che gli manca. Qui conosci pia ebbro le cagioni dell'errore 
o. del male; che nelP intuito immedialo o l'errore sarebbe impossi- 
bile, o sarebbe sfarzo di diabolica ietta, sarebbe battaglia diretta 
con Dio. 

XVlll. Del metodo del Rosmini. 

' Del resto il Rosmini, dell'ente ideale non vuol già fatto un Dio* 
professa che da Dio viene il vero, che la limitazione delP essere è 
soggettiva (a). Non vuol già che l'idea dell'essere sia effètto del- 
l'umana astrazione; non intende per l'essere Pente; non personifica 
'ente possibile, come sempre con affettata severità suol chiamarlo il 
I Gioberti. £ se- il Rosmini ha improprietà di linguaggio, e talor di 
concetto; se il troppo dire sopra quest'alto argomento invece di ri- 
schiarare le idee, le confonde; di qui poteva il Gioberti trarre ar- 
gomento- non di vanti superbi ma d'umiltà salutare. Non è questo il 
luogo dì dimostrare i meriti filosofici del grande roveretano; lascia- 
mone al tempo la cura. Che P opera del Rosmini sarà meditata 
«quando la confutazione del Gioberti non avrà più lettori. 
' Non intendo con ciò fare torto all'altre opere di questo nobile 
ingegno: nelle quali, olire alle intenzioni e agli studi, è da lodare 

(i) Geo. I, a 7. V. il patio dì S. Tommaso ck. dal Rosmini ed. Sag. I, i54, 
e di Roma. 

(a) Y. i passi del Rosmini eie. dal Giob. Ini II, 786, ?44> ^47' rf* 



» ist m 

Pacarne e la generalità del pensiero. Prego il lettore non voglia 
dalle parole recate far giudizio dell'uomo. De 9 suoi concetti non po- 
chi, sono con riconoscenza accettabili anco a qiie'che non credono 
al -possesso intimo dell'Idea, né al dialogo del bambino infante con 
Dio benedetto. Il Gioberti è de' pochi Italiani che conservino ed 
amplino l'eredità de 9 maggiori. £ tale animo e tale intelletto era 
degno d' affratellarsi al Rosmini con rispettoso amore, e per varia 
via tendere alla medesima meta. Perch'uoa è la meta. Il Rosmini 
non ha mai negato né le ontologiche verità, né il lume divino, né 
Ja dignità degli studii teologici: e quand'anco di lui non avessimo 
tanti scritti abbondanti di teologico vero; sarebbe pure onesta e de- 
bita cosa giudicare caritatevolmente il suo libro. Nei quale egli par- 
la a' psicologi, e s'accomoda al loro linguaggio; se cosi piace, alle 
lor debolezze, secondo quel detto d'Agostino: In quem locum quis* 
gue cectderity ibi debet incumbere ut surgat (i). Che se Leo- 
ne il grande non dubita d'affermare: necesse est infirniitali men- 
tis hwnanae per initia vel incrementa Corpòrea ad agnitio- 
nem unius cum Patre deitatis difficulter accedere (a); se fin 
nelle cose di fede il grande Pontefice ammette P opportunità delle 
prove minori; perchè nelle cose , di raziocinio vorrem noi rigettarle ? 
Dice il Signore a Mosè : Si non crediderint tibi, neque audierint 
s ermo nem signi priori*, li hai. tu a maledire? no ; credente verbo 
signi sequentis (5). £ Gesù Cristo : JSisi signa et prodigia vi-» 
deritis 9 non credelis (4)» £ dopo questo rimprovero pio, condiscen- 
de all'umana debolezza, e opera pure miracoli. Egli che pur diceva* 
ego non ab nomine testimonimi accipio (5), si fa precedere dai 
Battuta. £ di prove, come il Gioberti le chiama, ascendenti (6), i 
libri sacri son pieni: e il Gioberti stesso d' un diffìcile passo de'Gior 
.dici (7) afferma cogl' interpreti; «• che il modo di parlare di Jefte 
» non inchiude la menoma approvazione dell'idolatria, essendo un 
» discorso ad hominem (8). £ concede, che l'argomentare ad 



(1) De vera rei 24. (4). Ja. IT, 48. 

(a) Serpn. XXXVII. (5) V, 33, 34. 

(3) Exod. IV, 8. 

(6) Egli non condanna le prove esteriori della divinità della JJibfru. II, 
Int. 358. r 1 

(7) XI, 14. (8) Int. II. 455. 
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hominem è processo legittimo e, contro gli Scettici, unico (i). Che 
te Clemeote Alessandrino, teologo insigne ed illustre filoso- 
fo (a), noe fece male a considerare la filosofia de* gentili, come una 
preparazione al Cristianesimo <3) ; se la Preparazione evangelica 
tf Eniebto non è peccalo (4); perchè sarà vietato al Rosmini qoeHo 
che il Gioberti caocede a lotti i credenti e a sé stesso, reputa- 
re le sciente speculative cerne nna restituùone del Cristianesimo 
stesso? (5). Ma il Rosmini non disse mal cosi forte parola: non in- 
leod'egii cotta scienza restituire il cristianesimo, cVè di per sé stabile 
assai: (6); intende (ar la scienza ministra di qoello negli animi de'ft* 
l aao fa nti; ed erra con Agostino il quel disse: fide* per scientiam 
gignUur, defenditur, roboratur (7). Se Iddio dall'autorità, dalla 
ragione, da'sensi ci manda asesisggi del vero; perchè dovremmo noi 
essere più severi nel rigettare codesti ammiriceli, e crederci qaasi 
più possenti di Dio? Utar et sen tenti* Ptatonir, uktr et scientia 
pepati; utar et retiquis commumbus sensUms (8). 

* Il Rosmini facendo della filosofia nna propedeutica alla refigfo* 
» ne, la mette al disopra di essa » (9) ! Se propedeutica vate pre- 
parazione a educazione maggiore, io non veggo come V accesa del 
Gioberti chiarissimo regga ; non veggo come propedeutica possa 
teiere pietra fondamentale (io), né come le pietre delle fondamenta 
alien sopra alto slesso edilizio. E il Gioberti stesso aveva por detto 
che « fa psicologia poò essere una propedeutica speculativa, che si 
« pnÒ cominciare dallo siodio dell'animo ornano per avvezzarsi a os- 
» servare e filosofare <n). » Del resto quancTanco il Rosmini affer- 
masse che la filosofia è unico fondamento della religione; e' darebbe 
con le epere sue e la sua vita la mentita a sé stesso, e però conver- 
Tebbe con più umanità giodicarlo. Il Gioberti piuttosto Pifferala là 
dove parla del restituire il cristianesimo; e dell'ideologia ch'è la par- 

(1) P. iu. (4) P. 456. 

(a) Int. II, G79. (5) Int. I, 69. 

(3) Int. I, 69. 

(6) Il Gioberti I, 69. « He'teinpt deboli cornei nostri, ne'qnsK le religiose 
n crederne non han pia che perdere,]* filosofia può ricondurre gli spiriti, e 
» tal? ohe li riconduce alla fede, n — Il Rosmini non disse mai tanto . 
' (7) Trin. XIV, 1. (io) Ir. 

(8) Tert. resar. (11) P. 194$ Int. I, 394, 395. 

<9) *• 456. 
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le pia importante e Jondamentale della filosofia (i) ; e dell'Idea 
che produce ad un corpo (il corpo dell'Idea! ) teologia e filosofia, 
discipline gemelle (a). E queste gemelle dall'Idea partorite son poi 
necessarie per la compiuta esplicandone delP idea (5). Le fi- 
gliuole diventano balie, Ed altrove la gemella divien primogenita; e 
la sorella, madre (4)* 

A noi basta che il Gioberti confessi che la psicologia sia scienza 
nobilissima, non empia in se (5); basta a noi che sia riconosciuto 
alieno dal vero quel suo sentenziare: u Chi parte da un fatto, non 
» può giungere al vero, perchè il fatto è contingente e relativo, e 
n il vero nella sua radice necessario e assoluto 99 (6). Ma se l'anima 
vede Dio io ogni cosa, non lo vedrà ella in sé stessa ? E il fatto può 
egli essere diviso dal vero? E se negate all'uomo la coscienza del 
vero, perchè lasciargli la coscienza del bene? Perchè dunque l'Ec- 
clesiastico disse: In omni opere tuo crede ex fide anùnae tuae 9 
haec est enim conservatio mandatomm (7). Io so che questa 
sentenza non va presa alla lettera; ma né anco abolita. Nò anco 
cancellata quell'altra: multam inverti in meipso sapieniiam (8), et 
multum prof ed in co, E il Gioberti Io sa, che insegna « come tuU» 
99 te le potenze dell'animo umano son collegale insieme e s'ajutano 
99 a vicenda (9);» e come « la verità assoluta e multiforme del 
99 Cristianesimo può Influire sullo spirito in mille diverse guise 99 (io). 
Mille il Rosmini non chiede; si contenta col Kempis di meno: 
Variis modis loqukur nobis Deus (1 1). 

Segue- egli da ciò, che il Rosmini con la sua dottrina voglia to- 
gliere a Dio il principato della scienza ? Io credo che il buono e 
ingegnoso Gioberti abbia voluto fare a'suoi lettori una celia accade- 

(1) P. 5*. (3) Int II, 117. 

(*) P. 453. 

(4) P. i43' I* psicologìa augusta mattona dello spirito amano,* Pomologìa 
tua nobile sorella. P. ag4 madre. Ifcll'Int II, 671. La teologia è primogeni* 
ta della filosofia, nella Caccia seguente le fon naie ad un parto» 

(5) P. &g3. (6) Int I, 117. 

(7) XXXII, 175 Rom. TJ, i5. Testìmomum recidente UUs consclentia 
quorum, et Inter te im'icem cogitationibus aoauantìbut aut etiam de/èn- 
denlibus. 

(8) LI, a*, (io) I, 347. 

(9) Int I, 141. (u) I» 5. 
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finca distesa per quattrocento e più pagine, quando paria deste con- 
seguenze nefande che si raechiuggùno nel principio ramlniano (i). 
Ha egli forse il Rosmini intaonato: labia nostra a nobis stmt: 
quis noster domìnus est (a) ? Non c'insegna egli Agostino, che il 
cominciare dalle cose materiali (non che da quelle dello spirito pro- 
prio) lo stodio delle soprannaturali, è e poò essere ria, non excellen* 
tiae sed tempori* ordine prior (3) ? Non einsegna egli il Gio- 
berti stesso che sarebbe ermeneutica pericolosa gridare ateo U 
naturalista quando discorre unicamente del mondo (fy? E il Ro- 
smini non mai ragiona dello spirito omaoo che non si ricordi di Dio» 
£ questo il Gioberti chiama egoismo intellettuale che spiana la 
via al morale (5)? Oh fossero molti di questa fatta egoisti ! • 

XIX. Confessioni del Gioberti 

Ben dice il Gioberti; u gli esageratori sono gli uomini pia infe- 
» sii alla causa che difendono » (6). In istato d' animo più pacalo 
il dotto uomo confessa ?a che « l'analisi e la sintesi per essere per- 
r> fette, abbisognano Pana dell'altra (7) ; e che il negare una verità 
t> in grazia d'un'allra è la pecca solita degli spirili superficiali r> (8)5 
confessava <* le utilità che ridondano alla scienza religiosa dall' a- 
•n bito psicologico e ontologico dell'ingegno » (9). Ma in quel libro 

: (1) P. 364. 

(a,) Ps. XI, 4* n Rosmini insega* ohe h filosofia debba servire alla re- 
ligione: rispetta la tradizione e r autorità. Fota come Staio Agostino « op- 
ti poneste armi eguali ad anni eguali, abbattette la ferola eolla rivelazione, 
n e trattasse la parte razionale col ragionamento: « ma afferma insieme che 
« ridurre tolta V intelligenza a ragionamento è un rinunziare alla più bella 
» parte dell'intelligenza; «9 e professa: « Tutti gli effetti del eristia oetimo 
» (e quando dico gli effetti del Cristianesimo, intendo tatti i beni possibili 
» dell'uomo) escono e pullulano di quest'unica radice della * verità - tus&i- 
n eterne » (Sag. I, p. V, VI, Vili, XXII, XXIII, XXIV,' XXVIII, XL, 
335; II, 124, i»S, i*6, 1*7, 1*9, i35). 

(3) Ver. ReL a.4. (6) Ut. II, »86. 

(4) P. ai4. (7) I, ai 7 . 

(5) P. 095. (8) I, 45. 

(9) II, 671. Altrove afferma che un metodo analogo guida alla cognizio- 
ne dell'intelligibile e del sovrintelligibile (II, 586); alti ove domanda: chi 
vi dice che il divario cbt conto fra le verità religiose e le filosoBcbe con- 
siste solo nella forma, e non neUa tosuoza? C. i36. 
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slesso dov* topate ài Rosmini sì orribili cose , egli afferma : eh* 
» dal buon essere della metafisica la stessa religione dipende n (i). 
La fede dipende dalla scienza, l'opera di Dio da'pensamenti dell' 
nomo ! 

Non veggo poi come possa egli medesimo affermare ebe la teo- 
logia/ non la psicologia, « vorrebb' essere un preliminare della scien- 
* za ontologica » (a). A me certamente non pesa, anzi è gioja il 
credere ebe in olia sentenza del Vangelo è pia senno che in tul- 
li i filosofi della terra: ma, posto che la filosofia umana sia un gio- 
co, convien pure giocando osservarne le leggi; e a chi ad- 
duce ragioni opporre ragioni, non foss'altro per dimostrare che la 
ragione umana a sé slessa non basta. Che l'idea « non si possa mo- 
99 strare ma si debba ammettere come un vero primitivo » (3), il 
Gioberti ha un bel dire. Ma chi negasse che l'intuito di Dio e del- 
la formola nel bambino sia un vero primitivo ? L'egregio uomo con- 
fessa che la formola « non fu per lui che un'ipotesi come le centine 
ce che sostengon la volta ; 99 e dice che nella dimostrazione d'essa 
formola " succede presso a poco ciò che avviene quando s'impara 
99 una lingua diffìcile e sintetica, come per esempio il tedesco (4). » 
l'ho in grandissima slima la lingua tedesca; ma non veggo com'ella 
possa essere assomigliata alla formola ideale, né ad una verità pri- 
mitiva. 

Per trovare la formola l'egregio uomo procede per ipotesi ,• e pri- 
ma avea detto che fare ipotetica quando che sia la verità assoluta è 
assurdità e sacrilegio (5). Egli accusa il principio del Rosmini che fa 
soggettivo ogni vero ; ma qual prova dà egli il Gioberti della realtà 
delle cose più del Rosmini ? Il Gioberti dice: " L'intendere presup- 
99 pone un oggetto intelligibile (6). w Ma come Io provate voi? Gol 
supporlo. Dice : « la prima idea, se non è nulla, dee essere di neces- 
sità la prima cosa (7) 99 — Ma chi ve ne accerta? La fede. — — La virtù 
sentita suppone un oggetto (8). — Ma questo dice il Rosmini altresì (9) 

(1) P. 86. (5) P. aai. 

(a) Int. 1, 40». (6) JI, 559. 

(3) I, a55. . (?) P. 58. 

(4) P. 477. (8) Int. II, 56o. 

(9J Sag. II, a63. u Se non esistesse una differenza reale fra la mia idea e 
l'oggetto potrei io distinguere le due cose? » — II Rosmini vuole che delle 
cose s'abbia Videa, della loro realià, la credenza, la persuasione; che a 

25 
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Il Gioberti mole anzi che le retila sia la medesùnema dell'idea 
* colia cosa » (i) : ^poetatone che per troppo amore dell'ogget- 
tivo ci precipita nell'eccelso contrario. Ed io vero il Gioberti tendo 
al soggettivo piò assai del Rosmini: poiché sentenzia che l'istinto è 
una movenza cieca dell'animo, la qoal procede dall'animo stesso • . . 
dal di dentro al di fuori, ed è meramente subiettivo . . . e s'es- 
plica per una virtù che le è propria (a). Or l'istinto è secondo 
Ini necessario ad intendere le parole, e le parole a destare l'Idea. 
Dnnqoe l'idea è desta in noi da un che soggettivo. Né credasi que- 
sta una induzione ch'io tragga fonata da qualche parola sfoggila a 
caso al dotto uomo. Altrove egli dice: «t l'élément suprarationnel, 
*» quoiqoe subjectif de sa nature, l'esprit f objective en le placant 
» dans l'idée, par une opération légitime et déterminée par l'idée 
n elle-méme » (3). Bla la parola oggettivare applicata allo spìrito, 
mostra che codesta operazione è di per te ' soggettiva. Come mai? 
Il sovrintelligibile, di natura sua soggettivo, è reso oggettivo dall'uo- 
mo. Soggettivo due volte! Né vale soggiungere, che tale operazione 
è determinata da Dio. Già l'autore chiarissimo aveva detto che l'i- 
stinto è una movenza cieca che non procede daWarione^ almen 
conosciuta, delV oggetto (4)* £ come vorrà egli conoscere qui l'in- 
tervento dell' Idea ? Con la fede. Ma la fede gl'insegnerà che l'ele- 
mento sovrannaturale non si può chiamar soggetlifO. 

quella prestisi dall'anima attento (T, s.63, atty; ITI, *5): eh' e' ben lontano 
dal principio del Kant. Il Rosmini fa che la sensazione si cangi in cogni- 
sione intellettiva (III, uà). Il Kant, che l'intelletto si crei la sensazioni 
e la cosa (HI, 83, 85; n, 167, 3io, 3ao). « Won è vero che l'intelletto 
» ponga nell'oggetto la sua idea; ma egli si seffe della sua idea per cono. 
» scere ciò che già è nell'oggetto (II, *6i). — L'intelletto è la facoltà di 
m percepire le' cose, come esistenti in se stesse » (I, i58, i5gj. — Ciò che 
unicamente è nella mente, è l'universalità delle idee universali: e in quanto 
le idee esprìmono qualità: esse hanno qualche cosa di corrispondente real- 
mente negl'individui (1, 295). Che se il Rosmini soggiunge: u l'universale qual è 
n nella mente, non è nelle cose, n in questo ha dettatore Tommaso d'Aquino 
(L. II. De an.lez. XH; CGen. 11, 75; Som. I, 79, 75 84, a* Sag. TJ, 7 3, 
74; IV, 98). — Lo spirito intende le cose per l'idea dell'ente; le cose non 
crea. Contro il Kant vedi Sag. III, s>44i a ^> 4°*« ^9^, 629, 63 1, ?33, 
748, 768, 811; IV, i3 e seg., 70, 80, 97, io3; 111,459, 464 e seg., 5oo. 

(1) P. a.39. V. migliori def. della verità in S. Tom. I, 16, 1. 

(a) Int. II, 554. (3) L. 17. (4) Int. Il, 554. 
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XX. Fanti del Gioberti. 

Per le quali cose il Gioberti contento esclama : « Signor mio, 
chi vuole arrivare al sommo di una scienza e possederla tutta, dee 
intrecciare fra se le sue idee nello stesso modo io cui le cose sono 
consertate fra loro (i). » La qual visione veramente beatifica condur- 
rebbe a nulla meno che a far l'uomo infallibile. £ infatti il Giober- 
ti crede che «- non sarà troppo facile l'appuntarlo ragionevolmente 
99 nelle cose o nelle parole 99 (3) ; e afferma " d'intendere le dottrine 
99 del Rosmini, meglio per qualche rispetto dell'autore medesimo 19 (3); 
e non crede che « l'ingegno del Rosmini sia così sperticato che non 
99 possa trovare chi lo pareggi o lo soperi (4)* 99 Anzi minaccia : u il 
» R . . . potrebbe trovare chi gli dicesse come Scipione ancor gio*- 
» vane a Fabio Massimo: equidem haud dissimulo me tuas, 
Q. Fabi^ laudes non ossequi solum velie sed (bona tua venia 
dixerim) si possim 9 etiam exsuperare (5). Il Gioberti non dice il 
nome di questo Scipione novello, che sarà qualche filosofo indiano o 
cinese, dottissimo d'ogni cosa fuorché de'precelli evangelici : ma egli, 
il Gioberti, va più innanzi di Scipione assai, se cancella il si possim, 
se professa d'intendere Fabio meglio di Fabio stesso, e se sospetta 
che voglia il Rosmini farsi bello d'un trovato di lui (6). 

Fatto è che la filosofia vuol essere innovata di pianta (7); e che 
la dottrina del Gioberti, al dire di lui, è sommamente concreta 
ed organica, e generativa a maraviglia (8). £ il Gioberti « è 
99 convinto non potersi assicurare il cristianesimo e il tattolìcismo 
99 contro i loro nemici . ... se non assegnando una base inconcussa 
99 alla scienza eh' è negli ordini naturali suprema moderatrice della 
9> mente nmana; e questa base non potersi rinvenire fuori d 9 un 00- 
n tologismo organico, vasto, polente, come quello della formola idea- 
99 le 99 (9). £ vuol dire che il soprannaturale ha sicurezza dal nalu- 



(1) P. 198. (4) *• *5. 

(») P. 144. (5) P. ai; Liv. XXVIU, 43. 

(3) P. »6. (6) P. i3. 

(7) Int. I, 80. Angusta è la filosofia presente (I, 35oJ$ ansi muffa (I, 4). 

(8) P. 38 1, 388, 390. (9) P. 358. 
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rale, e che il sistema del Gioberti è la pietra so cui Dio fondò la 
sua chiesa (i). 

Certo che il domma della creazione è necessario elemento e di 
fede e di scienza e di civiltà: certo che il libro del dotto piemon- 
tese, riguardato come comento delle prime parole della Genesi e 
del Simbolo, contiene osservazioni ingegnose e proficoe; ma ne la Ge- 
nesi né il simbolo insegnano l'intuito diretto di Dio, né la cogni- 
zione innata dell'esistente e dell'ente assoloto, e delle relazioni di 
quelli, e della ragione e cagione dell'atto che crea. Ben fa il pio 
uomo ad aver gran paura del panteismo: ma meglio che temerlo, 
farebbe col Vico a compiangerlo coro' errore di teste deboli. Il Gio- 
berti facile all'accusare, acculi di panteismo le razze tutte de 9 Pe- 
lasgbi, de' Germani, degli Slavi <a)$ e dimentica che un popolo in- 
tero non è panteista mai. Egli che crede all'intuito immediato di 
Dio, crede poi che tanti milioni denomini credano la negazione di 
Dio. Afferma anzi: u il n'y a jamais eu qoe celle erreur pliiloso- 
•» phique dans le monde « (3). E' mi somiglia a que' medici che 
lutte le malattie riducono ad una (4). Ma se guardiamo alla storia sacra 
ed alle profane, vedremo che il primo errore e della mente e dell'ani- 
mo umani si fu non confondere ma dividere; che l'uomo si scosta 
da Dio per voler essere Dio (5): e così uomo da uomo, e quindi idea 

(i) Altrove afferma che a Moie non arrebbe potato presertare intatto il 
n, monoteismo sei dogmi tradisionali fossero stati universalmente conosciuti» 
(II, 389); e eoa! pone limili alla polenta non di Mosè ma di Dio. Ve qui 
solo pare eh' e' neghi la potenza perfisaionatrice eh 'è nelle idee rivelate. Poi* 
che concedendo che; compiuta la redenzione, il regretto gentilesco cessò di 
prevalere (II, 593); egli afferma ricondotti i popoli oggidì alla confatone del 
gentilesimo (II, 3 10). In un luogo riconosce che la religione comincia a ri- 
vivere negli animi (I, 4^4)i m a l tro * che non pare che gli spiriti fieno 
in via di regresso yerio la religione (I, 44*)* ' n altro, che i più degli 
Spagnuoli, Portoghesi, Italiani, Francesi, Belgi, Olandesi, Austriaci, Polacchi, 
Americani, sono sinceramente devoti alla fede de'padri loro (L. 69). In altro 
che l'ortodossia europea è distratta da tre secoli (I, 4 1 )» eh* k nailon i d' 
Europa son ricadute quasi del tutto nell'antico sensismo (II, 919); che po- 
che son le pietre superstiti delle basi della civiltà (C. 49)* 

(a) L. 45. (3) L. 2.6. 

(4) Anco il Gioberti quando ragiona del passaggio, del trapasso, del tran- 
sito dall'Ente all'esistente (Del Bello *.3a, »33), sarà panteista? 

(5) Amor sui usane *d conlemtwn Deijacit chHatem Babylonis. Àug. 



da idea, e lingua da lingua. Effetto, e pena, ed ammenda del diri* 
detti è la confusione, la quale, se accompagnala d'angosce espialri- 
ci, riconduce a unilà. Questa norma potrebbe, se non erro, dar luce 
alla storia e delle religioni e de 7 governi e delle filosofìe e delle lin- 
gue. Checché di ciò sia, pochi filosofi son meno panteisti del booti* 
Rosmini, il quale ed ammette la creazione, e distingoe la mente 
umana da Dio, e l'ente reale dall'Idea universale dell'essere (i). Che 
se alcune dichiarazioni tropp' ampie, e però di necessità trascorrenti 
oltre alla severità filosofica, se parole od improprie o in senso qnasi 
traslato usate da Ini, potessero condurre a sentenza non vera (a), non 
da queste sarebbe giustizia giudicare l'intera dottrina. 

XXI. indulgenza e severità del Gioberti. 

Il Gioberti accusa il Rosmini deW adorare i nemici delta re- 
ligione, e del calpestare i suoi difensori (3). Egli che calpesta 
il Rosmini piissimo, e loda il Salvador, panteista davvero, afferman- 
do che « pochi scrittori per elevatezza d'animo, nobiltà di sentire, 
11 e dignitosa moderazione di stile, pareggiano quest'illustre Israelita, 
» eziandio ne 9 luoghi dove la sua professione religiosa lo allontana 
» maggiormente dal vero n (4). Ne io accuso il Gioberti del lodare 
uh Israelita che frantende Mosè ; mi duole soltanto che un po' di 
codesta indulgenza e* non serbi verso un pio sacerdote del suo me- 

C. D. XIV. V. Rei. io, B>j, 38; a8, Thom. Sum. I, a, q. 79, a. 4; q. 84, 
a. a; II, », q. i63, a. 1, 2. II panteismo è più pena del forge gì io che moto 
d'orgoglio. Cootr' esso V. Sag. IV, 5oo, e seg. 

(1) L'idea dell'essere -per Ivi non è cfae una regola de'giudiai (Sag. U, 
»4)' — " Nella filosofia la tenta si mostra solo come una regola-delia 
» mente; nel Cristianesimo ci ti porge compiuta e intera in se medesima 
n sussistente " (I, p. XXV). — La tenta di cui parlano le Scritture, è U 
n verità prima e sussistente, non una fredda idea nostra »» (p. XXIII). — 
Che Vegli afferma che l'idea del essere non è immediatamente da Dio pre- 
sentata allo spirito (III, 83); con ciò non intende negare ch'essa, cosi come 
r anima, venga da Dio. 

(a) Ha talvolta il Rosmini interpretate secondo l'idea sua sentente dei fi- 
losofi che forse non miravano a quella. Ma al Gioberti è seguito il mede- 
simo; che Platone almeno non credeva l'intuito diretto, se distingue il sole 
da'raggi del sole. 

(3) P. a6o. ' (4> I*t. II, 410, G. 12*. L..3i. 
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destino colto. Roti lo condanno òtAPaver* per amici uomini che 
professano opinioni religiose alienissime dalle sue (i); ni duo- 
le soltanto che l'idea dell'ente possibile lo mova a scandalo, men- 
ti"' egli non trova se non parole di compassione a chi disse che gii 
nomini bramano in qualunque siato F impossibile; che lotte le 
anime loro sono assegnate in preda all' infelicità; a chi disse che 
l'impero della verità li fa non meno vili che miseri; che dal vero 
al sognato non corre altra differenza se non che questo può qualche 
volta essere molto pia bello e più dolce, che quello non può mai; a 
chi disse che la virtù è larva, fantasima ; che in tutti i pianeti dì 
questo mondo (e' li conosceva tolti) i beni cedono al male; a chi in 
una grave orazione accademica dimostra gli uccelli essere meglio alti 
alla felicita che gli altri animali (a). Ed ecco « il maraviglioso scrit- 
n tore che seppe rinnovare scrivendo un'imagine della forte e schietta 
99 antichità «■ (3). E questo è vero se vero è che il Maochiavelli il 
gran segretario sia slato V ultimo degV Italiani (4); se vero è che 
» l'antichità, così ferace d'uomini forti, non ha generato virtù più 
99 maschia, tempra piò ferrea e più formidabile di quelle di Napo- 
99 leone e di Vittorio Alfieri. 99 L'Alfieri anima vasta e potente, al 
quale è da dedicare non una statua, ma direi quasi un tempio (5),- 
dove cantare per inni i noti epigrammi : Napoleone nomo di virtù 
oV animo ammiràbile, ma pia funesto oV Attila a quest'Italia eh? 
e 9 volle infrancesare, sebben « concepisse il nuovo e lo straordinario 
» senza scostarsi dal vero (6). 99 

(1) Int. I, 96. 

(a) Leopardi Op. mor. Ed. Mil. 7, 10, i3, i5, 17, 18, 19, ai, 40, 57, 

6*9 7*9 7^9 99» I0 °9 ,OI i ,( A 1,5 > x 4>9 ,55 i x 79> ,8 4» l8 7» 19*9 *i5, 
a*3j a3o, a44i *45. ~~ ^* P* *^9* M Coufasate voi formalmente dì noi» 
» amare ne anche la nostra specie in cornane? w — Sì formalmente. — 
Questo dice il Leopardi, ammirato dal Gioberti; il qoai Gioberti scrìveva 
del Byron: «t Un uomo ha pattato i suoi giorni a bestemmiare la Prowiden- 
n sa del suo Creatore; e non sarà permesso il dire di lui una parola di 
vituperio n (II, *g). — Ho: né vitnperio al Byron né ammirazione al Leopar- 
di : commiserazione ad entrambi. 
(3) Int. I, 54. (4) Iv. 160. 

(5) Ir. 55, 1&7, i58, 159, 161. 

(6) Iv. 1 55, 4 79. All'antichità l'egregio Gioberti ha gran rìvecenca. — «An- 
» che nel vizio e nel delitto gli antichi recarono una grandetta sconosciuta 
» a' tempi che seguirono (I, i44)* " E vorrebbe potere « accostare e con- 
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Uomo indulgente al Leopardi e all' Alfieri, poteva al Ro- 
smini osare clemenza. Che te per un principio non vero (pognamo 
che ne! Rosmini ci sia) s'ha a negare ogni merito, s'ha ad abbonai- 
nare come scandalo l'intera dottrina, chi sarà salvo, buon Dio! 
dall'anatema? Quella maraviglia del Pico, Jttosqfo sommo e 
principe della sapienza, del quale il Gioberti non parla senza 
riverenza ed affettuosa gratitudine, e del cai sistema egli dice 
eh 9 è un' epopea di concetti maraviglila , e che a la storia 
» filosofica delle lingue, delle religioni, delle società, cioè quella 
» scienza o piuttosto quel cumulo di scienze, ch'egli creò, furon 
* anzi malmenate e troncate che ampliate e perfezionate da 9 suoi 
» successori » (i); il Vico ponendo lo stato ferino, e lo smarrirsi 
del linguaggio, e l'ornano rifacimento di questo divino organo del 
pensiero (a) ; il Vico potrebb' essere accusato d' empietà , di 
nullismo, e di tutte quelle nefande cose che il prete zelante impota 
alle idee del Rosmini; e con assai più di ragione, perchè qui trattasi 
di principio pratico e teorico insieme, d'immediate e palpabili con- 
seguenze. Ma chi vorrebb'essere sì crudelmente severo (3) ? Il divino 
Alighieri (4) non ha egli proposizioni dannabili? Il Leibnizio,jE&>- 
sqfo sommo (5), che «* attribuendo ad ogni monade creala la pre- 
» rogatila della monade increata, spianò la strada alla filosofia cri- 
» tica, donde uscì poi il panteismo » (6) ; meritava ben più che il 
Rosmini le maledizioni del piemontese sacerdote, e non l'ebbe. Egli 
che accusa il Rosmini per nna lode non cieca concessa al Gousin (7) 

f» temprare insieme Bruto e Michelangelo, Catone e Ildebrando. . .. elemen- 
» ti che gli uni, ad esere perfetti, abbisognati degli altri n (I, 146). Ha non 
intendo come dopo lodati gli antichi spiriti di Sannio (I, 14 5); egli * ponga 
Gracco accanto a Spartaco ed al Robespierre (I, 44*)* 

(1) P. »53, 339, 385, 3o/>; I, 44; II, 687, 419, 909. Del Belio 9184. 

(a) La necessità del linguaggio e l'origine sua diTÌna, è chiaramente so- 
stenuta dal Rosmini. Sag. II, ia5;III, 160, a4o, »7», a?5, 3io, 8165JIV, 3ia. 
Opusc. i, 61. 

(3) Il Vico affermando che lucem non nisi per opaca cognoscìmut, nega 
Tintnito immediato quaggiù. II, 64. 

(4) Del Bello p. aao, 284. (6) P. 443. 

(5) II, 9*9. 

(7) P. a5a, a58. In qoel passo medesimo il Rosmini nota nel Coosin un 
equivoco volgare-, parola che mostra la lode essere non adnlaxione codarda, 
ma cortesia generosa. Che s'intenda egli per volgare, Io dice anche troppo 
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egli chiama il CousSn col Rosmini benemerito degli studi speculati- 
vi (j), e concede al Kant nuovi e grandi concetti (a), Grandi i con- 
cetli del negatore d'ogni realità! Venerabile nomo è al Gioberti il 
GaHoppi (3) ; ed è certo anco a me. Ma il Galloppi insegna che la filoso- 
fia è la scienza dell'anima omaoa, dell'amano pensiero, del proprio 
essere (4H che la metafisica è la soienza delle facoltà dello spirito e del- 
la origine dell'idee; che l'ontologia può ridarsi all' ideologia; che l'e- 
sercizio delle facoltà nostre comincia dalla sensibilità e dalla coscien- 
za, anzi dalle sensazioni ; che l'idea dell'infinito è soggettiva riguar- 
do all'origine, oggettiva riguardo al valore; che soggettiva è l'idea 
dell'assoluto; che il complesso di tatti i pensieri degli nonVmi costi- 
tuisce il mondo morale; (5) proposizioni al certo noa vere in tutto, 
le quali se il Gioberti trovava nelle opere Rossainiane, quattrocento 
altre pagine al suo zelo eran poche (6). 

XXII. San Tommaso difènde il Rosmini. 

Che più? Tolga egli contra Tommaso d'Aquino il suo zelo che 
incomincia la scienza non filosofica ma teologica daWutrum e da obbie- 
zioni mosse all'autorità della fede ; contro Tommaso il quale insegna 
che la fede « presuppone la cognizion nalorale, così come la grazia 
» presuppon la natura *» (7) ; insegna esserci una scienza » alla 
» quale appartiene il provare l'esistenza di Dio » (8) ; insegna che 

chiaro in più luoghi (Sag. ed. Roma I, 7, 8, 9, io, a5, 74; H, 5; IV, 
a35). B fa Cartesio fondatore dì quota filosofia volgare (I, 7); e aperto assai 
lo riprende (I, tao, aa6, 3*7; IH, 4g3, 5g3, 758, 817; IV, i45, 157, 
167, aia, a63, 606); ma senaa arroga naa e senza dimenticare i meriti di 
questo tÌDcitor del Gasseodi (I, 33», 333)« L'Arnault e il Malebranche segui- 
tarono il Cartesio; col Gasieodi alette il Molière e Ninoo. Cbe il Rosmini 
del resto noa s'inchini vilmente agli stranieri, ben sa chi lo lesse. Sag. I, p. 
XI, XII, e 188} III, a63, 376, 4oa, 4»3, 8a5; IV, 219, 5 16. Contro il 
Cousin V. IV, 473, 317 e seg., 540 e seg. 

(1) Del Bello p. ai8. (3) Int. I, 49. 

(a) P. an, 466$ II, 688. 

(4) Int alla sl fil. I, i5, 141, 1605 II, a. 

(5) I, 189, mi; II, 5, io, 19, ai. 

<6) P. 870. 17» volume sarà poco a tanta fatica. Nell'Introduzione ch'ha 
milleaeoento e pia facce, dice: ho dovuto restringermi. I, 5*. 
(7) I* q- *b »• *• (3) II, a, q. a, a. 4. 
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» tra le cose di fede annoteransi anco verità possibili a dimo- 
•n strare eoo prove umane, perchè tali Ferità richieggonsi coinè 
rt preamboli alle cose di fede w (i) ; insegna che il dimostrare uma-- 
namente siffatte verità « scema il merito della fede io quanto rende 
r> l'intelligenza più aperta, ma non isceraa il merito dell'amore, dal 
» quale la volontà è mossa a credere, aaco se fossero meno aperte w (a); 
insegna che « il disputare delle cose di fede non le credendo 
w certe,, ma provandosi a puntellarle con umani argomenti, è pecca* 
» to ; ma disputarne per confutare gli errori, od anco per esercizio, 
w è lodevole cosa » (5) ; insegna da ultimo che la ragione urna* 
na nella scienza sacra non tende a provare la fede, ma sì a dichia- 
rare alcune altre cose che della scienza sacra son parte (4). Del resto 
e l'Aquiaate confessa, e il Rosmini non nega, che * l'investigare della 
r> ragione umana non basta di per sé a conoscere oeromeo quelle 
•» cose divine che provare si possono con umane ragioni » (5). 

Ma la dottrina dell' Aqui naie rispetto all'intuito è direttamente contra- 
ria all'idea del Gioberti. Comincia egli dal porre, che il lume naturale 
dell'anima è un raggio di Dio, che l'anima conosce ogni vero nelle ra- 
gioni eterne; ma non per intuito diretto, bensì perchè questo lume oh'è in 
noi, è partecipazione del lume increato, e quasi sigillo (6). £ in questo sen*- 
so vanno intese le sentenze di molti tra' Padri, che il Gioberti rammen- 
ta (7). Soli i beali veggono direttamente Dio (8). Né giova distinguere 
l'essenza divina dalle altre perfezioni, e dire che in cielo è visibile quel- 
la , queste quaggiù ; in cielo il lume puro, qui parte del lume, ma 
sempre immediato e diretto. Non è lecito pensare in Dio distinzione 
siffatta. Il lume di Dio è la natura sua (9); la natura è l'essenza; 

(1) It. a. 5. (a) Iv. art. io. 

(3) I, q. 1, a. 8. Qaae traduntur in hoc docirina. IL, a, q. 180, a. £• 
Aliae ventate s perficiunt intellectum in ordine ad veriicUem divinarne Quan- 
to all'umana, chi la cerca senza dubitare, è uomo che non sa ove si vada. 
In Met. HI, 1. (4) Iv- q- !°» a. 7. (5) li, a, q. a, a. 4. 

(6) « Quel che la mente riceve della notista delle cose incorporee, lo può 
» di per se stessa conoscere. »> De an. IL L. FI. Con gli ajuti nhe vedremo noi; 
ma senza l'intuito. Così S. Ag. Tr. XV, ia. 

(7) I, q. 8, a. i) q. 12, a. 11; q. 84» a. 5; q. 88, a. 3; q. io5, a. 
3. — I, a, q. 91, a- aj q. 109, a. 1. — II, a, q. i63,a. a$ qv»?3, a. 1; 
q. 180, a. 5. Aug. Conf. V, io. Feritatem quae per ea quae fasta «un/, 
inUUecta conspicilur. 

(8) I, q. la, a. 1. (9) Greg. Mor. XVIII, u&. 

26 



l'ente divino è l'essenza : ogoi perfezione è remata ; P idea, la re- 
lazione, ogoi cosa che io loi « pensi è la stessissima efaenza (i). Mol- 
la è potenziale in Dio: mollo meno in lui è potenza passiva (o). 

Di Dio sappiamo ch'egli è : poi sappiamo qael ch'egli non è, non 
quel eh 9 è (3). Di lui abbiamo idea per ire modi: per modo di ne- 
gazione, escludendo dal soo concetto le imperfezioni a noi note; per 
modo d'eminenza, aggiungendo alle perfezioni a .noi noie ; per modo 
di causalità, argomentando dagli effetti alla causa. Ecco come Iddio 
essend'ono, pur l'uomo, anche credendolo ed uno e semplice, ne for- 
ma differenti concetti; perchè vede non Dio ma gli effètti di lui, 
che in sé stessa nessuna delle sue perfezioni possiamo conoscere. Non 
vediam l' atto dell'Ente, ma sappiamo, questa proposizione, è Dio, 
essere vera ; e lo sappiam dagli eflètti, ripeto. Quindi il concetto che 
il pia degli nomini si fa di Dio come d'ente provvideoltssimo di tut- 
te le cose. £ ciò basta ad accendere l'affetto e ad innalzare l'in- 
gegno (4>. 

Né questo modo di conoscenza fa torlo alla luce di Dio. La na- 
turai cognizione di ciascuna creatura è conforme alla sostanza di 
quella (5). A noi per ora è già assai riconoscere Iddio da'suoi mi- 
rabili effetti ; che tanto vale il conoscerlo iu enimma (6) : mediata è la 
cognizione, ma basta e alla mente ed all'animo. Iddio immediatamente 
opera in tutte le cose ; non è però che tutte le creatore ragionevo- 
li debbano immediatamente conoscerlo. E fin nelle straordinarie ispi- 
razioni divine è non so che moto óbbUquo (7). E né por gli angeli, 
secondo la semplice natura loro non ajutata da nuova grazia, veggo- 
no immediatamente Dio (8). 

(1) I, q. 3, a. 3, 4; q- «3, a. 5; q. i5, a. ij q. a8, a. », 7. — IH, 
q. 9», a. 6. In Met. IX, n. 
(a) I, q. ai, a. 3; q. a5, a. 1. 

(3) f, q. 1, a. 7, 9; q. a, a. 1; I, », q. 3, a. 8;q. 12, a. i3$ I* a, q. 3 , 
a. i3. — IT, a, q. 1, a 5. — III, q. 9*, a. 1. 

(4) *> °> 3 > *• 4; q. 1*, a. 3; q. i3, a. 3, sa. — I, a, q. 9», a. a. — 
III, q. 9a, a. 1. Gregorio, in Euch. XIV. 

(5) I, a, q. 5, a. 5. 

(6) I, q. 1, a. 7; q. a, a. a; q. sa, a. i*;q. 88, a. 3} q. 94, a. 4» — M» 
a, q. a7, a. 4i q* 34, a. i; q. 175, a. 3} q. 180, a. 4* Vedi segnatamente 
quest'ultimo articolo, mirabile tutto. 

(7) I, q. 8, a. 1. — II, a, q. a 7, a. 4i <J- *8o, a. 5. — III, q. 
9*, a. 1. (8) I, q. 56, a. 3. 
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San Tommaso ripete sovente h sacra parola dello specchio, ch'è 
in Paolo; e la dichiara così: « la questa vita conosciam Dio per la 
» similitudine di lui nelle creature riflessa (i) ; come chi non veden- 
99 do il sole nella sostanza sua, lo conosce nella sua irradiazione (a). 
» Uii oggetto dicesi conosciuto nell'altro, siccome in principio di 
» cognizione, al modo che diconsi vedute nel sole le cose viste in 
» grazia del sole (3). £ dicesi le cose essere conosciate in Dio, non 
» come io primo noto, ma come prima causa della nostra virtù 
>» di conoscere (4). Ma siccome l'uomo vede nello specchio le ima- 
» gini dallo specchio ripercosse, così l'anima non può quaggiù ve- 
» dere ogni cosa nelle ragioni etèrne (5). E chi dice che l'uomo 
non vede 1' essenza divina, dice che Dio è per similitudini ve- 
duto quaggiù (6). Cognizione enimmatica vale mediata (7). «Né 
9> senza velami d' imagini, quali che sicno, s 9 ha nella vita pre- 
» sente l'illustrazione del raggio divino (8). Ed è natura dell 9 uomo 
» che alle cose di Dio tenda per apprension de 9 sensibili (9): 
» se altrimenti, gli è modo soprannatura. Più alta è la creatura, e 
99 più vede chiaro Iddio ; siccome l'uomo più perfettamente è visto 
99 per via d'uno specchio che rende più netta l'imagine 99 (io). Sem- 
pre però per ispecchio. E Gesù Cristo solo intese senza mediazione 
d'imagini (11) : sola la sua scienza è immediata, perch'infusa (ia). No*- 
tisi però che le cose sono specchio di Dio, non Dio delle cose (i3), 
come dice in alcuni luoghi l'egregio Gioberti. Nell'essenza di Dio 
preesistono le similitudini di tutte le cose; ma noi non veggendo l'es- 



(0 Iv. (3) I, a, q. 84, a. 5. 

(a) I, a, q. g3, a. a. (4) I, q. 88, a. 3. 

(5) Iv. Ed anche I, a, q. 84» a, 5. Per «ola la partecipazione delle ragioni 
eterne l'uomo ha notizia delle cose materiali; ma conviene contemplarle nella 
noria de'luoghi e de' tempi. E cita Agostino Trin. IV, io. 

(6) Iv. q. li, a. 1. — II, a, q. 180, a. 4> Aug, XV. Tr. 9. Speculi et 
aenigmatis nomine quaecumque similitudine* inlelligi possunt quae acco- 
modatele sunt ad videndum Deum. 

0) D, a, q. 7, a. 4. 

(8) Ir. q. 174) >• a - Impossibile est nobis lucere divinum radium ni si 
peritate sacrorum velaminum circumvelatum» Dyon. I, De Caeì. hier. 

(9) Iv. q. 175, a. 1. — III, 9*, 1. 

(10) I, q. 94 1 a. 1. (ia) Iv. q. ia, a. 4* 

(11) III, q> li, a. a. (j3) II, a, q. 173, a. 1. 
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§r«ia, ne par quale similitudini Mm veggiam* (i). Onde il cono- 
scere le cose in sé, è altro dal conoscerle io Dio, 

Cbe fa di sé pareglio l'altre cose, 
£ nolla face Ini di sé pareglio (a). 

Qoesta del vedere per hnagini o fantasmi è la legge della presen- 
te *Tfta. Il lnme intelligibile non è a noi conosciuto se non per se- 
gni o imaginarii o sensibili; e da 9 sensi esterni procede P uomo aHa 
cognizione di qnetlo, perchè V anima è al corpo legata, e in certo 
modo dipende (3). Non già cbe la cognizione intellettuale consista 
nelle imagini; ma in quelle contempla l'intelligibile verità; e da 
quelle rapprende. £ ciò non salo nella cognizioo natnrale, ma nel- 
le cose altresì cbe per rivelazione reggiamo (4). 

La cognizione naturale richiede due cose: le imagini ricevute da 9 
sensi; «d il lume intellettuale per coi da quelle assaggiamo il con- 
fetto intelligibile (5). I dne mezzi d 1 educazione all'uomo, son le 
«ose sensibili, e le conoscenze impresse dalla illustrazione delle spirituali 
sostanze (6). Le cose materiali movono l'intelletto, sebbene non sie- 
no di per sé intelligibili (7). Ma né pur le sostanze immateriali, noi 



(1) I, q. la, a. 9. la) Par. XXVI. 

(3) li, a, q. i?4> a< 3 i q- ,8 °» ■• 5. — IH, q. 11, a. la. 

(4) 0, a, q. 180, a. 5. — IH, q. 11, a. a. (Dyon cael. hier. a). — I, 
q. 1, a. 95 q. «1 a. i. — I, a, q. 109, a. 1. 

(5) I, q. ia, a. 1$. (6) I». a. 14. 

(7) h 1* l0 3> 1. 3. — « Le forme sensibili non possono sulla mente 
r> nostra operare se non in quanto l'intelletto immateriali le renda. » De 
«eri/. X, 6. E Boesio citato dal Rosmini: u universale est dum intelfigifur, 
» singultire dum sentitur * (HI, 3a5). Quest'atto principio cbe, grossamente 
inteso, può confondersi col pregiodiiio del Kant, n'è lontano quant'è dal 
Kant l'Aquinste. E cbi taccia d'idealismo scettico il principio del Rosmini; 
non pensa cbe di simil pece potrebbe»! gridare tinto chiunque non dice cbe 
te cose esterne entrano nella mente umana così beli' e intere, come son fuori, 
e così beH'e intere ci restano esse nelle realiti loro prepria; Tale a dire cbe 
materialmente si confondono in essa. Se togli codesta material compenetrasione, 
se ammetti un'idea, nna visione qualsiasi, ammetti cbe il modo (Tessere nella 
mente, non è per l'appunto il medesimo cbe il modo d'essere nella cosa. Se 
questo fosse, Dio pensato dall'uomo sarebbe Dio stesso nel pensiero dell'uomo; 
l'uomo sarebbe Dio. Ma dal porre nell'intelletto l'uni Versa lira non viene che 
l'intelletto formi la realità delle cose, e molto meno le crei. Cbe siccome San 
Tommaso insegna, cbe « rispetto all'ente universale l'intelletto è passi to » 
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noo postiamo conoscere alla prima per tè (i). E non cbe Dio, dm 
il lnme slesso dell' intelletto ooslro, non è il soggetto dell'intelligen- 
za mi il mezio (a). Adunque Iddio non è il primo a noi noto (3). 
Ci è bensì nolo per se, che c'è il vero in comune; mi cbe ci sia 
un primo reto, codesto non e* è noto di per sé qoanto a noi (4). 
In noi naturalmente è- la conoscenza cbe Dio è, in aliquo communi; 
conoscenza con qualche confusione; e ciò conosciamo in quanto la 
beatitudine dell'uomo è Dio. Ha cotesto non è ano sellici [amento 
conoscere, ci do che il conoscere cbe uno tiene, 

non è un ci «ne sia l'amico cbs Tiene. Ed in 

vero molli 9 to bene dell'uomo fosse la ricchez- 

za, e «Uri i a cosa. D'oggetto noto di per sé 

Mollo pur d >. E similmente nessnno dimentica 

quel che ri; i). E pur molli perdettero l'idea 

vera di Dio. Se noi lo vedessimo sempre, saremmo attualmente at- 
tratti in lui ; ma codesta è la perfezione dei cielo (7). 

E l' MB perfezione nostra diviene da due ragioni: dalla operazione 
delle cose esterne su noi, e dalla natura del nostro intendere. Ch'é 
un discorrere, cioè un raflronlare (8). Cessalo il ragionare per gradi, 
allora si fisserà il nostro intuito nell'una e semplice verità (9). Ni 
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•1 può vedere Dio, tenia vedere P essenza di lai, 
all' intelletto umano congiunta (i). Nella visione della patria ogni 
mezzo svanirà del conoscere Dìo per ispecie ò? altre cose» Adesso 
noi pellegriniamo (a), e ciò vuol dire che non siamo presenti (5). Al- 
lora vedremo aperto qoel che tengbiamo per fede; ora il credere 
differisce dal sapere, io ciò, che in quello non è visione (Q). 

In questa vita pertanto l'uomo si coogiunge a Dio com'a igno- 
to (5); e però ce ne rimane il desiderio sì vivo (6). Ma abba- 
stanza egli fece per noi diffondendo la propria sapienza su lolle le 
opere sue (7). Che siccome le voci formate dall'uomo son segai 
dell' intellellusl sapere di lui, cosi le creature da Dio poste son segni 
della sua sapienza (8); son parole evidenti all'anima nostra. Che se non 
possiamo in questa vita conoscere immediatamente Dio, ben possia- 
mo immediatamente amarlo. E l'amore di Dio è cosa maggiore che 
la cognizione di lui, massime in questo stalo terreno. Ed è qua- 
si un circolo: che il conoscere dalle creature comincia, e va a 
Dio; l'amore da Dio comincia siccome da Bue supremo, e da Dio 
alle creatore derifa (9). Sublimi parole, che valgono longhi trattali. 
Non la scienza ma l'amore da Dio scende all'uomo; non per iscienza 
ma per amore s'unisce l'uomo a Dio; pernio degli eoli è l'Amore. 
Major horum est charitas (io). 

Le cose dette riguardano la dottrina -del Gioberti alla quale PA- 
qoinale pare a me che stia contro. Or vediamo come le dottrine del 
sommo pensatore alla rosmioiana s'accostino. 

a La cognizione più comune precede alla meno comune (11). L'in- 
» lellello nostro non conosce direttamente altro che gli universali (ia)« 



lentia Dei, Jori* adjaciem gìoriam eju* speculante*, et de ciarliate in 
eìarìtatem abyttaU* dettati* transfbrmati, gustarti Ferbum Dei caroja- 
elrim, sicutjitit ab imito, et manet in aeternum. Parole che valgono uo 
canto di Dante. 

(I) III, q. g», a. 1. (5) Dyon. ih. myit. 1. 
(n) I. Cor. 6. (6) I, a, q. 3, a. 8. 

(3) I, a, q. 67, a. 3. (7) Eccl. I, 10. 

(4) Ivi; • II, n, q. 4> "• >• (3) ni, q. in, a. 3. 

(9) I, io, a; II, n, q. 27, a. $.—-E q. 4i a. 3. DUeciio caritati* enfi- 
ati forma. E q. 180, 6; Jo. XIV, ni. 

(io) Cor. I. i3, i3. (in) q. 36, a. 1. 

(II) I, q. 85, a. 5. 



» Le cote materiali inlendonsi io quanto astratte dalla materia (i): 
» le conosciamo io universale (a). Nell'intelletto nostro trovasi l'in- 
» finito in potenza (3). Quaggiù conosciamo Dio, per aliquamjor- 
n matti creata m, qua inteUeclus noster formatur ad Deum vi-* 
» dendum (4). L'universale è in certa guisa il principio del cono- 
» scere ; ma da ciò non viene che il principio del conoscere 
» sia il principio dell' essere n (5). Questa profonda sentenza 
e confuta il Gioberti, e difende il Rosmini. Quest'altra dichiara 
come s'abbia ad intendere la forma rosminiana, senza né personifi- 
carla, né farla uno strato. " La forma d'una cosa, forma esistente 
» oltre o fuori d'essa cosa, può intèndersi in due modi: che sia l'e- 
» semplare di quella, o che sia il principio della cognizione di quel- 
li la » (6). Distinguasi dunque il principio del conoscere, dal principio 
dell'essere; ed anco dall' esemplare dell' oggetto conosciuto eh' è 
in Dio. 

Né- coli' ammettere l'idea dell'essere, negasi l'ente. « Scien- 
» za non ci può essere se non dell'ente; perchè l'ente e il vero 
» converlonsi l'un nell'altro. Ma in due sensi intendesi l'ente, o 

r, semplicemente, ente in atto, o secundum quid, vale a dire in * 

r> potenza. E perchè le cose conosconsi in quanto sono io atto, non 

« in quanto in potenza, la scienza primieramente e principalmente 1 

•>-> riguarda all'ente in alto, in secondo, luogo all'ente in poteoza: i' 

» qual ente in potenza non è conosciuto in sé slesso, ma secondo , 

» eh' è conosciuto quello in cujus potentia existit » (7). L'idea 
dell'essere suppon l'Ente, non lo dimostra; e il Gioberti Io suppo- 
ne, così come il Rosmini (8); né la filosofia può dimostrare la reali- 1 
là, uè negarla. Dimostrarla è un ripetere in differenti parole la me- 1 
desima cosa; negarla, è un contraddire alle proprie parole con le 
proprie parole. Ma l'idea dell'essere, che non distrugge l'Ente, che 
non lo crea, è necessaria a conoscere Dio, sebbene da Dio ne ven- 
ga il conoscerla (9). EU' è strumento; non causa. Questo l'Aquinate, e 

(1) q. 85, a. 1, a. Ha che l'idea dell'estere non sia mera astrazione, di- 
ce chiaro il Rosmini. I, a4; IV, 678. 

(%) I, q. ìa, a. 4- (5) h q* 85, 3. 

(3) Q. 86, a. a. (6) I, q. i5, a. 1. 

(4) III, q. ga, a. 1. (7) III, q. io, a. 3. 

(8) Sag. IV, io, 44, 55, 64, 67,' 77, 83, 89, g3, i34, 143, i5i, 177, 
aio, aa5, a35, a57, a8r, aga, 377, 4 aa » 4^9» 584* 

(g) Perchè in Agostino leggiamo che nelTuomo interiore abita la verità 
(r. rei. ag), sarà egli Agostino negatore di Dio? Regnum Dei intra vos est 
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questo dice il Rosmini (i). Che se ia alcuni luoghi e'aon tiene ìm 
mirabile proprietà di linguaggio eh' è da ammirare ne 1 passi di Tom- 
maso Dotati, codesto ooo lo fa né sciocco ned empio o persuasore 
d'empietà, come parrebbe dalle abbomioazioni e dagli scherni del- 
l'abate Gioberti. Correggiamo il linguaggio; correggiamo, se cosi 
piace, le idee: rispettiamo le intenzioni e il ministero dell'uomo. 
Non sia gogna la scienza; non sia la pietà delalrice. 

XXII L Ingiurie del Gioberti al Rosmini. 

Sapienti nel bene, e semplici nel male: tali voleva i credenti 
veri l'Apostolo (a). Ma il Gioberti nella severità spiega il senno. Or 
la severità è tristo segno, o augurio tristo. Cbe negli eclettici di 
Francia, ne'Puseiti d'Inghilterra (3), egli guardi non i passi eh 9 
e' fecero verso il vero ma la distanza che tuttavia li dilunga 
dal vero, si può sopportare con pace: ma cbe la dottrina del 
Rosmini e 9 gridi gravida di tutti gli errori (4) ; questa dot- 
trina alla quale egli s'era, già dieci aoni, abandonné avec con~ 
jfiance (5), questa dottrina ch'egli dapprima voleva combattere in 
parte (6), anzi solamente compirla (7)$ cbe le minacci fin qualche 
bolla pontifìcia (8), egli cbe non vuol essere ascritto al novero de* 

(i) Non è taeil cosa conciliare le Yerità seguenti che l'ingegno del grande 
italiano distinse: « Quel che l'intelletto concepisce per primo, quasi notis* 
m cimo, e in cui rwolrc tatti i concetti, gU è Tessere » (l, io, x). — « La 
» natura della cosa sulla qual cade l'intendimento o l'astrazione o Patto del- 
» PunÌTersalizxare, è sempre negli oggetti individui; ma Tatto deli' intendere, 
n dell'astrarre, e V intenzione dell'universalità, è nel solo intelletto » (I, 85, 
a). E ciò nondimeno « l'intelletto penetra all'intima natura dell cosa »» ( I, 
10, 5). E' et si fa quasi uno con l'oggetto che intende w (C. Gent. I, 4$); 
e ciò nondimeno e' u non attribuisce all'oggetto che intende il modo eonTe- 
n gli Io intende; né al sasso dona l'immaterialità, sebbene in modo immate- 
1» riale in sé lo conosca « (Ir. I, 36). Su queste verità meditando che pa- 
iono tra sé pugnanti, s'ha la soluzione degl'argomenti in forma d'inquisixione 
contro il Rosmini accampati. 

(a) Rom. XVI, 19. (3) P. 77. 

(4) P. 196. I«e sincere proteste del Rosmini vedi nel IV, 395, 5oo, 509, 
ed altrove. 

(5) L. 3a. (7) P. 48. 

(6) Int. II, 739. (8) P. 264. 
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persecutori e che abborre da ogni scandalo cTintoteràma (r); que- 
st'è contraddizione da non si poter riguardare sènza profonda pietà. 
Non aveva egli detto che, per ciò che concerne all'origine delle uma- 
ne idee da una sola "il Rosmini ch'è l'ultimo in ragion de' tempi, è 
tì il primo in ragione di merito (a)? ch'egli è lume del chiericato 
italiano, che mostra col JaMo come V ingegno speculatilo si pos- 
sa bidirimare sapientemente alla religione (3) ? Or perchè nel- 
l'ultima opera quel credalo linguaggio ? — Perchè il Rosmini alle 
prime, e per vera modeste, obbiezioni del Gioberti, rispose inurbano 
e~ "sdegnoso. Io non lessi quella risposta, né certo vorrò difendere nel 
Rosmini la durezza con la quale sovente egli traila gli avversarli 
suoi. Amo' il Rosmini ed ammiro; ma né degli alti né delle opinio- 
ni tutte dell'uomo ini fo campione. £ quand'io giovane, primo in 
Italia, ragionai del suo libro, non tacqui che le improprietà del lin- 
guaggio, e l'assunto -del dare a dirittura la storia dell'intelligenza umana 
potevano aprire l'adito a dubbi e a censure \ a' quali due punti riducon- 
si principalmente gli assaliti novelli del dotto prete nemico. Che se 
il Rosmini oltre al rigettar con dispregio la obbiezioni di quel- 
lo, additò' còme pericolose all'Italia talune delle opinioni sue, non 
avrà certamente me lodatore di tale denunzia. Ma le denunzie del 
Gioberti cadono in cosa piò grave assai. Il' Rosmini toccava di po- 
litica, il Gioberti di fede: il Rosmini assalse un esule posto in si- 
curo, il Gioberti un prete vivente m Italia, alle cure del quale- è 
affidalo H distino di molti. 

Qual botta dà tal riceve (4)? e proverbio non di cristiano. £ 
non è più l'età da gridare: Adustione™ prò adustione, vulnus 
prò vulnere, livorem prò livore (5). L' hanno costretto, egli dice, a 
porre il galateo da parte (6). Costretto! Chi fa alto sconcio, s'avrà 
dunque a correggere col rinnovare quell'atto? E messo da parte il 
galateo, non resta egli il vangelo? Ma il Gioberti non sa vedere se 
non il lato comico di quelle dottrine che gli pajono orribili (7): 



(1) Int. 11, 3. (4) P. 196. 

(a) H, 9S. (5) Ex. XXI, a5$ Lev. XXIV, ao. 

(3) li, 688, 689. <6) P. 44. 

(7) P. 29, a&4, a*5j L. 106. — Insegna (Int. Jl, 3i») doverti (are il 
contrario. 
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questo dice il Rosmini (i). Che te in alcuni luoghi < 
mirabile proprietà di linguaggio eh' è da ammirare ^f 
naso notati, codesta non lo (a né aciocco nedf /£ at* 
d'empietà) come parrebbe dalle ahboaioaiio£^ ' f < 
l'abate Gioberti. Correggiamo il liogaagp / g J * + 
piace, le idee: rispettiamo le intenzioni * ^ f J V 
Non aia gogna la scienza; non sia la */ ' £Z / 1 jT 

XXIII. Ingiurie 



. ^wv^ckita 



Sapienti nel bene, e 
veri l'Apostolo (a). Ma il 
la severità è tristo segno, v 

Francia, neTosciti d? ' '// ' f / * 

e' fecero verso il ' '/ / / ■ 

dal vero, si può / ì / * l ~ 

Rosmini e' gr» // *• 

trina alla qur'/' 

jiance (5), / 

porte (6) . . 

l^lla p •-*« » pm&peto 

,'Ctta r instauratone del 

. ue/T inemb/nento (io), egli apre 
. Pianti che s'accapigliano qoasì schiavi aizzali. 

.*> a codeste tante speranze, par teme la barbarie vici- 
ni, (a) P. 4 5 9- Jnello. 
s o) D'un francese che dell'Italia disse: « cVst un payi fori malsaiu pour 
?» les francai» •• il Gioberti soggiunge : u soprattutto la Sicilia, a causa 
n de'suoi ciceri n (L, 535). Altrove insegna che l'uomo può togli stranieri 
sfogare la bile senCojfendere il debito di Cristiano. P. *3. — > Ha il Ro- 
smini è egli Cafro? 

(4) P. 3i. (6) P. 414. 

(5) P. 3 7 3. 

(7) Th. II. a, <j. 75, a. a>. Deritto est peccatimi majus muam contume- 
lia; quia contumeliosus videtur aecìpere malum alteri*»* seriose; itlusor au- 
tem in Imdum, et ita wdetur esse major contemtus et dehomoratio. Et 
tanto gravius quanto major reverenda debetur personae amie ilbdtiur, 

($> P. 149. (io) fot. II, 397. 

(9) *• 467. 





(t) e vede selvaggi abitatori errare per l'Europa devota a onori 

'arri, vendicatori delle antiche conquiste; egli alia il grido d'ire 

^ ^ie, che «'Quaccheri, se le udissero, oi farebbero essere, peggio 

^ la, ludibrio. Egli che vede in Dio tante cose, non vede che 

^br •.% V Ti* * » •L'I -X I ■■• _^ _1 ■ • J • « 11 
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Uà (a). Più terribile dei nullismo da lui denunziato nelle 
'suoi avversarli; gli è quello di cui ragionava l' Apostolo: 
** n non kabuero, rtihil sum (3). 

\ *i U. Consigli del Gioberti al Gioberti. 

H \ . Gioberti ai giudica: * Se l'ortodossia filosofica Cosse 

x \ \ potrebbe aspirare al privilegio dell'infallibilità; 

> ila torse che rara fra i cultori della scien*- 

«ji dalPabbeverare di fiele gl'ingegni maturi 
?ì cale la patria, debbiano venerazione e 
^pestiamo bene spesso chi si stadia di 
T taha non è tanto ricca di cittadini car- 
si a suo prò, che quando taluno ne 
•da alla intolleranza molesta di cer- 
eri (6). — • Sarebbe non" che iogie> 
.cute ridicola ano scrittore se nel nelare i matt* 
»i uomini, non si ricordasse d'esser aerato andh'egli (7). 1» 
. 01 (segue il Gioberti parlando al Gioberti) accusale altrui o? 
» un peccato che commettete voi medesimo (8) — L'indegoazione 
» pregiudica a quella tranquillità dignitosa da cui il savio- noli do- 
li vrebbe mai lasciarsi dwolgere (9).— *■ La screma none un esercìzio 
» forense né accademico (io); — II costume deferire non 1 è da 00- 
» mo civile né da uomo onesto né da cristiano (ti). — Guardiamo 
» la religione da ogni meschino, gretto e ignobile procedere, dai 
» pettegolezzi e dalle brighe che l'avviliscono. — — Il clero cattolico 
ti dee guardarsi da quanto sa di piccolo d'angusto di gretto di fiac- 

(1) C. io. (3) Cor. I, iS, 1. 

(a) l*. ep. I, 4, 7. 

(4) Int. I, 3i3, 3i4; e li; 931, G. 11. 

(5) Int. I, 99, 101, (9) Int. I, *3a. 

(6) n, 5. (io) f. 357. 

(7) 1, *5. (")Ii*4. 

(8) P. 368. 



» co e di meschino (i\ — Del Cristianesimo è sublime uffizio in- 
» gestiiire gli nomini (a). — La civiltà edifica, non atterra (3). — 
n Deh quando verrà il tempo che gl'Italiani sappiano amarsi ed ab- 
99 bracciarsi come fratelli (5)! 99 

Che se alcune di queste al Gioberti paiono sentenze tropp'acri, 
ecco pia alte e più miti. 

Non date a nessuno offesa di sorta, che non sia disonorato il mi- 
nisterio vostro (6). — Ordinò Dio che impariamo V un dell 9 altro a 
portare i pesi, perchè nesssnno è sena difetto, nessuno senza il suo 
peso, nessuno sufficiente a sé stesso, nessuno per sé savio assai; ma 
ci conviene a vicenda reggerci, a vicenda consolarci, e del pari. aiu- 
tare Pan l'altro, ammaestrare, assennare (7). — S'anco tu vedessi al- 
tri gravemente peccare, non dovresti però tenerti migliore di lui (8). 
È un'ammonizione mendace in ira oltraggiosa (9). Non è senno lad- 
dove è amarezza (io). Perchè giudichi tu il fratello tuo, perchè, il 
tuo fratello disprezzi? A questo bada piuttosto di non porre in- 
toppo al fratello né scandalo (11). In quel che giudichi l'altro, te sles- 
so condanni (ia). 

Non ti compiacere in te stesso dell'abilità e ingegno tuoù5). Non ' 

ti tenere da pia degli altri, che non forse innanzi a Dio sii da me- 
no, il quale sa quel ch'è dentro nell'uomo. Non ti levare in boria 
importuna della tua sapienza (ity. Chi è maggiore di voi, aia come 
il minore (i5). Non sentire alto di te stesso, rea temi (16). Temi del 

• » * 

(0 I9 79- 

(a) II, 4, 5. B anche ai, 100, a5;, a5g, S;4» SjS, 461, C. aoi. -?• 

» Il j a «a fbnd de notre coear un redootable sopbiste, dont la toix in- 

f* slattante se confond soarent aree celle de la raison: c'eat l'orgaeil... Toui 

•* les morena sont bona pour les Ti'ctimes de ce conseiller perfide : le scan- 

r> dale méme conduit à son but. Si tous ose» contredire un pea brusque- 

9» ment cet homme humble . ... il se dressera fiérement contre tous el 

r> tous lancerà à la face le sarcasme et ranathème. *• Dice il Gioberti del 

Lamennais. 

(3) I, 174. (10) Eccl. XXI, i5. 

(4) I, 39. (11) Rom. XIV, 49 ,0 » l5 - 

(5) P. aa, a3, 374. (ia) Iv. II, 1. 

(6) Cor. II, 6, 3. (i3) Kempis I, 7. 
(;) Kempis I, 6. (14) Eccl. XXXU, 6. 

(8) Iy. I, a. (i5) Lue. XXJJ, a6. 

(9) Eccl. XIX, a8. (16) Rom. XI, ao. 
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sapere a te dato (i). Le molte parole non saziano l' anima (a). E 
chi molte ne osa, se stesso offende (3). - Per la diversità de' senti- 
menti e delle opinioni, sovente nascono dissensioni fra amici e citta- 
dini, fra nomini religiosi e pii (4>. Atteniamoci a quel eh 9 è di pa- 
ce (5)* Il Dio della speranza ci riempia di lieta pace ' in creden- 
do (6). Sapeste tutta la Bibbia, e tutti de* filosofi i detti, che gio- 
verebbe tatto codesto senza la carità (7) ? La carità è paziente, 
benigna; la carità non gareggia, non òpera vanamente, non s' enfia,* 
non è ambiziosa, non cerca quel eh' è di sé ; non s 9 irrita, non 
peusa il male (8). Sia in voi ilarità con compassione, affetto ' senza 
simulazione ; con carità fraterna v 9 amate : prevenire V un V altro 
in riverenza; benedire e non maledire, consentire ne 9 medesimi 
sensi, non rendere male per male; non difendere voi stessi, o 
carissimi, ma dar luogo ali 9 ira : non essere dal male vinti, ma vin- 
cere col bene il male (9). Felice chi ricevendo ingiuria, più della 
malizia altrui che della offésa propria, s' affligge; che pe 9 contrarli 
a sé volontieri piega, e di cuore perdona, e la pietà sente più fa- 
cilmente che Pira (io). Molto fa chi moli 9 ama (n). Quegli eh 9 ha 
grande carità, quegli è grande (12). 

^ XXIP'. Conclusione. 

Scrivere d'uomo egregio parole altre che di lode piena, mi duo- 
le : ed egli é degno di credere al dolor mio. Mi fu grave l'insistere 
a lungo in così penosa disamina; ma credetti mio debito moltipli- 
care contro tanta autorità gli argomenti. Quel che pare irriverenza, 
era stima ; quel che pare indegnazione , è rammarico. Io che dal 
Gioberti ebbi premio di lode benigna, io che (rammentando con ros- 
sore, benché non ignobili in tutto, gli sdegni miei giovanili) col silen- 
zio rispondo alle voci di gente a cui pur pensare paragonabile l 9 e- 

(1) Kempis I, %, (5) Rom. XIV, 19. 

(%) Iti. (6) XV, i3. 

(3) Eccl. XX, S. (7) Kempit, I, 1. 

(4) Kempis, I, 19. 

(8) Cor. I, i3, i3, e IV, 6,. i»; V, i3; Vili, a. 

(9) Rom. n, 8, 9, io, 14, 16, 17, 19, ai. 

(io) Kemp. I, 24* ( l% ) *> ■$• 

(.1) I, 3. 
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gregio oano sarebbe no offènderlo; non potei essere da altro condot- 
to a ciò che da un sacro e amaro dovere. Amo il Rosmini come 
raggio di loco più che umana, che illuminò la mia giovanezza; ma 
ed il Gioberti amo, e rammento i colloqoii dell'esilio, e gli esempi 
della sua schietta virlà. Rammenti anch' egli quell'ore, che forse ne 
attingerà qualche senso dHndotgenia e di pace. Che se le ire e i 
dispregi gli abbondano,, in me li volga; ma rispetti il nome dell'uomo 
ch'egli chiamò venerabile, coi eertamente, se conoscesse, amerebbe. 
S'amino entrambi; e perdonino da nomo tanto minore e di virlà e 
di dottrina, l'audace consiglio. S'amino, e con forte unite concor- 
rano ad ampliare il retaggio delle generazioni avvenire. Io non son 
degno d'impetrare da tali anime un sacrifizio: ma dalla generosità 
loro innata Io spero. E se l'ottengo, avrò spesa non vanamente 
la vila. 



alPanima quelle verità e quegli affetti che sono t fini 
è i mezzi del vivere; rammentarsi che, istillato per via 
del diletto, il vero e il buono è doppiamente potente, 
perchè comparisce nella sua piena luce. Il poeta do- 
rrebbe osservare, sperimentare le nature degli uomi- 
ni tra 1 quali egli vive; conoscere i loro desiderii e i 
bisogni, accordare questi con quelli, non abusa» 
dell'arte ad accrescere il numero de 9 bisogni fittizie 
r impeto de 9 desiderii smodati. Non dovrebbe sepa- 
rar mai né in sé né in altrui l'uomo privato dal pubblico; 
non esprimere sentimenti, non dipingere azioni, onde 
si possa conchiudere che l'uomo può o dee bastare a 
sé stesso, che possa mai venir tempo in cui l'uomo sia 
inabile affatto a giovare alla patria. Né la miseria de 9 
tempi è tanta mai da far che al poeta sia vietato d'impri- 
mere negli animi alcune di quelle verità che si possono 
chiamare civili. Cotesto stringere la poesia nel confi- 
ne de'privati affetti, cotesto insegnarle continovo i 
gemiti dell'amore, gl'impeti dello sdegno, o, se vuoi- 
si cosa più grande, le meditazioni solitarie della re- 
ligione, è un soffocare la voce di lei. Tutti sanno come 
l'egoismo avesse già invasa anco la più nobil parte 
dell' iptelligenza e del sentimento, quando i nostri 
poeti agli affetti più degni d'essere pubblici davano 
un'aria di timido o d'orgoglioso riserbo, che certo 
non era comandata da'tempi, perché, ripeto, alcune 
verità importantissime (e le più importanti), egli è 
sempre stato lecito annunziarle, e altamente. Cotesto 
timido ed orgoglioso riserbo passò dalle idee nello 
stile : e quindi le tante rimembranze de' classici, nelle 
quali ornai era posta la nobiltà e l'eleganza del dire; 
quindi quei sopraccarico d'ornamenti che opprimeva 

28 



la verità) o più ferente velava l' inezia: quindi l'oscu- 
rità, che scemando la forza del concetto, ne defrau- 
dava il più deflettori, e riduceva la lingua del poeta 
ad un gergo. Ed era ormai tempo di rammentarsi 
che la poesia nacque bella ne 9 giorni che la sua bel- 
lezza era a tutti accessibile^ che l'eleganza, non può, 
non dev'essere cosa appositiccia al concettò, ma si 
la limpida espressione di quello ; che non solo lo sco- 
po morale delParte da'poeti sdegnosi dell'essere intesi 
è frustrato, ma la gloria loro stessa n'ha danno, giacché 
la stima di pochi intendenti non potrà mai compen- 
sare quella esultazione piena , quella religiosa riveren- 
za che desta negli animi della moltitudine il senti- 
mento del bello. 

Il Manzoni se non può dirsi poeta popolare, può certo 
dirsi poeta cittadina Gl'inni, la più ardua delle opere 
sue, ben dimostrano in che vero aspetto egli consideri 
questa religione d'uguaglianza e d'amore. S' e 9 canta la 
Bisurrezione, prima di finire non può che non racco- 
mandi: — Sia frugai del ricco il pasto — Ogni mensa 
abbia i suoi doni} — E il tesor negato al fasto — Di 
superbe imbandigioni — Scorra amico all'unni tetto. 

Se di filaria: — La femminella nel tuo sen re- 
gale — La sua spregiata lagrima depone, — E a te, 
beata, della sua immortale — Alma gli affanni espone^ 
— - A te che i preghi ascolli e le querele — Hon co- 
me suole il mondo ; nò degl'imi — E de'grandi il do- 
lor col suo crudele — Discernimento estimi. 

Se della natività: — L'Angel del cielo, agli uomioi 

— Nunzio di tanta sorte, — Hon dei potenti volgesi 

— Atte vegliate porte ; — Ma tra pastor devoti — * Al 
duro mondo ignoti— -Subito in luce apptr» 






Dappertutto la fona e la grazia dell'amore* fraterno, 
aggiunge alla poesia del Manzoni efficacia. 

Ho dubitato s 1 egli possa chiamarsi poeta popò* 
lare: ma tale ai certo lo & il suo romanzo. Del 
resto la popolarità non consiste nel dar tutte a coup- 
prendere le più riposte bellezze, ma nei farne a tut- 
ti provare gli effetti: si che i men dotti n'abbiano il 
sentimento , gli esperti vengano a raddoppiarsene il 
diletto e la maraviglia, penetrandone la ragion secre- s 
ta ed il magistero. Insomma non è condannabile l'im» 
popolarità die deriva daBa straordinarietà del: con- 
cetto, purché vero ed utilet, ma sì queBa che dalla af- 
fettata singolarità del linguaggio. E certamente, i più di 
coloro che di latinismi e di frasi altrui iodbeHettavar 
no la poesia, non credo eh' altro di straordinario 
potessero vantare fuorché le apparenze. 

Ma per sentire co'più coavien conoscere o per e* 
sperienza o per osservazione l'indole e te vie dell'af- 
fetto nell'anima umana , conoscere il linguaggio di 
quello; uè cotesto si può senza costante, modesta, 
virtuosa riflessione sopra se stesso ed altrui. Uon è 
cosà che meglio giovi al conoscimento altrui dello 
studiare sé stesso. Jfel cuore proprio l'osservatore 
sincero troverà i germi almeno del bene e del 
male; e temperandosi ■ dalla soverchia ammirazio- 
ne 'e dal soverchio disprezzo, ambedue frutti d'i- 
gntìranza e d'orgoglio, verrà a poco * .poco ac- 
corgendosi che la natura morale, come la corporea, 
non procede per salti; che ogni straordinario movi- 
-mento del cuore ha sua regione. ne' fatti: : che lo pre- 
cedono e P accompagohnó.; : ohe l'uomo al quale im- 
porta studiare la passione, e dipingerla, .non dee già 
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badare a mostrarne la stranezza, distaccandola dal- 
le naturali cagioni sue, ma sì collegarla a'principii « 
agli effetti. E ferra insieme accorgendosi» cbe sebbe- 
ne il mondo morale sia soggetto a fermissime leggi, 
-pure al debole nostro sguardo le arcane vie per cui 
queste leggi ne'secreti del cuore si compiono, le fan 
quasi parére più eccezioni che regole. Aguzzando cosi 
l'attenzione sopra %\i affetti propri e gli altrui, per 
-avere dall'orgoglio umano un' qualche secreto della sua 
-debolezza, il poeta viene a migliorare e sé stesso ed 
-altrui} giacché l'osservarsi è già per sé educazione 
dell'anima. Ecco come quel cbe conduce all'eccellenza 
dell'arte, conduce insieme alla moralità dell'artista: 
ecco perohè nel Manzoni la virtù diventi filosofia, e 
la poesia dal suo labbro esca consolatrice e seve- 
ra come una legge morale. Quant'egli abbia studia- 
to sé stesso e gli uomini, tutti i suoi scritti cel mo- 
strano-, ma il romanzo più chiaramente di tutti. So- 
vente egli ci conduce seco nell'intimo de'pensiéri} e 
con la coscienza della virtù indovina e giudica le pro- 
fondità della colpa : sovente un cenno, un accentò^ 
'serve a svelargli l'arcano degli spiriti, l'essenza de'fat* 
ti. In questo aspetto guardata, la natura corporea 
stessa gli ringrandisce dinanzi} a dir quasi, gli si ricrea. 
Gli antichi Pagani nelle cose esteriori, non vedencKai- 
Iro quasi mai che le cose stesse, poterono ben di- 
pingere con mirabile freschezza l' Impressione ohe a 
lor ne veniva, e ritrarne viva la grazia e la vaghez- 
za ; ma non indovinare la grande armonia della na- 
tura esteriore con Y interna ; armonia che la pienez- 
za de'tempi doveva a noi rivelare. E i poeti che ve- 
nuti in secolo di virilità badarono a balbettare quel 
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pri mo affetto di maraviglia e di gioja che la bellez- 
za esterna desta sempre nell'uomo, mal conobbero e 
il tempo e le utilità della propria lor fama. 

Ho detto che mercè lo studio del cuore il poeta 
viene a migliorare sé stesso ed altrui: non eh 9 io 
creda che da'poeli anteriori al nostro secolo tale stu- 
dio sia stato negletto*, ma poco giovò per la causai 
ch'ora dobbiamo accennare. L'opinione che la verità 
óVcara Iteri e d$lle azioni non solo si potesse, ma, per 
distinguere la poesia dalla prosa, dovessesi alterare 
cangiando a capriccio le circostanze principali denti- 
ti, congiungendo in matrimonio i defunti, cacciando 
un pugnale nel petto a chi non ne aveva gran vo- 
glia, e soprattutto portando le nature buone o 
corrotte a certo estremo di bontà o di malizia che si 
chiamava ideale*, quest'opinione, dico, scioglieva il poe- 
ta da ogni obbligo di rispettar la natura. Non poten- 
do, o non volendo guastar tuli' intero il fatto, cioè 
creare di pianta un fatto nuovo, il poeta teneva del 
vero le circostanze che a lui paressero più. comode, 
le altre mutava in diverso aspetto, o in opposto ; vale 
a dire, che da una cagione ch'ha potuto produrre 
tale effetto, e non più, egli faceva derivare un effetto 
maggiore, o contrario. Questo proposito nuoce non 
solo alla veri&imiglianza, ma alla moralità stessa dell'o- 
pera: giacché presentando gli uomini da un lato o 
tutto buono o tutto perverso, ne veniva che le azioni 
loro paressero o tutte lodevoli o detestabili tutte. Quin^ 
di calunniati i non buoni:, i buoni adulati} eh' è pure 
calunnia. 

Codesto proposito inoltre fa parere la virtù ed il 
misfatto del pari estranei all'umana natura: giacché 
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4no à lènto che voi presentate agii spettatori di Fi- 
renze o di Parigi un mostro di perversità, od un eroe 
di magnanimità, un angelo d'innocenza; gli spet- 
tatori diranno : noi non siamo sì rei $ uomini così 
tei non ne conosciamo: tanta virtù non è per e' nò- 
atri tempi, non è possibile negli ordini della nostra 
vita* E cosi la lezione riuscirà infruttuosa; e sarà av- 
verato il proverbio del provare troppo. 

Rappresentate alP incontro une virtù od un misfat- 
to, e sia, quanto a voi piece, straordinario; ma rap- 
presentatela secondo natura, con quelle gradazioni di 
firincipio, di progresso, di contrasto, di dubbi, cbe 
nel bene e nel male son sempre : allora ciascuno io 
quel quadro potrà riconoscere in parte se stesso ; ve- 
drà di cbe lievi principi! sovente nascano gli avvenimenti 
più gravi: allora P opera vostra varrà a formargli eia 
cosrienaa ed il senno. 

Quelle triviali massime sul suicidio, sulla mania ret- 
lorica di libertà, su IP amore, sulla vendetta, sul ma- 
trimonio, e tanti altri oggetti gravissimi, nel teatro 
diffuse, e dal teatro, come il Manzoni medesimo av- 
verte, passate nella società, ben comprovano P incon- 
venlenia del porre a norma di bellezza il cosi detto 
ideale. Il gran padre Aristotele Paveva pur detto cbe 
fl personaggio della tragedia non avev'a essere né luta- 
to buono né tutto malvagio. Aggiungasi, die posto 
quel principio, Parte del poeta divien tanto fccfle, cbe 
non è più poesia. Caricare un carattere, esagerarlo, 
è cosa cbe tutti sanno bette, e i più goffi meglio. 
Tirare al di là del bersaglio è facile: cogliere nel segno, 
sarà, se vuoisi, minuzia, ma gli è il fine per cui si ti- 
ra. Se nel violare il vero consiste il bello, la bellezza 



diventa cosa tanto scipita, quant'è la menzogna. Uba 
è maraviglia dunque che tanti siano i difensori di ooet 
fatto principio: se l'amor proprio n?è tanto hisii** 
gato ! 

11 Manzoni, sebbene anch' egli talvolta si lasci anda- 
re alla voglia di presentare, gli uomini migliori, di. quel 
che portino i tempi eh' e' ritrae} pur con arie e con sen- 
no notabili sa cansare gli eccessi: sebben talvolta- 
precipiti le gradazioni dell' affetto per giungere ai fine, 
il più delle volte le osserva con sapiente rispetto» 
Bel romanzo soprattutto è da notare quest'arte. 

Or perchè non nel presente soltanto s' arresta il 
poeta , ma e la tragedia e 1' epopea ed il roflsarno 
corrono nel passato; qui principalmente è a vedere 
la differenza eh' è dagli esempi d' JL Macaoni a. 
quelli del secolo che ormai tramonta. La licenza ar* 
rogatasi di falsare ogni vero, rendeva inutile ai tea* 
gici e a' romanzieri ogni studio de' fatti e degli uo- 
mini, quali la storia ce li offre. La storia, stéssa 
s'era già tinta dell'ideale poetica; ond'era frequente 
vedere dallo storico alterati od omessi circostanze e 
fatti per amore di parte o per passione o per legge* 
rezza. Ma l'attenzione alle menome parti del vero, che 
son talvolta le più motrici, ha creata della storia 
una scienza. Il culto dunque del vero in poesia, non: 
solo richiama l'arte alla fonte della sua vita, all'aflefc- 
to, non solo insegna all'uomo lo studio di $è stesso 
e d'altrui, e cosi lo rende migliore; non solo rimette 
in armonia le arti belle co' più solidi stuoli, ma quelli 
stessi ravviva. Li ravviva direttamente col rendere la- 
poesia indivisibile dalla contemplazione de' feri fisi* 
ci, morali, politici; li ravviva indirettamente col to- 
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gbeìre alla poesia tanti cultori impotenti, che consa- 
pevoli ormai della difficoltà e dell'importanza dell'arie? 
ne lasceranno a* pochi chiamati il sacerdozio. Quello 
che allettava tanti a lordare di versi le carte, si è P ap- 
parente facilità di lei; son le regole; le regole che 
allacciano gl'ingegni forti, inanimiscono i fiacchi. Più 
le regole moltiplicarono, e più crebbe il numero de* 
verseggiatori, e l'audacia: abolite le regole, e senza 
grucce che li sostengano, gli sciancati dispereranno la 
gloria del corso. 

Scemato il numero de 9 poèti, crescerà l'onore dei- 
Parte: il gusto pubblico si Terrà assottigliando: le bri- 
ghe de' mediocri non Terranno più tanto a nuocere 
alla gloria de 9 sommi: e tanti ingegni che avrebbero 
miseramente ottuso Pacarne loro in esercizio inutile, 
° P e 0P°? s * volgeranno a studi più onorevoli e più 
fruttuosi. Ma il principale vantaggio che di qui sarà per 
Teatro, è nelT educazione prima. Conosciuto che la poe- 
sia è arte di pochi, è la voce del sentimento maturo, 
non s' affaticherebbe più tanto la gioventù con pre- 
cetti, imitazioni, esercizii, per esprimere quel che non 
sentono,, quel che non sanno: gli anni spesi nello stu- 
pido studio de 9 vecchi , consacrerebbersi a cognizioni più 
sode, e non povere d* interiore bellezza; né dal va- 
gheggiamento continovo di lubriche imagini, di false 
idee, quelle tenere menti sentirebbero accrescersi il 
fomite al male. 

• Ecco m breve i vantaggi della letteratura che sorge 
fra noi; della quale il crescimento è dovuto in non 
piccola parte ai ragionamenti e agli esempi' <F Ales- 
sandro Manzoni. 
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X auto più la Poesia V accosta a .perfezione, quanto più im- 
portanti ed universali gli argomenti da lei scelti; quanto più fort e 
e sincero 1' affetto di chi s' accinge a trattarli ; quanto più evidenti 
e praticamente utili le verità ond' egli li anima; quanto più agile 
e franco l'andamento delle idee, evidente lo stile, vivido il metro. 
L'amore e ,l 'adulazione si sono arrogala gran parte, e non, la men 
celebre, della lirica nostra. L'amore è affetto universale, ma, ammi- 
serito e freddato ne'più de'nostri Canzonieri, che potrebbero coprire 
e quasi formare un raoute grande come il Parnaso. Dell' adulazione 
non parlo. Argomenti morali, e patrii, pochi ne abbiamo degna- 
mente trattati da'nostri ; pochi, dico, rispetto al moltissimo che. s'è 
scritto; e di quo'. pochi i più trattati con certa freddezza che non 
è tutta buon gusto, o con cert' enfasi, che viene da imaginazio- 
ne alberala, o da cuore non disposto a quell'affezione benigna sen- 
za cui non è rispetto del vero né amore del bene; o con certo, 
linguaggio ambizioso ed arcano , con certo fare ingrognato ed au- 
stero, sì che le forme della bellezza ti si presentano ben difese da, 
doppia maschera, e coperte da grossa pelliccia listata di vecchi na- 
stri di vario colore. Pare a noi che gli occhi di Madonna Laura ab- 
biano ispirato al Petrarca pensieri men frivoli,, che non a molti 
de'suoi successori l'amore della virtù e della patria; che molli de* 
nostri si sieno Jerribilmente mortificati per somigliare ai. morti e non 
essere intesi da' vi vi. £ pare a noi che il signor Manzoni negl'inni ed in 
tutte le sue poesie abbia giovato all'arte richiamandola a soggetti degni 
del vero suo scopo, e que' soggetti trattando con ricchézza e scel- 
tezza d'idee; con, amore; ed. in metri da comportare e ispirare la. 
musica. 

Idee. 

Levarsi all'altezza del tema, non affettare singolarità né nel concetto 
né nell'imagine, ma, le cose più ovvie considerando nella relazione 
ch'hanno con le grandi verità, trarne idee tanto più nuove quanto pa- 
jou più semplici; dalla osservazione e dall'esperienza imparare quel- 
le; idee e . que' sentimenti che appartengono alla comune natura ; 
ridurre i concetti ad imagioi ; questo deve il poeta, e il lirico 
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più specialmente; a coi spella cogliere quasi il fiore deBe cose, gli 
oggetti contemplare e offerire nel pouto piò alto, fame <Ton tocco 
sentire la riposta armonia, e passar oltre. Ne' soggetti religiosi so* 
prattotto, necessarie diventano l'altezza e la severità delle idee, la 
naloralezza e la profondila oVsentimenti , l'evidenza e la fedeltà del- 
le imagiot. 

Verità sublimi — Verità profonde. 

Quando il Manzoni, volto al Verbo, domanda : Qual U può dir 
de 'secoli, Tu cominciasti meco? $ — quando le profezie di Daniele 
accenna conversi: E degli anni ancor non nati, Daniel si ricor- 
dò} — quando prega Io Spirito: E sia divina ai vinti 11 vinàtor 
mercé; pare a noi che s' innalzi all'altezza del difino argomen- 
to. Quando invoca pietosamente la sventura al colpevole: Vi- 
spira uno sgomento Che insegni la pietà ; quando rivolto al Pa- 
rodilo; Dona i pensier che il memore Ultimo di non muta ; 
quando la sublime uniti della Chiesa rappresenta in qne' versi: D'I- 
berma aWirla (i) Haiti... \ all'altezza e alla semplicità dell 9 idea 
noi troviamo in questi passi congiunta la profondità del pensiero. 
Rè di simili tocchi a noi pare che la nostra lirica abbondi. Non è 
facile cogliere il sublime del Buono. 

Singolarità nella naturalewui. 

Un de'pregi pio notabili di questo ingegno, e oVptò rari perchè 
non appartiene che agli nomini di prima sfera, si è il cogliere b 
poesia nelle particolarità che ad altri ingegni parrebbero pia comuni : 
e non una poesia bizzarra ed arguta, ma seria e profonda. S'ascolti 
il cominciamenlo dell' iooo, la Passione: O tementi... (2). Dalle 

(1) Prudenzio ha detto: spaùgeris slirpibus kirùu ager. — L'Alfieri: 
u Frigio- VandaJa stirpe ina e derisi » Ma questV/a applicato ad Aiti, non 
pare proprio. 

(*) Qutii e gravi. Con quel gravi egli mira ad esprimere la compunzio- 
ne, il raccoglimento, la dignità del dolore religioso. E veramente se si trat- 
tasse di descrivere quest'atto in altrui, gravi starebbe a maraTÌglia; ma dicendo 
moviamo, non so se quell'aggiunto conservi b debita delieatena. Notisi la 
prossimità di misteri beati e di mistica ria. È bea vero che misteri qoi t'os* 
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comuni cerimonie della chiesa, dal tacere delle campane, dal colore 
de'sacri arredi, dall'epistola che si canta d'Laia, Irae '1 poeta un 
principio nuovo e ispiralo air inno; ed entra a dirittura nel tema: 
Egli è il Giusto. Così iu un sol tratto presentando e la solennità 
degli ecclesiastici riti, e il mistero della Redenzione, e il dolore del- 
la passione, e la compunzione de'fedeli, e la profezia del veggente di 
Giuda, avvicina i più importanti affetti, e le verità contemplative e le 
pratiche che la religione in quel giorno presenta: da nna circostan- 
za che i più avrebbero rigettata come triviale,, egli deduce pon solo 
un elemento di poesia, ma la poesia più piena e più degna del tema. 

Così nell'inno della risurrezione, il poeta, non fa che tradurre il 
Tangelo nella strofa: Un estranio giovinetto. Tradurlo con tale 
maestria non è il maggior merito: ciò che lo mostra poeta, gli 
è l'ardire di tradurlo; è il pensiero di trarre poesia lirica da upa 
narrazione ignuda, qual potrebbe farla parlando lo sposi tore più 
schietto. 

E nella strofa seguente riviene, come nell'altr'inno, alla com- 
memorazione de Vili ecclesiastici, che ricrea qui pure le menti di poe- 
sia ben più vera che in sul primo non paja: Fia co' paliti dis- 
adorni (i). L'intenzione è qui ben più che di tessere una descri- 
zioncella delle cerimonie della Chiesa, o parer singolare nobilitando 
un' idea comune: ma è dichiarare V importanza ed il senso delle ec- 
clesiastiche solennità ; dimostrarci come le pratiche visibili del- 
la Chiesa sieno collegate coi misteri invisibili; presentare il mi- 



per cerimonie della religione, come nella Vita nuova di Dante. £ se a que- 
sto modo non s'intendesse; certo sarebbe improprio dire: i misteri tra ci". 
Giacche il Sacramento non si compie fra'misteri, ma è un mistero esso steso* 
Misteri adunque significa cerimonie ; onde diventa meno spiacevole la pros- 
simità dell'aggiunto mistica, ch'ha akro senso. 

(i) Nella seguente strofa non loderei il Dio cuijbsti nido, Per vestirsi 
il nostro velo: dove le imagini di velo, nido, Dio non mi pare che ben conven- 
gano insieme. Così nel verso seguente è risorto come il disse ; Vii non mi 
par necessario. Questi sono difetti di locuzione, se pure a tutti parranno di- 
fetti; ma l'idea dell'invocare nell'inno delia Risurrezione la Vergine, e in- 
vocarla con le parole stesse della Chiesa, è sublime. Ecco quello che la 
Chiesa canta: Regina coeli, le tare; — Quia quem meruisti portare • — Re- 
surrexit, sicut dixit. Ora prò nobis Deum. — Le parole che conchiudono 
la strofa, sanno un po' di contento. 
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»*_ „„, „„ beIli „ imi , m m« WIi! v „ cm .^i irsr 

«r <rW pondo ascoso, che rammentano i due del Petrarca . „ t , d onna eh. 
« cola, che . „ „e in,!. Spe»o dal .onoo lagrimando de«a: » . ,„..£ 
d, Propeso - /*„ ego aulm c r „arae traheret Lucina dolore, \Z 
cerent uter, pondera lenta moram. - R.'da. «rsi che seguono: tabu- 
para. Pronuba, rammenta «li Dei bugiardi di Dante, ed è pf„ Mio uZ 
tjtao, che ..Perebbe , Vto d el „ nD0 . Non 'co.. soH^areU ZZ- 
•ebbene non aia ne improprio né senta esempi. 

■ (») Tari/a un giorno - Perche to .Va? domanda,, ulano. Dorrò io 
r..po„d,« che .1 „l,»xio qui dice raccoglimento, modestia, deriderlo di na- 
scondere , tutu 1, maravigli, dell, quali ,IIV. parte, e dorè,' essere te,,,'- 
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più grande. Queste due idee cbe Ira loro fanno contrapposto potente, il 
signor Manzoni ce le presenta nel punto io cui pajono combaciarsi: 
comincia dal narrare della visitazione, e Tiene al cantico della Ter- 
gine : eecO) tutte le generazioni mi chiameranno beata. £ più 
si va innanzi nelP inno, e più si sente come risalii l'idea semplice del 
cominciamenlo per quelle che seguono. Onde più bello apparisce, 
dopo l'enumerazione di tuile le glorie, quel tocco, cbe ci richiama 
al principio:- Questa fanciulla Ebrea. 

E poiché siamo a quest'inno, si vegga quali strofe ispirino al Man- 
zoni i comuni riti delia Chiesa, ristinto della popolare pietà: Te 
quando sórge e quando cade il die — Come di fresco evento. 
Non fosse che quest'ultimo verso, basterebbe quest'uno a manifestare 
il poeta. Egli è proprio della poesia dedurre dal vero più sempli- 
ce le ispirazioni più nupve. 

mone? Il Vangelo dice: in montana Galilea* , e dall' indetcrminato cenno 
del semplice narratore il Manzoni trae una singolare bellezza ; avvertendo 
come questa donna oscura di cui nessuno curava conoscere i passi dovesse 
un giorno riempiere del nome suo tutto il mondo. 

Segue: D^unjahbro nazaren la Sposa. San Giuseppe (diceva taluno) era fale- 
gname e non fabbro; e non era Nazareno. —Ma dovrò io notare cbe fabbro ba 
senso più largo di fabbro Jerrajo? Quanto al Nazareno, abbìam la Bibbia cbe 
dice: Jes^ Jìlii Joseph a Nazareth. Jo. I. 4$. — Reversi sunt in Galileam 
in civitatem suam Nazareth. Lue. a. 34. — Jesus a Nazareth Galileae. Matth. 
si, 11. - 1 Non vista, dice, per non osservata secondo le parole d'Am- 
brogio: Festmavit extra domum, ne diu in pub lieo moraretur. 

Condannavano irremissibilmente il pregnante annosa. Ma pregnante, di 
donna, usasi dat Crescenzio e dal Boccaccio; « Dante: Così fu fatta la Vergine 
pregna. E il Varchi a noi pia vicino, parlando dì femmina, usa spregnare. 
De'latini noti parlo: ma giova notare che tra le voci pregnante, gravida, incinta, 
oltre alla più decente, la più propria era la prima, giacche gravida esprime 
la gravezza che fi feto' produce; incinta esprime anch'essa gli effetti visibili 
dello stato di gravidanza ; pregnante indica i primi effetti della concezione, 
e quindi s'applica ad Elisabetta il' cui singolare era' l'avere in sì tarda età 
"concepito.- Ma' pregnante è toc* dalla Bibbia adoperata più volte ; e una 
tra P altre parlando della Vergine (Lue. a, &.) Cum Maria, desponsata 
sibi uxorè, praegnante. 

Io avrei piuttosto on dubbio Su quell'onorari in riverenti accoglienze. 
Poi panni che il tanto due volte nella strofa seguènte esprima 'idea di gra- 
dazione, e che il primato e la cima sieno idee assolute che non ammettono 
gradi. Tanto doveva esser fa prima; tanfo fu posta in cima: non pajouo 
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Associandone d'idee. 

In tale oootrapposlo d'idee, ebe dimostra la polenta dell'ingegno, 
e richiama la fantasia al vero suo uffizio, ch'è crearo componendo 
e non Bngeodo, in questo è posta una delle somme bellezze degl'in- 
ni. Notisi nel Natale con qual forza dalle prime quattro strofe è di- 
pinta la degradazione dell' nomo corrotto; e si sentirà allora quanto 
delizioso il passaggio alla quinta: Ecco ci è nato un Pargolo, Ci 
fu largito un Figlio. Dall'idea del Santo inaccessibile, e dal vinci- 
tore inferno si passa a quella d'un pargolo liberatore; e a questa 
succedono i due versi- potenti e Le avverse forte tremano Al 
mover del suo ciglio, imagine che applicata a un bambino, ed al 
Redentore, è ben più sublime che non a Giove in Orazio. E di nuo- 
vo da un' idea di potenza passa a un' idea di bontà : AW uom la 
mano ei porge. La strofa seguente è ridente di liete imaginii Dalle 
magioni eteree Sgorga una fonte (i): dove il contrapposto delle 

frasi proprie. Il Petrarca disse: tanto so vr* agni stato Umiliate esaltar tem- 
pre gli piacque. E Ma bene; perchè l'attesta aoffre U più e il meno: ma qui 
si tratta d'essere prima so vr 'ogni lodato, d'essere affatto in cima. 

Vorrei osservare un altro piccol difetto. Il dì che sorge, il dì che ca- 
de v son modi che lo rappresentino come persona : ma nel verso se- 
guente, il sole si presenta da se come quello che, giunto a messo eorso, 
divide il medesimo dì; che qui si considera come misura. Questa a me pare 
una piccola negligenza. * 

Io so quanto audace cosa sia condannare frase ardita di valente poeta; e 
so quanti rimproveri a questo modo potrebbero (arsi* agi' ingegni più 
sommi: pure non credo che la vera potenza della poesia consista in frasi 
simili a questa : della veglia bruna. U poeta, è vero, esprime con brevità 
e con chiare* za l'idea sua; sarebbe, è vero, difficile trovare altro modo 
più spedito e più peregrino : pure, confesso, non sod queste le cose che a 
me piaccia lodare nel Nostro. 

Così della fortuna che ingrossa. Si leva una fortuna di . mare; ma la for- 
tuna non ingrossa: allora fortuna sarebbe sinonimo di mare in fortuna^ e 
non è. Fortuna è la stessa burrasca ; né. della burrasca o della tempesta si di- 
rebbe ingrossare. Del resto, ognuno avrà già sentita la bellezza di quelle due 
imagini , così appressate , del lanci ulletto fra le tenebre e del navigante in 
fortuna, che invocano eotrambi Maria. 

(i) Diceva un critico «che sarà mai questa fonte? Se non è il diluvio uni- 
» versale, poco dar vero ci manca. Non dee mai il poeta usare metafore che 



magioni eteree col burrone de 9 triboli., de'broncbi e del fiore, rat- 
viva. Poi da queste imagini estrinseche si ascende alla più sublime 
di tulle le umane idee: O Figlio^ o tu cui genera .. . (i). E poi 
dal concello della infinità l'inno viene al concetto dell'umana mise- 
ria: E tu degnasti assumere Questa creata argilla? La rispo- 
sta cbe il poeta fa a se, è on nuovo volo verso il perdono infinito. 
Da quest'aliena la mente è recala alla contemplazione del parto del- 
la povera vergine: Oggi egli è nato (a). La fine dell'inno è un 

«« dipinger non si possano t dissero ben» - i maestri, chiosando il sicut p'ctura 
»» poesis, d'Orazio. » — Risponda Gioele: III, 8. Et Jons de domo Domini 
egredietur, et irrigabit torrentem spi/tartan» Il Poeta ha fato evidente lVri- 
gabit con quel verso sì vivido — vivida si distende; ha dipinta la terra come 
una valle di spine, a quel modo che tutti noi la chiamiamo valle di lagrime, e 
Dante ajuola. Così riguardata 1 la terra, non è necessario un diluvio per irrigarla* 
Quanto poi alla legge del non usare 'metafore cbe non sì posson dipingere) essa 
somiglia a tutte le altre leggi sapientissime dei maestri che chiosano Orazio. 
Io domando come fare a dipingere la virtù ch'è ristretta al cuore per fare 
nel cuore insieme e ne%U occhi le sue difese? Dovrà il pittore mostrarla 
r isti «ita nel cuoi e; s* ella è già pronta a difendersi anco negli occhi? £ co- 
me fere a dipingere uua virtù ristretta al cuore ohe si ritrae ad un poggio? 
Ila lasciando il Petrarca e le sue frasi meo belle, io dico che molti de'più 
divini tramati non si possono recare in pittura. E soggiungo che il passo 
d' Orazio j da pigliarci come comparazione e non come legge, dice ut pi- 
elitra^ non sicut pictura : che allora il verso avrebbe una sillaba, di più; 
difetto cbe i critici dottissimi non hanno ancora scoperto nel poeta degl'In- 
ni. E nomini tati giudicavano la poesia del Manzoni ! 

Una cosa piuttosto potei asi contro questa strofa osservare. Il profeta 
dice: de domo Domini: il poeta, dalle magioni eteree. Una fonte cbe sgorga 
dal cielo, non è forse imagint così propria come una fonte che sgorga 
dal tempio. La bellezza poi del copriano così assoluto , e del fior singolare 
ne'due ultimi versi della suola, non è tale che un critico possa degnamente 
lodarla. 

(i) Notava taluno « Empirò panni non mai usato da'* buoni autori per 
** Empireo. » — ■ Bla come da mister io si fece mistero, da martirio, mar- 
tiro; così da empireo sarà lecito empirò. 

(a) n Dubito ( opponevano ) sia un andirivieni non lirico quel dire alla 
» strofa quinta, che Cristo è già nato; e poi alla strofa nona, che la Vergi- 
ti ne ha ancora nel seno il divino Figlio; e quindi tornar di nuovo a dira 
»» ch'egli è nato, t* Nella strofa quinta si considera* lo stato dell'umanità li- 
berala per opera della Incarnasene; si considera in generale il grande argo- 
mento. Poi dopo esaltata la grandezza del benefizio, si viene nella strofa 



$ 

k 



*S9 m 

sublime avvicinamento deMe due sovrane idee della Redenzione ; l'u- 
miltà dell'uomo, e la grandezza di Dio, 

Neil' inno la Passione osservisi soli 9 altro aspetto il medesimo a?- 



cooa alle particolarità del fatto; e eoo affermazione veramente lirica, • si ri- 
pete* Oggi egli è nato. Questa ripetizioa* non è salto retrogrado* è una bel- 
letta di più: oggi ha non so che sublime, dopo l'idea della strofa pre- 
cedente, delP immensità del perdono. Quanto poi all' insistere sulla mede- 
ma idea, prenda il critico i versi di tolti i Urici più celebrar, e ne troverà 
esempi a migliaja, Per citarne due soli, legga la canaone del Petrarca alla 
Vergine, dove, se non fosse il grande affetto che l'anime, l'insistenza nelle 
medesime idee verrebbe nojosai legga la canaone Nella stagìon che il ciel 
rapido inchina: dove la versificazione e lo stile son degni di quel sommo 
scrittore: ma le idee, chi mai oserebbe lodarne la progressione rapida? 

Più sotto fu biasimato " Al duro mondo ignoti, come equivoca espressione, 
»» potendo significare quel duro anche rosso, n Dante : « Non credo che 
« per terra vada ancoi Uomo sì doro, che non fosse punto Per compas- 
si sion. « Petrarca: « Quando ti ruppi al cor tanta durezza. » Vit. Pitti, 
u Uomo duro per le grandi ricchezze, n 

Poi biasimavano u videro t'agire* » — Se videro fosse congiunto a vagi- 
re senz'altea idea di mezzo, la crìtica avrebbe apparenza di verità: ma il 
poeta dice : Fiderò in panni avvolto, In un presepe accolto ; onde Tatten- 
aiooe è portata a idee riguardanti il senso della vista, e di lì poscia a vagirei come 
dire i? re del cielo che vagiva. — Del resto chi volesse sofisticare co'classici 
alla mano, potrebbe citare la Stor. Bari., che dice: Quando vide la risposta: 
e il Boccaccio stesso: S'io avessi degna lode da commendarti, mai sazia 
non se ne vedrebbe la lingua mia. Ed altrove più chiaro : Slava cogli o- 
recchi levati per vedere se .... E Virgilio: Mi/gire videbis sub pedìbus 
terram. E Properzio : Fidisti foto sonUus procurrere coelol Sani' Agostino: 

Dicimas non solum, vide quid luceat srd, vide etìam quid so~ 

net, vide quid oleat, vide quid sapiat, vide quam durum sit. 

Più sotto il critico detto alla strofa: Dormi JanciuU « Noteremo esser quella 
r» deprecatone di sonno e di non piangere, così trita e ricantata, che non è 
n di leggieri scusabile in au'ore che mira all'originalità ... Se le tempeste 
m sono use a correre dinanzi a te, o fanciul celeste, è inutile l'augurio che 
t* non osino stridere sul tuo capo. Ila come sono elleno use a correre di- 
ri nunzi a te, che testé nascesti? E se corrono come cavalli in guerra di- 
tf nanzi a te, certo tu non dormi bambinello nel presepio, ma acorri sul- 
♦» l'empia terra a guidarle o a metterle in fuga, come meglio soneranno 
y> queste equivoche parole. *» La bellezza di questa strofa sta nel contrap- 
posto appunto dell'idea d'un fanciullo tremante che vagisce, e che sente il 
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vicitianttoto: « Di ehi parli, ò Veggente di Giuda (i)ì... E 
le angosce di morte sentire. Segaono le idee dell'amico traditore, 
dei vili insultatiti, del superbo Romano, della imprecazione terribile, 

bisogno del sonno, con Videa del He del cielo signore degli elementi. E 
dopo le parole Vagire il re del eie!, quelle die seguono: Dormi o Fa/i- 
ciul, diventano sublimi; come dopo l'Invocazione del sonno, l'idea delle tem- 
peste obbedienti al Dio degli eserciti, è cosa sovrana. Quella deprecazione a- 
dunqoe, per ripetere il modo del crìtico, non è che un anello' tra due idetf 
ben più alte, e aggiunge ad esse efficacia. Gesù, com'uomo, ha di bisogno di 
sonno; come Dio ò il reggitor delle cose. Le tempeste lon use correre di- 
nanzi a lui che teste nacque; perchè quegli che leste nacque, è f Uomo-Dio. 

Quanto al dinanzi a te, ognuno intende che dinanzi, non vale di contro} 
e che le tempeste sono ministre, non nemiche del volere di Dio. Lo pre- 
cedono, non lo fuggono. 

Nell'ultimo, osserva il critico : «« Chi nato sia non sanno, non mi pare né 
ti verso ne locuzione poetica.» Allora non sarebbero versi. QuancT io Jui preso 
è non' me ne guardai, Che i be' vostr' occhi, donna, mi legaró. Tempo non 
mi pdrett dàjur riposo Contra colpi d'Amor. E certo, s'io ho a dire il 
«ero, gli occhi che legano non pare né anco a me locuzione sommamente poetica: 
nò poetica mi pare là metafora del legare posta lì presso a quella àe % eolpU 

(i) La voce tallo usata in una delle* seguenti strofe parve sconcia a ta- 
luno. Isaia. C. LUI. «» Et ascendat sicut virgultum coram eo, et sicut ra- 
» dlx ile terra sideriti. » E questo virgultum il Martini traduce: tallo. Né 
sola quella similitudine, ma molte altre cose (che cantami nel venerdì 
Santo) tolse da quel passo il Manzoni, e le inserì maestrevolmente in que- 
st'inno: come, despeclum, et novissimum virorum • . . Et quasi' abscondi~ 
fus vultùs ejus . . . Et nos pùtavimus eum quasi leprosum, et percussam 
a Deo et hùmiliàtam. 

. Altri opporrà fórse a quel verso : che la /accia si copre d'un velo, che) 
Gesù Cristo non' si Telò la faccia da se. Marc. XIV. 65. Lue. XXIII, 43. — 
A che si potrebbe rispondere che la volontà del Redentore nella Passione era tanto 
spontanea, che la frase si copre, non dee parer punto impropria. Egli post 
V anima sua per gli amici, non se la lasciò strappare di forza. Noi non sap- 
piamo però se questa risposta valga a rintuzzare la critica. 

Né sappiamo se nel medesimo inno dire il cielo in sua doglia raccolto sia 
imagine degna del mistero eternamente predestinato ne' cieli ; né se conforme 
all'augusta semplicità che fa quest'inni ammirandi, l'esclamazione : oh spaventò! 
accanto ad orribile amplesso (come in un Coro: oh terrori del conflitto 
esecrando L* cagione esecranda). Confesserò poi schietto, che della strofa se- 
guente la teBtuf à noti mi pare accorata. Quelfalma riguarda Giuda; quel sangue, 
riguarda Gesù; che sangue tradì, non dice chiaro il medesimo di qual sangue. 

3o 



dello sdegno celeste: e dopo quest'idea giunge quasi riposo la pre- 
ghiera: » Oh gran Padre! D* ultimo, la preghiera alla Madre, 
acqueta in affetti di speraoza e d'amore l'animo conturbato dal 
pensiero dell'orribile tradimento. 

Scorrete gli altr' inni , ed in tutti troverete gli ultimi termini 
di due idee, toccati d'un volo, aprire alla mente largo spazio tra 
mezzo, ch'essa percorre esultando. E sì fatti contrapposti sono di ver- 
gine ispirazione ; che vano sarebbe volerli conseguire con l'arte. L'arte 
non sa crear che l'antitesi, più o men vicina ai giochi di parole o 
di traslati o di frasi: peste del verso francese, il qnal certo non è 
tale per l'indole della lingua, che non richiede di sua natura le 
antitesi, ma per lo spirito della gente. 

Dtlfar risaltare un'idea. 

, Gl'ingegni mediocri passano accosto a un'idea possente, e non se 
n'accorgono ; o pur uè traggono quel ch'ell'ha di più superficiale 
cioè di men bello, e corrono in cerca di varietà stracca e vana. Hav- 
vi un'alti a specie d'ingegni mediocri che qoand'han preso di mira 
un principio, un'imagioe, la perseguitano sino all'affanno, la pal- 
pano fino all' insensibilità , la pàrticolareggiano fino a sminuzzarla , 
farla a svanire. Condurre l'idea o l'ìmagine al punto dov'ella rie- 
sca più splendida e quivi lasciarla; conciliare l'evidenza con la 
parsimonia; iuvece di schierare le idee minori ciascuna da sé, rad- 
densarle sotto alla principale, sì che portino non ingombro ma 
luce all'intero ; non accarezzar inai uu' idea per la sua particola- 
re bellezza o singolarità, ma sì per la verità sua,, per la sua 
connessione col tutto, ecco la sapienza poetica, e l'istinto del Genio. 
Ed è questa una delle ragioni che fanno sì bella la lirica del 'Man- 
zoni. Yeggasi come nell'inno la Risurrezione il poeta calchi sul- 
l'idea essenziale.* è risorto^ fino a trarne quella similitudine che 
rappresenta il prodigio nel modo più semplice ed evidente. Si 
noli come nell' inno stesso, non pago d'accennare le profezie che an- 
nunziavano il grande avvenimento, d' accennarle con un verso 
o due (com' avrebbe fallo uu poeta più timido per non cade- 
re in enumerazione prosaica) ; egli ne tragga quelle due strofe : 
Ai mirarabili leggenti: dov' ogui . parola, è poesia. Si noli 
nell'inno la Pentecoste quél riposato comiucia mento alla Chiesa; e 
quel passo dove l'idea delle spose 1 già presso a divenir madri ri- 



•veglia fa inaspettata e : sovrana interrogazione della schiara ; si 
noli' la bel lena dèiTnltima preghiera, che nn altro poeta meno ispi- 
ralo dalla grandezza dell'argomento, avrebbe ternato d' affrontare 
come «ori degna di quell' agilità : che conviene alla lirica (i). S'e- 
samini insomma da questo tato ciascuna parte dagl'inni; e si 
troverà in più e pia tocchi, come la forza dell 9 afferrare l'idea e del 
condnrla sino al più alto suo punto, diventi feconda di nuove bel- 
lezze; forza che dimostra insieme e la potenza dell'arte e la sicu- 
rezza del senno. 

Dico la sicurezza del senno; perchè conoscere sino a qnal pnnto 
il concetto poetico conservi la sua convenienza, è dote propria di quel- 
l'istinto la cui ispirazione è nn Insensibile ma continovo ragionamento. 
E tale qualità che in taluni tra gli antichi è mirabile, ne 9 moderni 
poeti parrai che spesso' manchi. La smania di cercar la bellezza li fa 
deviare da qnella grande strada in cui solo si può rincontrar la bel- 
lezza, dico la strada del vero. E il sommo appunto de' pregi che 
nel Manzoni ammiriamo, si è questa amabile severità di giudizio che 
rifiata come indegno della poesia tutto quanto afila prova della ve- 
rità sincera non regge. Tn quest'inni nulla quasi vi si troverà che ai 
dettati della Religione, alte notizie della storia, alle inspirazioni della 
coscienza universale non sia conforme. 

Altri opporrà forse non essere affatto veri que' versi Sahe beata! 

(i) Nelle due strofe dell'inno la Riiurrexione : Che parola si diffuse, a, 
// promesso vincitor, non manca certamente la vita; ne è da dire che 
troppo il poeta insista sopra un'idea così grande: quello di eh 4 io dubito 
gli è, te tiftte le frasi sien così forti di pensiero, come sogliono nel poeta' 
nostro; se la maraviglia e Infletto non lo porti ad un'abbondanza di facon- 
dia che non è cTordinario ne' suoi tersi. Tatti 'que*kStoli del Redentore son 
veri, con beili; ma il sospir del tempo antico non sarebbVgli molto vicino 
ai vecchi padri, ed all'altro, Q sopiti in aspettando ? E il terror deWinimico, 
non savebb'egli quasi tuu'uno col promesso vincitori? E quél promesso 
non accennerebb' egli già troppo all'idea contenuta nelle due strofe che se- 
guono? Giacche e nella strofa Ai mirabili veggenti, e in quella che prece- 
de alle due testé recate, si tien toccando dello stesso portento. E per questo 
forse i due tersi: A rapirvi al muto inferno, Vecchi padri, egli è disceso; 
par che tengano langoidi in messo alla titacità di Cjuel lirico movimento. 
Simile lente!** potrebbe forsVtrì notare nella Pentecoste: Spose cui desta: 
Voi già vicine . .... Ma è lentezsn eh' aggiunge quasi impeto a qnet che 
segue. 
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In quale età scortese, con le tre strofe tegnenti e noi par ci 
troviamo esagerazione: cbe c'è de 9 luoghi dove il nome di Maria 
non risonò sempre, ed ancor non risuona. 

S'opporrà fors'anco io que' versi: Se in suo consiglio ascoso 
Vince U per don, pietoso Immensamente egli è, che la vittoria 
del perdono soppone guerra tra la misericordia e la giustiaia. guer- 
ra contraria a queir armonia suprema cb'è io tulle le perfezioni di- 
vine. Per dire sinceramente ciò che a noi pare di tjue' versi, noi 
non vi troviam nulla di falso, ma qualcosa di non conforme all' evi- 
denza efficace cb'è tanto propria a quest'inni 

Universalità delie idee. 

La religione è bisogno universale e costante: si può dallo scelti-' 
co negare l'importanza di laje bisogno, non la reato» certamente. 
Jl poeta dunque che sceglie argomenti religiosi, porche degnamente 11 
tratti, rivolge la parola a maggior numero d' uomini cbe se qualun- 
que altro argomento ti aliasse, e tende a toccare quaol'ha di più in- 
limo il cuore del)' uomo. Ho detto, purché degnamente li traiti ; giac- 
ché se Ja religione è credenza scompagnata da affetto, senza il quale 
la fede non vale, o s'è affetto divisa dalle affezioni sociali che il 
Redentore ha divinamente fatte parte essenzialissima della morale 
cristiana, certo religione siffatta non è poetica, perchè non è intera . 
Che il Manzoni a codesto modo non la consideri, il provano tutti i 
suoi scritti, e principalmente quest'ioni. Vedete nell'inuo il Natale 
quel tocco soavissimo: La mira madre, e quella pittura sì sempli- 
ce: Videro in panni avvolto. Vedete nell'inno la Passione^ 
come ai dolore della fede che adora si conginnga il dolore dell' 
umanità che compiange ; e come sia sublime, anche umanamente con-* 
si derato, quel verso: Egli è il Giusto che i vili han trafitto} 
come sovrano <foel tocco: V orribile amplesso D'un amico sper- 
giuro sqffiàj ■ coS^e-^rofondo il concetto: Nelle offese queir odio 
s'irritai E al maggie? dei delitti V incita Del delitto la gioja 
crudcl\ come vera anch' agli occhi del giudizio mondaoo quella 
sentenza: Ma fé stima il deliro potente Che giovasse col san- 
gue innocente La sua vii sicurtade comprar ; come degna d'imi- 
tazione ben meglio che* poetica quella preghiera ultima di tolleranza: 
e perdono. £ così di tulli gli allr' inni. Bello quest'esempio ofler* 
to a' poeti . a* ministri della Parola, di fare la religione non 
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nemica ma perfetionalfice degli umani addii, -non isHraniera alle 
miserie dell 9 uomo ma come conforta Irice di quelle, E di qui 
potrebbero apprendere i poeti, cjie cercare nel tema quel che ci 
è di più proprio al poeta slesso, è assai volte cercarvi quanto 
v'ha di piq piccolo « di più strano. Quel che i primi poeti 
operarono per istinto o per l' ispirazione che veniva da' tempi, noi 
dovremmo operarlo per avvedimento, per virtù, per dovere; cercar 
ne' «oggetti più speciali, gli aspetti più generali e più ampi; parlare 
non 4i noi a noi stessi, ma dell' nomp all'uomo; considerare Parte 
propria siccome mezzo di comune perfezionamento. Io questo campo 
collocata la poesia per necessiti sarà grande. 

Ìmpeto lirico. 

Questa è dote singolarmente notabile nel Manzoni. L'estro del Monti 
è sovente nella fantasia, non nel cuore;* quel di Labhido ne' passaggi 
dall'una all'altra idea, non nell'armonia enei pensato progresso delle 
idee stesse; quel dell' Alfieri e del Patini, mirabili ingegni, non si può 
propriamente dir estro, tanto nell'uno la negligenza, nell'altro la' cura 
delle bellezze di stile; mortifica «sovente la vita poetica. L'estro del 
Frugoni è guastato dajia gonfiezza e tenuità delle idee; l'estro del FihV 
cnja ha dell'avventato e quasi dell' inconsiderato; quello del Gnidi 
nella sua franchezza è monotono; quel del Chiabrera vivacissimo, ma 
Sia quasi tutto nel numero, nella parte estrinseca della poesia; l'estro 
d'Orazio cerca sovente l'ispirazione nelle digressioni ; quello di Pinda- 
ro nelle idee circostanti.' La canzone del Petrarca all'Italia è, al 
nostro vedere, il modetlo d'una lirica nuova, vi vieta insieme e pen- 
sala. . E di questa linea, applicala a. soggplto più grande ancora, e 
lanto più difficile, ci dà l'esempio il Manzoni negl'inni. Grave 
l'andare, ma franco: le idee, meditale ed austere ; ma escono schiette 
e spedite, quasi fiume che, lentamente depuralo sotterra per arena 
e per sassi, prorompe e scorre libero e limpido tra rive fiorenti. 

Prendianoc ad esempio l'inno più soave e più placido; l'inno à 
Maria: dove la semplice narrazione del principio prepara l'esclamai 
zionc sì vera: Deh con che scherno.,. Oh tardo nostro consi- 
glio! ; dove le due strofe tranquille Noi testimoni, rendono più ef- 
ficace il periodo breve eh' è il germe dell'inno intero: a noi so- 
lenne È il nome tuo, Maria; dove con tanta grazia e dolcezza si 
ripiglia il concetto della promessa: tutte le genti mi chiameran 
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beata, si ripiglia dico in quella salutazione sì tenera, Salve, Beòta! ; 
dove Pinlerrogazione si vera, che s^agguagli ad esso Qualjii mai 
nome di mortai persona O che gli venga appresso? è tanto pia 
lirica del nolo verso d'Orazio: Nec viget qtiicquam simile aul $e- 
eundum ; dove alla serie delle interrogazioni che seguono, così op- 
portuno succede: O Vergine, o Signora^ -o Tuttasanta, Che bei 
nomi ti serba ogni loquèla /•; dove l'enumerazione: Te quando 
sorge — Te noma — E a fé, beata, — A te, che i preghi, con 
tanta agevolezza e soavità conduce a quel verso di vino: Tu pur, beata', 
un di provasti il pianto; dove Parte delicatissima cb'è in Virgi- 
lio del collegare le idee e farne sentire Parmonia con la modesta ri- 
petizione di qualche particella, è per ispirazione d'affetto, rinnovata 
in quc'tocchi : zinco ogni giorno se ne parla, e tanto Secól vi 
corse sopra, Anco ogni giorno se ne parla e plora — Tanto 
agogni laudato — Tanto piacque al Signor — O prole d'I- 
sraeli**, o neWestremo Caduta. 

Vèggasi nelP inno, la Pentecoste, còme la gravità dell' incomin- 
cia meo lo faccia soave contrapposto con la interrogazione che segue : 
Dov'eri mai; come più lirica ancora • l'interrogazione diventi in 
que' versi si vividi, Tu della sua vittòria Figlia immortala 
dov 1 eri? ; come le idee comprese nella strofa che viene appres- 
so, sicno presentate, a dir quasi, in un Indo dalla ripetizione d'un 
quando ; Quando su te lo Spirito; — Quando segnai de'popoli ; 
come opportuna tra l'apostrofe all'adoratore degl'idoli, e quella alle 
spose, cada la proporzione assoluta: Stanca del vile ossequio La 
terra a lui ritorni; come alPaposlrofe delle spose succeda efficace 
m luogo d' no' akra apostrofe che sarebbe monotona, l'interrogazione : 
Perchè baciando i pargoli?.. Non sa che al regno i miseri; co- 
me più lirica d'ogni esclamazione proceda dipo? la sentenza:' Nova 
franchigia annunziano I cieli. E cosi si seguiti esaminando per 
tntto quest'inno, e per gli altri, e vi si troverà la vita della lirica 
vera; non P importuna sonorità, le digressioni accanate, ma Pestro 
dell'intelletto ispirato dal cnore, nutrito di meditazione costante, d'af- 
fezione profonda; Pestro della coscienza. 
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^Effetto. 

Per quinto eoo la forza della fantasia e dell'esperienza giunga ii 
poeta a signoreggiare il suo ingegno e lo stile, non giungerà mai a 
«inalare affetto non suo. Non gli potrà l' arte insegnar mai la 
misura del sentimento: o egli dira troppo, o troppo poco ; o tut- 
t 'altro da quel che direbbe ispiralo. Lo stesso calore del linguag- 
gio, la freschezza delle imagi ni, la gravità alessa, s'egli penserà 
ad affettarla, lo smaschereranno. Il suo bello non sarà conveniente; 
e la convenienza soia è madre della vera bellezza . Di che consegue 
che l'uomo che scrive senz'affetto non ha vero gusto; e così si spie- 
ga la degenerazione iutelleltuale delle arti, indivisibile dalla corruzio- 
ne dell'animo. 

Che Pa flètto sincero abbia ispirati al Manzoni- quest'inni,, non è 
necessario provarlo. 11 Goethe confessava 'che un protestante' non li a- 
vrebbe trovati neil'ingegu» suo: confessione doppiamente autorevole. 
Ognuno può notare nel prim'inno la tenerezza dell'invocazione : Dor~ 
m h ojanciul: ognuno sentire che sola- una sincera pietà poteva i-, 
spirare quei verso» E V adorò) beata! Ogjnuno sentire quanta abon- 
danza d'amore fraterno scorra nel second'inno da ogni parola della 
strofa : Sì quel sangue sovr'essi discenda. Ognuno osservare nel- 
la chiusa dell'inno medesimo, come dalle idee di giustizia edipena^. 
di misfatto e di rimorso, «di tormenti e di morte, rifugga il poeta a 
idee di bontà) di speranza, di pace, invocando la Vergine: E tu Ma- 
dre. E* quanto affetto in quella- semplice esposizione: il capo san- 
to. Più non posa nel Sudario \ e in quelli Non sa che al re- 
gno i miseri; e in qne' bellissimi : Noi- fimploriam: nei lan- 
guidi.* A 

Dì qui prendano esempio que 9 poeti che in argomenti estranei ai 
cuor loro cercano esercizio alla potenza delia fantasia e dello stile. 
Potranno costoro spargere d'imagini o ridenti od' ardite le loro 
canzoni; mancherà a quelle forme l'anima dell'amore. 

Ordine delle idee. Sapiema poetica* 

. Non si creda però che alla piena efficacia delie opere d'arte 
basti l'ispirazione del cuore. Lo slato delle presenti società, e 
ii perfezionamento già dato, alle scienze gravi , segnano alia 



itesi* dette l U w e r te S ie gli è passaggio alla setta nel Limbo: Tal* 
H marmo ' * .• . Quando I* amima tornala. E V idea- de? P*w 
Ari appettanti lo conduce darittantente alle profezie del Cristo libo-» 
ratore; II promésso irinàiar-r~ Ai mirabili veggenti. IL da- questa 
eoa» digressione ritorna con una semplicità, che ad ingegna medfo>* 
ere parrebbe soverchio ardimento, all'idea dominante deal 9 oocito ri- 
sorto: Era Falba; E le dolci parole è risorto, non è qìè\ gli 
fanno strada «Viti della Chiesa che le ripete y e le fedititi della* 
Chiesa richiamano quel soave consiglio di festeggiare con la beneuV 
eenxBy non coli' intemperanza invereconda, il risorto Messia $ e lai 
gioja de 9 giusti nelle solennità della ohiesa gii trae di bocca quelle/ 
esdamnione: Oh beati/ j gli fa rammentare il peccatore pentito, * 
vergognoso di se; onde quella conchiosme à senipticfee si ap- 
propriato *l tema Nel Signor ehi si confida Col Signor risor- 
gerà* -~ Questo dell' armonia delle idee: qannto alla varietà e alla 
ricchezza, nuila d'essenziale- a me pare omesso in quest'inno: la» 
morte e la vita ; il presente « il passato \ la terra, il Limbo ed .il 
Paradiso. Il contrapposto della gloria del risorto- celi' umiliazione del- 
l' occjsoy dei dolor delle donne con la gioja de? Santi, della scolta in- 
sultatrice con la pietà fedele di quelle; delle spaventoso tremdoto 
con |a bellezza dell'apparizione; la gioja della madre; l'esultazione 
che per tanti* secoli si continua nei mondo credente; gli effetti della 
Jtisuriezione ani giusto e sai peccatore; ogni cosa accennato lirica- 
mente cìoòjcbsi I' evidenza del vero che s'ama. Io ho sentito per- 
sone il cui giudizio m'è rispettabile, stimar questo terzo no degP 
inni pia deboli del Manzoni; non so «e per qualche negligen- 
za <di stile (i): lo all' incontro se dovessi scegliere, non ne Uro-* 
verei uno più pieno^ più vario, più ricco, di poesie, più sapiente- 
mente ordinato. Dopo sei anni di silenzio il Manzoni ha con quest' 
inno aperta la sua nuova via. Senti in esso ia matura gioventù d'on 
forte intelletto. 

• IV. La Pentecoste* *~Un* è l'idea di quest 7 inno: la fondazio- 
ne della società che doveva rigenerar P ,un|retso. Altri si sarebbe* 
(brasato a descrivere' lirtifees* dette fogne, e t'estasi de 9 discepoli: 



(i) Meno assai che non paja a taluai. Se togli il marmo inoperoso; e il 
divimo che taoeé (che non ai può intendere ee non del corpo, giacohè rtni- 
ma, e molto meno la Divinità, non erano quivi); il resto è semplice, ma -non ' 
improprio ni negletto. 
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U nostro s'app%fia agK effetti della ispirazione dfvtaa; Le idee della 
Ghie** poterà e afflitta, della Ctòni granfe t gloriosa; le ideedeU- 
h ftedfenztone consumata io terra,. e detta santificazione che vie-' 
te damata; Ja dtf&sieóe déUai nuora credenza, il contrapposi» 
che fanno Me riuose dottrine oou le antiche; il sorgere d'usa ge^ 
nerazione santa, libera, uguale in Dio-; le vittorie esteriori, le ma-* 
raviglie della pace interna, la potente unità del gran corpo che il 
Parodilo anima e riscalda , ecco la prima parie dell'inno; parte, a 
dir così, espositiva, ma esposizione tntta fervore ed affetto. Segue la 
preghiera ove i donMeH* Spirito" sono «Mesti fftr tatti e per cfci- 
scheduao. £ alla forma appunto della preghiera bhe'in qfrotVmnaf 
occupa grande spazio, è dovala non pteeeja parte di sua bellezza. Sai 
ìj poeta avesse legnitelo • ad esporre narrando . i -trionfi detta; Ghiaia* 
ispirata, avrebbe imperfettamente -e can dispiacevole- tgHSglJaiiza'traM 
tato il suo tema. La preghiera eamlncfe dal chièdere allo 'SpH 
rjte i doni della fate, , poi. della. mansuetudine, poi della grazia* 
atta qoaje al raccomanda a l'inÉdie* sooratcy e £1 fortunato superbe? 
e ir povero e tt ricco,: e il bambino e la donzella', e Ma vergine enti* 
sacrata, e la sposa, e il giovane. baldanzosa e l'uomo aJJacoeadafcv* 
U vecchio adii, moribondo. ■ . • p -.-• '; 

f .-V; // nome di Maria* ^ Una, nqcbe in questa otte, è i'id^a'; noi* 
i meriti o le virtù, non i dolori o legioje,:non la? vjta P'la r graaifi|i 
mn lar gloria della 'Vergine, il -caito che ? D?o;vo|I^ da^liqqmili; do- 
vuto ai suo nome. In questa idea si, ccwapren<$offQ .*ndireUemen;tft«! 
quella cVmeriti, e qnella delle grandezze, e quella defti'interoessjotìei 
potente di Lei presso al Figlio. £ tanto più rtspkndofit aveste, i<tey 
quanto- più il poeta insiste sull'idea delFaffefto sfae alta Vergine b& 
consacrato la parte migliare oVcredenti,- quella che meglio sente l'aÉ* 
letto. Pel principio dell'inno V è parlalo, più sepia :• entra quitti* il 
poeta a considerare l'uaiversalUa, poi la tenerezza, -pai <la atltpnHàj 
cjel culto ond'è adorata la Vergine. V universalità eh 'è ,1'ldea fi»» 
ampia non è però la più tenera; e* però il" poeta là «pone nel prime* 
luogo; «orbando al restante deff inno la devozione più intenta e> 
più viva; le idee del fanciullo, del navigante, dqlU foufllfeeMa,'*V 
delori e delle, gieje 'della ; Tergine, ' alla quali tanto a&oado, parte-* 
cipa ancora. £ per far sentire che l'enumerazione dj faq|e> glorjjs 'non* 
è che un tacito io^ito; a, devozione, affettuosa, J'ipno^^iaac^HTja 
preghiera : £a,foe r ••',.,.-.,• . ,.... , ; • ', ,' , - ^ 
, Egli h superfluo .osservare che avendo H poeta considerato r in un 
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solo aspetto il suo tema, V inno a Maria, quello delle Passione, la 
sciati luogo ad altri componimenti pia pieni e pia interi ; all' in- 
contro il Natale, la Risurrezione, e la Pentecoste, a b bracci a ndo tutto 
il «oggetto, poco campo lasciano al desiderio deflettori e agli sfarti 
de' poeti avvenire. Ve loogo ancora, ed immenso, ad inni non meo 
belli; ma non a più meditati e compiati. 

Generi vani di Urica. 

Considerati quanto a pienotta d'idee, gl'inni del Manzoni vengono, 
parrai crescendo di belletta in quest'ordine: Passione, Nome di Ma-» 
ria, Pentecoste, Natale, Risurrezione; quanto a tenerezza e soavità d' 
anello: Risurrezione, Passione, Natale, Pentecoste, Maria; quanto a 
franchezza: Maria, Pentecoste, Passione, Natale, Risurrezione; qua** 
lo ad altezza ed universalità di concetti: Natale, Maria, Risurrezio- 
ne, Passione, Pentecoste; quanto a diligenza di stile: Passione, Ri- 
surrezione, Natale, Maria, Pentecoste; quanto a originalità, efficacia 
o bellezza totale, Passione, Nome di Maria, Pentecoste, Natale, Ri- 
surrezione. Queste considerazioni parranno ardite a molli, non vere 
forse a moltissimi; noi crediamo non inutile esporle, non foss' altro 
perchè il riguardare da'piu lati le opere dell'arte, viene abituando la 
niente a giudizii meditati, moderati, fecondi. 

E in tutti qnest' inni i pregi che siam venuti accennando, la 
gravita temperata dall' affètto, e l' estro diretto dalla severità delle 
idee, son tali che 1' italiana poesia non ha esempi dove mo- 
strarli tutti tanto sapientemente congiunti. Perchè laddove trovalo 
da ammirare l'affetto, vi dolete che tanto calore sia speso in ar- 
gomenti frivoli o peggio; laddove la severità delle idee, spiace che 
manchi l'affetto; laddove la vita dell'estro, spiace che sotto a quel-* 
Y agili forme non s' asconda un solido vero; laddove l'eleganza dello 
stile o del numero, spiace che quella grazia sia prolissa, quella dolcezza 
uguale troppo, o lenta. Mancava insomma all'Italia un poeta lirico che 
congiungesse queste tre qualità della lirica vera: verità^ajffetto edestro. 

Certo gì' ioni del Signor Manzoni non son senza macchie. Manca 
qualche pregio secondario; ma la bellezza dell' intero , V intelletto 
deW amore non manca. 

Aspettiamo ora una poesia ( e chi sa che lo stesso Manzoni non- 
ce ne offra l'esempio?) una poesia che all'altezza delle idee con- 
giunga acor pia efficace I' evidenza dello stile; e dall'affetto perso- 



naie, sovente troppa efaiuso io sé stesso, passi a Quell'affetto uni- 
Tersale che svoglia in tulli gli animi non solo il diletto della contem- 
plativa ma Fent usiamo della pratica verità* 



DI CERTE CRITICHE DELL'ABATE S. DI. 

Crit. Precipitando a volley Balie sul fonda e sta. — Crit. 
Dobilo non vi sia diversità tra valle e fondo. 

Risp. Altro è precipitare a valle, altro è batter sul fondo. Dante 
usa minare a valle, per cadere in giù; ed avvallare per abbassa- 
re. Un masso può precipitare a valle, e non batter sol fondo, perchè 
rallentilo per via da un ostacolo» Se tulli i massi che precipitano,, 
battessero sul fondo, che sarebbe de 9 Critici? 

Crit. Frana è solo nella Tancia. 

Risp. Non vorrebbe già dire il Critico che frana gli pare voce 
da Tancia. 

Crit. Per lo scheggiato calle. — Crit. Dove l'erta è franata, non 
vi è più via alcuna praticabile; e perciò frana e calle Oea sono 
sinonimi. , 

Risp. Ma non sono né anche sinonimi calle e via, Livio: de- 
viosque calle s. Il masso non ha bisogno di via praticabile. 

Là dove cadde, immobile Giace — Crit. Avendo detto e stà f 
parevami che più non si chiedesse a intendere cha immobile giace* 

Risp. Si chiede sicuro. £tò, vale si ferma; giace, immobile, va* 
le che non si può più maree di lì. Le sono dne idee bea diverse. 
Non ogni corpo che sia, giace immobile. 

In sua lenta mole* w Crit. La lentezza è una delle modiGca*» 
zioni che può avere il moto: un masso che sta e immobile giace, 
non ha moto alcuno, e in conseguenza non è uè lento* né rapido; 
sicché dovea dirsi inerte e non lenta mole» 

Risp. La critica è giusta : purché il cb. Critico non voglia in sul 
serio sostituire il suo inerte in quel verso, che credo non ne sarebbe 
conlento. 

JVè per mutar di secoli Pia che rivegga il sole Della sua 
cima antica. — - Crit. Nasce dubbio se il sole che ilmmkia la cima 
dell'elio, sia quello slesso che illumina la valle. i 

Risp. Quando diciamo il sole d' Italia, non intendiamo già che il 
sole d'America sia un altro sole. 



Cnrr. Nasce dubbio «metta tafle io» pana mai penetrate un 
raggio dì quel iole, che por batte aula cima. 

Risp. Potrebbe non penetrarvi; potrebbe penetrare più languido.. 
Il Critico sa cbe le valli non sono cosi soleggiate come le cune óV 
monti. 

Se una oirtude amica In alto noi trarrà. — Crit. Non so 
qoal virtude, né quale amicizia debba affaticarsi a riportare nn masso 
•olla cima d'dnVrla franata. 

Risp. Il masso non si more da se, se noi portano : ecco l'idea. 
H poèta- di al masso una specie di sentimento; come quando Dante 
fa cbe il otlfo sì specchi « in acqua di ano imo ». £ allora la virtude 
amica si apiega da sé. Ha non conviene sostituirvi virtude e ami- 
càia, perchè e questo modo sbranata, ogni frase farebbe pietà. 

Cut. A protrarre il paragone con buona logica, partii fosse 
necessario di paragonare l'uomo» ad una cosa cbe meritasse di essere 
rialzata, e. al sue tuoco rendete: e questa poteva essere forse ima 
statua bene scolpita, non mai un masso rozzo o informe. 
' Rigp. Si provi il eh. Crìtico di correggere questa strofa, e di so- 
stituire al masse una itatua.del Canova cbe precipita da on' tetto o 
da nn monte. L'uomo paragonato ad un masso è cosa vile; or che 
direme di Datate paragonato a una capra? 

Crit» Il pie grande degli errori, a mio credere, sì è, che sono 
siati scritti quattordici versi a dire la sola idea: quale masso che 
cada daWaHo, e giace e non può risorgere, senza alcuna aggiunta- 
ne bellezza d*imagini e di pittore. 

. Risp. £ pure questa pittura è viva; e pure una parola affollo 
oziosa non c'è. Se il poeta avesse colla atessa evidenza e armo- 
nia espresso il medesimo concetto in sola ima strofa, nulla meglio: 
ma a questo modo quante similitudini non converrebbe biasimare 
e in Omero ed in Dante ! Per esempio: le minuzie dé*corpi lun- 
ghe e corte? 

Tal si giaceva il misero Figliuol del fallo prhno. — Crit. 
Adamo non potea esser òtnofgUo del fallo primo : e' non fu 
figlio, ma padre del peccato. 

Risp. Il poeta qei non parla d'Adamo, ma dell'umanità cbe di- 
scenderà da Adamo, cbe la Ribbia chiama Jilii iniquttatis e con 
frasi altre simili. 
< Ira promessa.— Cnrr.Dìo promesse la pena alla colpa ; e non l'ira. 

Risp. £ la pena non è egli l'effetto deff ira? E ì I sapientissimi re- 



tori non insegnati eglino- oh* ilei gran campì del bello cresce una 
figura della quale chi gusta, piglia la 4*usa per 4' effetto? Io leggo 
Ut Mfftb. S. 7. ventur'a itia: fa Paola, Rom. I. a. 5. Tkesaurmare 
tram* Vero è che tate parola: giova assai parcamente adopraro: e 
nell'ebraico stesso ira non significherà certo rabbia* ' 

Allunò D'ogni maìor gravollo. — Girr. Si dice gravare 
uno di aleno* cosa, non ad alcuna cosa. Forse dove? dirsi gettoll&. 

- Risp. Dante: Diversa • colpa già gli aggrava aijòndo. CI 
eh. Critico è ben severo co* classici! E ben corrivo al correggere! 

Qual maljra i nati àWodio* Ckn\ Dopo Pira promessa, re- 
care alia divina -booti anche rodio* dubito Ma tm troppo rincarirè 

il fitto 

. - Risp. Io- -non citerò la Bibbia né il conciliò di Trento. Qoesto 
^riandò degli effètti dei batteamo: in renatis nihil odit Deus 
E il Denter. 16 29. Quae odit' Doni. Deus laas. — Judith. 
Dea* eiìim itt&him, odit initfiatatem. Ognun sa ode la voce noti 
va presa alla lettera, $è io intendo che oggidì. la si debba ripetere.' 
£è non che nel Maaioui può intendersi non solò dell 9 òdio di Dib£ 
ma dev'odio, cioè dell'i a capa cita ad amare veramente Iddio, in cu? 
nàsceva letamo corrotto. • 

E accesi in dólce sèfo, Come si canta ih W*&>, A Dio giù* 
ria cantar. Gnrr.~^' Versi cosi prosaici e rimessi da star meglio in 
amile canzonetta da strada ohe io maestoso inno. » 

Risp. Non sono né prosaici né rimessi \ ma il difetto sta in qael 
dolce telo che non è necessario ho beilo, sta neil 9 inesattezza - del- 
l'idea: ohnte si eanta in cielo; che il canto degii Angeli' a*pa-* 
stori, se fosse statò quei' che in cielo si canta, *Ji avrebbe rapiti i» 
fiele, ti Criticò è generoso. Ha un difettò vero da notare, ma t'ap- 
piglia ad «rio imagifiario per darcela viuta. 
' L'allegro inno seguirono Tornando al firmamento, tira' le 
varcate nuvole..* — Cait* Se l'inno allontanossi J^a le varcate mi- 
vide, il suono era già asceso oltre le varcate nuvole» 

- Risv. Il difetto sta nella opposizione del tra è del varcate. -Quando' 
le nuvole son varcatela cosa non è tra le nuvole; s*è tra le nuvole, 
non le ba ancora varcate. 

• Il suon sacrato ascese. — GfeiT. Verso disarmonico e spiacevo- 
lissimo. — 

Ria*. Il 'verso noi) mi pare disai'atonico; ma V aggiunto sacralo 
è forse debole, ;*'',"'•. 
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, Caix. L'idea da sui prendo il tuo incominciamenlo, è abbandona* 
la affatto alla metji dell'inno. 

Riip. Io vorrei sapere te sia regola di retorica perseguitare un' 
idea sino a|la fine dell'inno; e come questa regola ti concila con le 
digressioni de' classici, digressioni che chiamanti ioli lirici 

Cbit. L'inno va protraendosi inutilmente, e il più dette volte 
con irregolarità e con disordine, «a vari oggetti; e non torna alla 
prima idea neppure nell'ultima stroia, dov'era Unto facile il richia- 
marla. 

Risp. Facilissimo; e tanto facile, quanto inolile ed importuno. Io 
vorrei, poi sapere se io un inno «olla Natività di G. C. sia cosa 
inutile parlare della Nati vita. 

. Come uà forte inebriato II Signor si risvegliò. *~ Cut. Il 
•ck Censore per esser più lepido, sostituisce a inebriato^ ubriaco; 
dice cbe nel salmo di Davide, non a' intende .della Risurrezione ma 
della giustizia di Dio; dice che niitno de' buoni interpreti e tra- 
duttori dà a questo passo il senso che sembra dargli a prima vi* 
sta la Vulgata; e reca spiegazioni diverse d'Origene, della società 
Clementina, del Venturi, e dei Boaretli. 

Risp. L Le parole della Vulgata son chiare: e una frase sancita 
dalla Chiesa come adattabile a Dio, poteva dal poeta adattarsi a Colui 
che ne'Salmi chiama sé verme e non uomo. IL Buoni interpreti e tra- 
duttori spiegano quel passo al medesimo modo della Vulgata. 11L Le 
spiegazioni che il Critico reca conservano l'idea del vino: come un 
potente esclamante del vino = prole vino irae suae = rinfor- 
zato dal vino = a cui . generoso liquore accresce laJor%a. 
L'inconvenienza, se fiale è, riman sempre la stessa. IV. Si noti che il 
Manzoni non dice crapulatus a vino 9 dice inebriato} non briaco^ 
non èbbro. L'ebbrietà del Redentore è forzata, è tormentosa; è vio- 
lento Usuo sonno; ma egli se ne risveglia alla fine. V. Inebrialo 
nella Bibbia e nell'uso comune ha un senso traslato, che ne tempera 
la sconcezza. Ps, aa. Calix meus inebrians quam praeclarus est! 
Cani, 7. Comedtie> amidi inebriammo diarissimi. E più al pro- 
posilo nostro Isaia: Inebriammo et non a vino. Onde comunemente- 
diciamo, inebriato d'ingiurie^ di dolore : e Geremia inebriavi^ 
me afflictione. E Dante: La molta gente e le diverse piaghe Avean 
le luci mie sì inebriale. — Si consideri dunque nel Redentore ri- 
sorto l'ebbrezza del dolore, o quella dell'amore; e nulla iu. questa 
immagine sarà d'iacon veniente di sconcio, che anzi s'accorderanno* 



con le mirabili parole del Redentore stesso: Transeat a me cali* 
iste. VI. L'i magi ne da ultimo è vìva, efficace; rende fortemente 
l'idea dell'agevole scuotersi dalla morte, che fa il Redentore. E la 
bellezza della poesia è grande discolpa. 

Al disonor del Golgota. Cam Cristo e la croce sono l'onore 
del Golgota e di tutto il mondo. 

Risp. L'Apostolo ha detto L Cor. i. ai. Placato Deo per 
stultUiam praedicationis salvosjacere eredèntes — Pr&dicamus 
Christum, Judeis quidem scandaluun, gentibus autem slultiliam* 
E Galat II. scandalum crucis. Noi non crediamo iuconvenienl 
questa specie d'ironia, ma la confessiamo tratta un po'di lontano; 
Confessiamo non propria la frase disonor del Golgota^** la ra- 
gione che i nemici del Cristianesimo non hanno mai detto che il 
Golgota fu disonorato dalia croce di Cristo, come hanno dello che 
la predicazione è una stoltezza, la croce uno scandalo. 

Egli è il forte, il predetto Sansone Che morendo francheggia 
Israele; Che volente alla sposa infedele La fortissima chioma 
lasicò. — C«t. L'infedele donna non era la sposa di Sansone ; ne 
questi volente a lei lasciò la chioma ; né Cristo a morire si offerse 
perchè la sua morte assicurasse la vittoria del nemico e la schiavitù 
del suo popola 

Ri$p. Agostino, Gregorio, e altri Padri affermano che San- 
sone è simbolo di Cristo: ma non in tutte le particolarità è neces- 
sario che il simbolo quadri co'falti che rappresenta. Quanto alla 
sposa, Giovanni Crisostomo ed altri fanno Dalila sposa a Sansone. 
Quanto a volente, Sansone ha ben voluto lasciar la sua chioma, se 
ne t ha rivelato il segreto. E siccome la prigionia di quel forte fa 
momentanea vittoria «'nemici, così fu la morte di Gesè: ma ben 
presto e Sansone racqoista il nerbo perduto; e Gesù esce libero del- 
ie mani de'saoi traditori. Il dubbio mio non cade sulla materiale 
corrispondenza del simbolo, ma sulla convenienza dell' usarlo a' di 
nostri; e sulla non necessaria ripetizione àijotie e Jbrtissima. 

Alla notte deWuomo omicida. Crit. È tutto nuovo il porre 
per termine di simiglianza la cosa stessa che vuoisi a quel termine 
assiarigliare. 

Risp. Qual è quel cane ... Il eh» Critico sa a mente il resto. 

Cut. L'alma di Giuda era l'anima istessa d'un omicida: tott'uo- 
oio è uguale e non simile a sé medesimo. 

Risp. T alt uomo sa a mente il verso : » Che sol se stessa e 
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» nuli' dira ' somiglia » — Bla ecco il vero senso di queste paro- 
le I. Giada il traditore non sentì d'essere omicida se non dopo 
consumato il misfatto. II. Giada non aveva a temere la pena dell'o- 
micidio; dopo commesso il tradimento, egli trema però come l'uomo 
omicida che nella notte stessa del sangue versato già vede la giusti- 
zia apparecchiala a coglierlo e a condannarlo. III. Ed ecco on pas- 
so di Giobbe che calmerà l'impazienza del eh. Critico: XXIV, 14. 
Mane primo consurgit homicida; interficit egentun et pauperenu 
per noctem vero erit quasi Jur. 

Scosso ancor dal suo capo non Vha. — Cut. Il sangue si lava 
dal capo e non si scuote. 

Risp. Quel da S. Concordio dice: scuotere i viti; e quel da 
Barberino: scuotere il fallo. Qui il sangue presenta l'idea del mia* 
fatto, è come un peso che s' aggrava sul capo. Scuotere il sangue, 
di per se, è frase impropria; posta nel verso del Manzoni diventa 
sovrana bellezza. Ovidio ha : excutere ignem de crinibus. Orazio 
in altro senso: excutere lacrimas. Seneca: Dndis siam excutere. 
Noi domandiamo licenza al Critico di non accettare quul suo dal 
suo capo lavato non Vha. 

Quasi accenni, fra poco verrò. — Cbit. Idea ed espressione 
bassa, che sente propriamente del bernesco e del ridicolo. 

Risp. Il Critico è Unto schizzinoso, che direbb e ridicolo V ecce 
venio de'Salmi. 

Cbit. L'Inno della Passione è disordinato e sconnesso. 

Risp. Gli amici dell 9 ordine li conosciamo oramai. 

Come è salvo uri* altra volta. — Cut. Dove morì un' altra 
volta, e nn'altra volta risuscitò? 

Risp. Molte altre volte si salvò il Redentore dall'ini de 9 suoi ne- 
mici. Il eh. Critico lo sa bene: ma egli è sempre modesto. 

Cut. Il dialogo di semplice domanda .e risposta non conviensi 
punto all'alta poesia. 

Risp. Chi l'Jia detto? Io amerei sentire a questo proposito l'au* 
iotità d'Aristotele, o d'Orazio, o d'Ugone Blair, o del suo co- 
mentatore, Padre Francesco Soave. 

// capo santo Pia non posa nel sudario. Cbit. Sudario, 
non è parola bella né nobile. 

Risp. No? me ne duole per il Critico. 

// marmo inoperoso. Il eh. Censore spiega inoperoso per àV 
puiile. 
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. Risp. Inoperóso qui esprime la facilità con coi vince ogni ostace- 
le il Salvatore risorto, Il modo non è proprio, a dir vero: e ne goda 
il cb. Critico. 

Imporporò. — Crist. Imporporò senz'aggiungervi col sangue* 
dubito non voglia dire insanguinò. 
, Risp. Non già che non s'intenda chiarissimo; ma queW imporpò^ 
rare le zolle è forse alquanto affettato. 

Mise il potente anelito. — Cbit. Anelito è respiro affannoso , 
e. indegno del Polente risorto. 

Risp. Anelito è , disse il Porcellini, respiralo vekementior et 
crebrior, ma anche semplicemente spirìtus ductus emissusque. Non 
è dunque sempre l'effetto dell'asma. . Onde i Latini Tadoprano per 
respiro o per fiato e in verso ed in prosa. Ovidio: Nee male odo- 
rati sit trisfis anhelitus oris. E Plinio: anhelitum reddere ae 
vires recipere. 

.. Crit. Non trovo. in alcun buon, autore la frase mettere anelilo. 

Credo si debba al pia servirsi del verbo /are, siccome scrisse 

il*Segnerl. 

. Risp. Fare un anelito? Il eh. Critico non Io dice snl serio* 
. Il Segneri l'ha adoperato, ma non in senso traslato, e tuttavia in modo 
non lodevole punto. Quanto al mettere, abbiamo metter guai e sospiri 
nel Boccaccio, e in altri metter grida; in Dante metter voce; frase 
a?Latini familiarissima : perchè non metter l'anelito? massime quando 
il modo è retto da quell'aggiunto potente davvero. 

Il pre%%0 del perdono: Il cb. Censore spende più di due facce 
per cementare con le sue critiche questo verso, che rappresenta il 
Redentore offrente al Padre i propri meriti- e le pene: la quale' 
offerta è in modo semplice ed evidente rappresentata come si fa- 
cesse con mano. 

- E Vmconsnnta fiaccola. — Crit. Non essendo ancora stata ac- 
cesa, dovrà certamente essere inconsunta* 

Risp. Inconsunto, intende, dal giorno che fu ' accesa, fio ora. 
Senza che, non è raro l' esempio d'aggettivi simili, come innumera - 
in Latino per innumerabile ; e illacrùnabiUs per illaerimatas, è < 
illaudatus per Maudabilis. Così diciamo viceversa, che lo siile 
dantesco imitato in prosa è sazievole, perchè ristucca. 

- Gloria vinta in pia belle prove. — Cbìt. Dirotto che per mezfeo 
della vittoria si acquisti la gloria ma non si vinca. 

-Risp. Se fi vince la vittoria, a miglior diritto:» potrà vincer la 



gloria. Sì Tioce pulito, quando s'ottiene checchessia per partito 
favorevole di votanti. Si vince non solo la partita al gioco, ma si 
vince il danaro giocato; modo che nella sua familiarità corrispondo 
al vincer la gloria. 

Rianima I cor nel dubbio estinti — Cmt. Un onore può dtrst 
estinto nella disperazione, nella certezza del suo irreparabile male, 
ma non nel dubbio: Gnchè si dubita, vi resta sempre alcun che da 
credere e da sperare; e un cuore che spera, non è estinto. 

Risf. Qui s'intende di dubbio reo. Questo dubbio è peggior del- 
la morte. Potevasi per altro notare che una voce esprìmente immo- 
bilità, non è propria a battaglia. 

Vire superbe attuta Cut. £ veramente una bella espressione? 

Risp. L'ire superbe, è divino: attuta è di Dante, del Villani, di 
F. Giordano, del Sacchetti, del Boccaccio, del Tasso, del Davanzali, 
del Giambullari, del Varchi, della lingua parlata. 

1 fulgidi coler del lémbo sciolto: — Cnrr. E on nuovo astro 
o un nuovo pianeta che si chiama lémbo? 

Risp. Lembo dicesi qualunque sia estremila; il lembo del fiore 
non sarà beilo, rad non è né anco errore. Poteva piuttosto notare 
qoeljulgidi, ctfè troppo, parlando di fiore. E cosi sciolto, di fiore 
die sboccia, non pare proprio. 

Cuiju donato in copia Doni con volto amico. — Cmt. Con- 
fesso la mia ignoranza : io non so giungere a intendere i quattro ul- 
timi versi di questa strofa. 

Rbp. Vorrqbb'egli il eh. Critico intendere di grazia che cui va- 
le anco quegli a cui? Cavalca: « A cui non chiama, non fa in- 
» giurìa. * Fior. S. Fren. « A cui egli sanava il corpo, Iddio gii 
* Sanava l'anima a una medesima ora. » Novellino: « Nojoso è udir 
» ragionare di coi non si osi parlar male. » E simili. 

De'tuoi miti altari Le benedette soglie. — Cmt. Le soglie 
son delle porte, e non degli altari. 

Risp: Il Buti al verso di Dante: Fidi specchiarsi in pia di 
mille soglie, spiega: In più di mille sedie...-** Qualunque cosa alquanto 
elevata che serva quasi d'accesso ad altro spazio, può per similitudine 
dirsi soglia. Vit. SS. PP. « Puosons) a sedere io sul sogliare della 
fonte. r> La frase non sarà molto nsitata, ma è d'orìgine buona. 

Che bei nomi ti serba ogni loquela? — Cut. Togli le un- 
dici sillabe, che resta? 

Risp. Nulla: ma quelle ondici sillabe tanno un verso, e belli*- 



stono. Sua nomina servai è modo di Virgilio- Loquela per Un- 
gita, l'ha il Boccaccio ed il Gasa, e Ovidio fra'Lalini. Se un verso . 
dovessimo additare meo degno del soave cantico, diremmo: deh 
alfin nosco invocate il suo gran nome; che sepie di stento» 

ALCUNE VARIANTI DEGL'INNI. 

Esemplari sono le correzioni defraudi scrittori. Chi non vorreb- 
be studiare sulle Varianti del divino Poema? Qnal sincero amatore 
dell'arte non desidererebbe scoprire un codice che contenesse il pri- 
mo getto dell'Eneide o delle Georgiche? 

Lo stile del Manzoni da taluno tacciasi d'incorretto : ma basta me- 
ditare su quelle or apparenti or vere improprietà per vedervi una 
cura affettuosa e profonda. Dello studio da lui posto a trovare ade- 
guata la parola al concetto, son saggio le correzioni, ch'anco dopo la 
prima stampa egli ha (atte negP inni. 

Nella Pentecoste alla penultima strofa leggeva*] — Spira de'no- 
stri bamboli — Neil' ineffabil riso. — Quell'epiteto, ispirato da na- 
turale tenerezza paterna, copvien dire che al poeta paresse troppo 
umano, non corrispondente alla severità dello spirituale argomento. 
E pose — Neil' innocente riso. 

Nella Resurrezione, alla seconda strofa — E risorto! dall'on 
canto — - Dell'avello solitario — Giace il marmo scoperchiato — 
Pensò poi forse il poeta che scoperchiato propriamente è chiamato 
il recipiente a cui sia levato il coperchio, e non il coperchio slesso 
levalo. Oude corresse — Sta il coperchio rovesciatp. 

Nella penultima dell'inno stesso — O beali! a lor più bello — 
Spunta il sol de'giorni sacri. — Ma che fia di chi rubello — Tor- 
se, ahi stollo ! i passi alacri — Per la strada dell'errore? — Chi con- 
fida nel Signore — Col Signor risorgerà. 

Forse parve al Manzoni languido il verso: per la strada à&W er- 
rore* forse alacri gli spiacque. Ecco la strofa iu gran parte riiosa : 

O beati! a lor pio hello — — Spunta il sol de'giorni santi. — Ma 
che fia di chi rubello — Torse, ahi stolto!, i passi erranti -r- Per 
la' via che a morte guida? — Nel Signor chi si confida — Col 
Signor risorgerà. 

Non so se, ripensando a qael verso: il santo rito Sol di gau- 
dio °ggì ragiona, la voce sol al grande poeta parrà propria lui-, 
tavia. Il rito della Pasqua rammenta insieme eoo la Risurrezione il 
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gran sacrificio, e lo rinnova; onde la giofa è, come tempre al Cri- 
stiano, temperala d'augusta mestizia; così rome nella mestizia della 
pietà e del pentimento dee infondersi una consolata speranza. Ma 
questo. è forse un sofisticare soverchio. • • 

Quel eh' ho notato più sopra di certe improprietà rimproverate 
al Manzoni mi chiama ad esaminare brevemente parecchie altre 
etiliche fatte ad alcune frasi degl'ioni e de' cori, che a me pajono 
confermate dall'uso oVbuoni autori, e dalla ragion delle cose. 

Dispiace a taluni nel coro della Ermengardar: Vedea sol pian 
discorrere La caccia afiàecendata. — - La frase è di Dante: ed è 
bella a chi nota che qui caccia è preso per tutta la schiera de 9 * 
cacciatori e de' cani, non già per Patto del cacciare; appunto 
come nel XIII. dell' Inferno « Similemente a colai che venire — 
Sente il porco e la caccia alla sua posta. » A chi trovasse da ridire 
a <\ae\\ y qffaccendata come basso, risponderei che ad esprimere l'an- 
siosa occupazione de'cacciatori nell'atto d'inseguire la fiera, sarebbe 
non facile trovare vocabolo più evidente. 

Tirannico mestiere gli è qnello del «critico quando in luogo di 
mettersi nel caso dell'autore, di cercare l'intenzione del suo lavoro 
e. di ciascuna parte di quello, gli spedienti che la lingua gli sommi- 
nistra ad esprimere adeguatamente il concetto, le difficolta che gPim- 
pone o la natura del concetto stesso, o i vincoli della consueta-- 
dine, o del metro, si trincia una condanna assoluta sull'inconveuienza 
o deformità d'una voce, qoasi che ad un modello si potessero tutte 
recare le forme del bello. 

Da un censore è chiamata error madornale la frase del Co- 
ro — . . . rorida Di morte il bianco aspetto. — E pure, luci 
roranti, usò Lorenzo de'Medici, per lagrimose; e rugiadosi chiama 
il- Petrarca gli occhi bagnati di lagrime; e ros usano i Latini non 
solo per lagrime, ma per gocciole d'altri liquori : onde nulla vieta che 
roride di morte sieno le goancie asperse del sudor della morte. 

Condannano nell'ode del di cinque di maggio. — Oh quante voi- - 
te al tacilo Morir d' un giorno inerte. — Quasi che non fosse 
in Orazio Nane veterwn libris, nunc somno et inertibus ho- 
ris Ducere sotlicitae jucunda obliata vitae. Quasi che iempus 
iners non fosse in Ovidio ; quasi che attribuire al giorno, od al * 
tempo in genere, le qualità del modo come il tempo si passa, non 
sia comunissimo in tutte le lingue. Certo se voi ricorrete alla Cru- 
sca, troverete due soli esempi d'inerte; inerte. è in ambedue l'asinel- - 
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Io; da che potrete conchindere che soli gli asini sono inerii. O lui- 
Tal pia (per traslàto arditissimo) gl'ingegni asinini. 

Uà ingegno, e non d'asino, negava fosse lecito dire cruenta pol- 
vere, perchè la polvere intrisa di sangne non è pia polvere, è mo- 
ta, melma, poltiglia, impillacchera, inzacchera,' non impolvera chi la 
pesta. Ma codesta poltiglia viene a schizzare sopra Virgilio che 
disse: ater cruento pulvtre; Virgilio Pignorante delle leggi naturali 
de' liquidi. - 

E così vogliono che rai non si possano chiamare i Julmineiy 
ma soli i sereni di Donna Laura, e sorelle: Ma qui pure il Man- 
zoni ha in sua difesa i fulmini di Virgilio con tres imbris torti ra- 
dios, tres nubis aquosae. Raggi di pioggia attortigliata, e di nubi, e 
d'austro volante, quesl' è più nordico assai chi i raggi fulminei del- 
l'uomo d'Ajaccio (i).' 

In que'clue bellissimi « La procellosa e trepida Gioia d'un gran 
» disegno. » Condannano la trepida gibja; quasi che trepiditi e trepi- 
dans non abbiano altro senso che di timore e d'orrore. Catone: v> 
sedere non potest in equo trepidante •» ; che vale inquieto, biz- 
zarro. Virgilio, della caccia: Dum trepidant alae saltusque in- 
dagine cingunt. E Lucano ... veniam date bella trahenti Spe 
trepido ... — Ci duole fermarci a giustificare bellezze che appena 
potremmo 'in degno modo lodare. Qui trepida esprime accomodata- 
mente l'animo smanioso di tate grandezza, ch'egli stesso non osa mi- 
surare per non disperarne. 

À'delicali e forti concetti, qnand' anco il linguaggio non avesse 
espressione propria, conviene contentarsi di quella che a qualche 
modo lasci intra vvedere il vero dalla poesia vagheggiato. Havvi 
un indefinito eh' è 1' unica significazione di certi sentimenti che 
» •* 

(i) Notano, come modo francese V assolse il sovvenir: eh* è francese 
come quelli di Dante — ch'avran di consolar V anime donne. -—Ed 9 
ogni consolar V anima spoglia. Lascio i salir i e i soffrirà. Modi che «aitano 
di forestiero, dire piuttosto i seguenti: Ahi qua! d'essi il sacrilego bran- 
do. Trasse il primo il Jr citello a ferire; — Improvvida. 2>'un avvenir 
mal fido. — Sempre un obblio di chiedere ? Che le saria negalo. Ch'è 
oltracciò modo non evidente. Né di quella potente schiettezza eh' è da 
ammirare nel Nostro, direi distinti quest'altri: Cui fu ragion Y offesa K 
dritto il sangue. — Alle incolpate ceneri» — • L'empia virtù d'amor. — 
// trepido Occidente. Rapito d' ignoto contento. — Rari e leggieri difetti, 
in mezzo a unto grandi bellezze. 
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tengono dell' in&oilo. Noi non intendiamo con ciò consigliare il 
disprezzo insolente del linguaggio fondalo dall' oso, in cui basta 
saper cercare per trovar quanto mai si desidera : vorremmo so- 
lo pregare certi critici di non correre così facilmente a giudicare con- 
trario all'uso e alla ragione, lutto quant'essi o non hanno avvertito 
o non si rammentano. Se Virgilio venisse ad assoggettare al giudizio 
loro questo potente modo : 
. Cum spes arrectae juventini^ exsultantiaque hauril 
Corda pavor pulsatisi 
chi mi dice chV non gli salterebbero addosso, e con autorità gre- 
che e latine, massime di Virgilio stesso, alla mano, non gli mostrereb- 
bero la barbarie di quel modo «strano? « Che cosa è, gli direbbero 
93 costoro, una speranza rizzata? Non £ egli codesto voler rendere 
» materiale l'idea d'un de'più delicati affetti dell'animo? Dove tro- 
n verete voi negli antichi l'esempio d'audacia tanta? Arriguntur 
» le chiome; arriguntur gli orecchi; arriguntur i peli: ma le 
» speranze! — Pur via per arrectae, passi: ma confondere con 
» la speranza il timore, e dopo spes arrectae collocare il pavor 
ti pulsanSj codesta non è barbarie d' espressione, è mancanza di 
99 senso comune: egli è come se uno dicesse: la trepida gioja. — £ 
99 poi: haurit cordai La paura, la trepidazione, che assorbe il 
99 cuore, che lo vuota, che lo divora (giacché il verbo haurit non 
99 può portare altro senso). Dov'è qui la verità dell' affètto? Dove 
99 la purezza del gusto? Dove la semplicità, l'ammirabile semplicità 
99 degli antichi nostri ? Eh no, figliuol mio, celesta non è la vera via . 
99 Io non ho letto i canti de'Cimbri, né mi curo di leggerli : ma son 
99 certissimo che codesto vostro modo è copiato da nn Cimbro. 
» Voi non siete senza una certa forza d'ingegno; voi conoscete i 
99 buoni autori, e si vede da'vostri versi che li avete studiali: ma 
99 studiarti non basta; conviene imitarli; imitarli con quella docilità 
99 ch'è la vera saggezza. 99 

Così gli uomini dal gusto delicato avrebbero parlato a Virgilio. 
Quando non si voglia sostenere che il bello antico è bello peich' 
antico, converrà pure cercare una ragione di codesta bellezza. Ma 
gli uomini che ammirano cose di cui lo spirilo ignorano, danno 
a temere che ignorino anche lo spirilo delle cose che sprezzano. 

Il componimento nel quale potevano i riprensori compiacersi della 
propria severità a miglior agio, è quell'ode dove il Manzoni, generoso 
inverso gli afflitti, credette dovere espiare un troppo severo giudizio 
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delia sua giovanezza. £ la pietà molata in ammirazione, Io fraise oltr% 
a'iimili del vero; e dal concetto men che giusto fu tolta forse al lin- 
guaggio in più ' d' un luogo proprietà ed evidenza. Io non noterò 
dunque il mortai sospiro, né la vasta orma di Dio, né la vece 
assidua, né immensa invidia, né a 9 trionfi avvezza, e qualch' al* 
tra negligenza siffatta, se non per darne la colpa ai pensieri slessi 
«he peccano d' esagerazione, nelle opere di questo raro uomo sì rara. 
No, Napoleone non fu la più superba . altezza chinatasi dinanzi 
alla Croce": troppo il biasimo, e troppa la lode. Né alla morte di lui 
Ja terra tutta rimase attonita; e molto meno somigliante a cadavere; 
né immemore, se pensava all'orma lasciata nella sanguinosa sua 
|>plve. Né nel calpestatore di polve sanguinosa può dirsi impressa 
vasta, orma dello Spirito creatore. E non è di bisogno lasciare 
l'ardua sentenza a'posleri, se già sappiamo che ne' campi eterni la 
gloria de 9 valli percossi e il lampo degli armali a battaglia non è che 
notte e silenzio. 

E in mezzo ai difetti, quest'è pure il più degno inno sciolto a 
.quella grande memoria. Chi canlò, Buonaparte ha nel cielo i 
rivali, gli sopravvisse sett'anni ; ma la sepoltura a lui parve meu 
poetica cosa del trono. 

TRAGEDIE 

In qualunque lato si guardino Popere d'un grande ingegno, sia 
quelle che possono parere le più difettose, son feconde di considera- 
zioni utili all'incremento dell'arte. Nessuno ha finora negato che. in- 
fondere la storia nella poesia, .accoppiare al diletto dell'immagina- 
zione l'ammaestramento dell'Intelletto, sia guasto pericoloso. Anco 
al dramma che venera le unità, le bellezze della verità storica 
si possono, cred'io, accomodare. Sian dunque grazie al Manzoni, che 
primo ha tentata fra noi la polente unione della poesia con la sto- 
ria: e grazie io ne gli rendo anch' a nome degli avversari delle o- 
piuioni sue, i quali ornai di qui innanzi penseranno, nelle veutiq dat- 
ti - ore che prendono a campo della rappresentazione, a rendere 
quanto più potranno il colore de' (empi e de' luoghi. L'unione 
della storia con la poesia porta seco il diligente studio di quella, per 
iscegliere le circostanze che raccogliendo in sé la ragione de' falli, 
vengono ad essere le più morali e le più poetiche insieme. La 
poesia fatta storica porla dunque con sé, com' ho detto, Paffioa- 
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mMa * la «ffimobt Mie notizie storiche, e di trite quatte die 
dalla «tari» ricevono lotte. 

Il Manaont nelle sue tragedie dUliose dalla storica la parte io- 
Tentala del dramma. Chi potesse nelle opere deh? imaginazione ceo- 
•giungere la parte inventata alla vera in modo che questa formi mi 
bel tolte con quella, ma a quetta non si confonda, e sia con l'ftjeto 
di pochi cenni lacil cosa al lettore il discemeiie; codesto scrupolo 
di terilà a noi parrebbe non nocevole punto alla drammatica Uk« 
sione, cerne la chiamano, o per meglio dire all'affetto. 

L* inconveniente pio grave che dal genere storico s' avrebbe a 
temere, è il soverchio iu viluppo, che rendendo difficile a cogliersi il 
concetto principale dell'azione, verrebbe a scemare l'affetto, e a ri- 
chiedere soverchie dichiarazioni, non bene conciliabili con la na- 
turalezza del dialogo, e sovente prosaiche. Notabile ne 9 drammi del 
Nostro la semplicità del disegno, e Parte di presentare il soggetto co- 
me a grandi prospelli. Tediamo nel Carmagnola aprirsi la scena con 
le consulte del senato; il Conte spiegar chiara l'indole sua, le sue mire, 
il senato le sue: conosciate l'uom pubblico, il capitano, conoscete nel 
Carmagnola il soldato; l'uomo co'suoi difetti, l'amico. Nel second'atto, 
altri doe quadri, non men semplici, ma più vivi; i due campi: nell' uno 
discordia ed orgoglio, nell' altro unità e obbedienza. Quell'alto potrebbe 
forse a taluni parere inutile : ma come giudicare degli abili militari 
del Conte, delle sue benemerenze verso la repubblica, senza cono- 
scerlo, e prima della vittoria e poi ? Nel terz'alto un' idea è domi- 
nante; quell'azioni del Conte che pongono in sospetto i commissari*! 
-della repubblica. Si potrebbe forse desiderare che o nel lefz'alto o 
nel quarto lo spettatore conoscesse anco le altre cagioni di sospetto 
che prestò a'Yeneti l'incauto guerriero: giacche sopprimendo alcuni 
elementi dell'azione, non è uè chiaro né giusto il giudizio dell'ru- 
tero: ma qui noi non consideriamo il dramma ebe in ciò clic spetta 
a semplicità ed evidenza ; e di codesti due pregi anche il terz'atto è 
distinto. Doe quadii nel quarto: le risoluzioni della repubblica a 
danno del Conle; la cicca confidenza di lui, ch'è la prova più chia- 
ra di quell'innocenza sua, innocenza relativa, che pur convicn com- 
putare nelle cose del mondo. Il primo e il quartetto ci lian dato a 
conoscere l'amico del Carmagnola; il quinto ci mostra la sua famiglia: 
e questo serbarla alla fine accresce la pietà del caso. Nove, se così 
può dirsi, vedute rappresentano quest'azione che alla mente di 
molti si sarebbe offerta involuta. £ quasi noo è da dolersi so 



la semplicità del disegno dia all'azione od andamento' troppo in- 
goiare ; cb'è ione artifizio ancb'esjp. li Conte in secato , il Conta 
io tda casa; U campo Vèneto, il campo del Visconti; Perdine ton* 
segnalo a Marco d' andarsene, l'invito mandato al Conte di ve* 
aire; le donne che lo aspettano trionfante, le donne che Pabbracriantt 
condannato; armonia quasi prestabilita, cbe facilmente diverrebbe, 
difetto. 

Così Dell' Adelchi : il prim' atto ci mostra le cagioni delta gosrra 
e i pericoli; il ripudio d' Ermengarda, l'ostinazione di Desiderio, 
l'ambasciata del re Franco ai re Longobardi, la congiura de' duchi. 
Quanta pienezza, quanta varietà, quanta vita in quest'atto! Ne! se- 
condo le dee opposte risoluzioni di Carlo ; nel terzo le due opposte* 
oendiziofti dell'esercito longobardo: nel quarto on' Innocente cbe 
mottre pregando, due vili che tradiscono : nel quinto Adelchi cbe 
fogge, Adelchi che muore. Il terzetto non cede al. primo di' pie* 
nezza, varietà, ed efficacia : i sentimenti d'Adelchi vittorioso, e d'Adel- 
chi vinto ; di Desiderio imbaldanzito, e di Desiderio fuggitivo} d'Àu- 
frido, e di Svario; di Rutlando, e di Carlo, fanno contrappeso polente: 
pregio che in buona parte è dovuto alla forma del dramma storico. E 
questo si dica principalmente dell'altro contrapposto mirabile che tìel 
Carmagnola risulta dalia prima scena del quint'atto con la seconda del 
primo. Quel linguaggio del Doge così cambialo, quella figura me- 
desima così diversa da sé, rende evidente la moralità dell'azióne, in 
modo incomparabile. Nel dramma secondo le unità, cambiamenti' 
tali giungono, perchè inverisimili, Inefficaci. E s'altre ragioni non 
avesse il dramma storico in stio favore, che questa, del nuovo bello 
poetico, intellettuale, morale, che viene dalla rappresentazione del- 
1 uomo medesimo in istato e in affetto diverso, servirebbe a sua 
lode quest'oca. 

Né sia maraviglia cbe il Manzoni abbia nelle sue tragedie presa 
questa maniera ampia e schietta, che semplificando i fatti, gì' ingran- 
disce, come stralciando alla pianta i rami' da' lati ella cresce in al- 
tezza. Codesta è dote propria di quell'ingegno: trovare il grande 
nel semplice. Né a tale semplicità di disegno si giange senza di- 
secrnere con occhio potente ne' fatti quel cb'è pia intrinseco e vi- 
tale, sbrattando certi accessorii ne'quali gP ingegni mediocri cercano 
la bellezza. 

Le tragedie del Manzoni farann'elleno sol teatro Peflèlto cbe 
dovrebbero? No: eia ragione, io parte, n'è la scelta de' temi: l'ano 



troppo Incarto, dove la giustizia morale, e quindi l'affetto del let- 
tore non sa da qnal parte riposasi, perchè da uosa delle due par* 
ti trova, non dico virtù assolata (che sarebbe troppo pretendere^ 
ma uè anco sufficienti ragiooi per poter rettamente giudicare ; l'al- 
tro reso inefficace per la omissione di qoel personaggio ch'è il vero 
protagonista del dramma; dico, la nazione italiana. 

GIUDIZIO DEL 8. GOETHE SULLA TRAGEDIA 

IL CARMAGNOLA. 

. La schiettezza rispettosa di questo giudizio, la rara sapienza di tras- 
portarsi nelle intenzioni dell'autore, e penetrare un ingegno sì diverso 
dal suo, son rimprovero a coloro che le opinioni proprie tenendo com' 
unica norma del bello, alle ragioni contrarie oppongono ira e disprezzo. 
Quale esempio di critica questa fedele osservazione delle parti d'un' 
opera e del suo tutto ; questa parsimonia di lodi ch'è pur lode gran- 
de; questa liberalità che il tesoro della propria esperienza adopera 
tanto solo quanto basta a mostrarci i meriti altrui ! Mi sia lecito ri- 
peterne qui due sole sentenze. 

- <« L'impression totale de l'oovrage est une impression sérieuse et 
» vraie, cornine celle que laissenl toujours les grands tableaux do 
ti la nature bumaine * . < Qu'il continue à dédaigoer les cote* fat- 
» bles et vulgaires de la sensibilité humaine, et a s'occuper de sujets 
n capables d'exciler en nous d'émolions graves et profondes. » 

Su questo fermiamoci alquanto. I più grandi tragici d'Italia e 
di Francia» hanno troppo badato ad un sentimento solo, e per 
questo posposta la commozione più sincera, che viene dall'in- 
tero delle verità varie, che un fatto, per semplice, che sia, in sé pre- 
senta. Negli eroi del Cornei II e predomina l'orgoglio ; del Bacine 
l'amore, del Voltaire la Biosofia (quale il Voltaire la intendeva); 
dell'Alfieri l'odio. Da tulli quasi gli argomenti spira il medesimo 
senso, ed altera i falli, ne trae sentimenti altri da qoel che la loro 
natura vorrebbe : cosa che par di lieve momento, ma che trae seco 
qp gcan numero di false idee, importanti alla privala e alla pub- 
blica vita. O sia che la letteratura abbia ancora un qualche pote- 
re nelle opinioni sociali ; o eh' ella solamente esprìma codeste opi- 
nioni già fatte; o piuttosto che i mali e i beni nel mondo sieno a 
vicenda cagione l'un dell'altro ed effetto; certo è che codeste massimo 
pregiudicale, delle quali era interprete la poesia, si trovavano e nella 
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Moria e nella morale e Della politica : giudica vansi le passioni e gli av- 
venimenti con certi principi! ad arbitrio, e per la soverchia generalità^ 
bod foss'altro: falsi nelle cose più diverse volevasi per forza scoprire 
cetia uniformità che servisse a giudicarle con quelli. Però, quand'an- 
co il falsare il fallo in poesia fosse vera bellezza, converrebbe a- 
stenersene per questo riguardo cbe nessuna falsità sia da sé. 

Il secondo danno, cbe dal vedere delle cose un lato solo consegue, 
tocca più direttamente Parie stessa, e crea uniformità stucchevole ne? 
temi di genere più diverso. Laddove, in quelle tragedie ove il poeta 
degnò lasciare alquanto da parte l' idea sua prediletta, e ispirare cu 
affetto differente dal solilo suo, egli ottenne mirabilmente l'intesto. 
Lo provano il Poliulto, l'Atalia, ed il Sanie. 

Il terzo e più grave de' danni che tal vezzo trae seco, quello 
a cui più riguardano le parole del Goelhe, si è l' impotenza, 
lo sforzo, l'inopportunità dell'affetto cbe drammi tali trasfondo- 
no. Quand'anco l'orgoglioso amore di patria, lo sdolcinato amo- 
re di donna, il cieco desiderio di novità immeditate, lo sterile e 
amaro aborrimento degli oppressori de' popoli, fossero i più protendi 
di tutti gli affetti umani, volerli predicare a dispetto della verità in 
ogni specie d'argomenti, li renderebbe inconvenienti; che il bene 
fuor di proposito, diventa male. Poeta tutto pieno d'un' idea 
sola, la metterà in bocca a tutti t suoi personaggi: onde le parole 
di lui spireranno dalla prima all' ultima scena quel calore declamato- 
rio eh 9 è proprio del falso. Lo spettatore invece di levarsi all'intera 
contemplazione del fatto, e di trarre la sua commozione dal com- 
plesso e dall'urto de 9 sentimenti che movono le diverse parti de! 
dramma, invece di conservare in mezzo a quell' urlo tanto d* 
ragione che basii a sentire da sé ove sia il male, ove il be- 
ne, senza cbe s'affanni il poela a insegnargliene con le sue sen- 
tenze, lo spettatore in quella vece s'attacca, sin dal primo, a uà 
partito; sente con quello, e non più allo di quello; non. vuol vede- 
re dal Iato opposto altre cose che detestabili; si commove, ma di 
commozione puerile, falsa, passionata, contraria al vero scopo del- 
l'arie. Così depravato il sentimento morale dell'uditorio, egli co- 
mincia a pretendere quella ' specie di commozione, e non altra: vuole 
nella tragedia una passione a cui peler prendere parte; quindi una 
passione sola, perchè di molli affetti insieme non si potrebbe inve- 
stire; una passione forte, perchè se temperata, o crescente per gradi, 
lo potrebbe a un tratto commovere; una passione abbellita dalle 



apparenze dei giusto, perch'agli investendosi te ne dee gloriare; imi 
passione la qoal faccia parere abbominevole ogni sentimento contra- 
rio, perchè l'investirsi in un personaggio suppone di necessità il non 
poter pia soffrire i personaggi mossi da affetto diverso. Quindi nel- 
l'azione fatte così nette le parti del bene e del male; dall' un lato li 
virtù incolpabile, dall'altro la scelleraggine nera: quindi alla virtù 
incolpabile date delle passioni, perchè senza passioni non si commo- 
ve; e così le passioni stesse abbellite del lume della virlà. 

Non meno notabili sono nel giudizio del Signor Goethe le parole 
segoeoti : « Dans ces temps de désordre et de discorde, toot homme 
» qui se sentait qaelque force de corps et d'àme, avide de la òé- 
» ployer, se livrait pour le moindre preteste an plaisir de guerroyer 
» aree un petit nombre de compagnoni, tantót pour son propre 
99 compte, tantót pour celai d'un autre. La milice était de venne un 
9» por trafic..... 19 

In queste parole è presentita un'obbiezione non lieve che far si 
potrebbe all'intera tragedia. Nella storia del Carmagnola due punti 
si presentano rilevanti ; il mestiere de'condoUieri, e la politica Ve- 
neta : il mestiere de'condoUieri venale e vile nel suo principio ; no- 
bilitato (come pur troppo avviene nel mondo) dagli splendidi effetti 
di lutto ciò che somiglia ad una gran forza; ma sempre deplorabile, 
e tanto piò quanto i! male è meno sentito dagli nomini che lo e- 
sercilano, da quelli che ne sperimentano il danno reale, o l'apparente 
vantaggio: la politica veneta, prudente, timida, ombrosa, severa pu- 
nitrice in altrui fin del proprio sospetto. Doppia dunque l'azione: 
due principii riprovevoli vengono alle prese, e dal loro contrasto dee risul- 
tai e la condanna d'entrambi. Yale a dire, che dagli atti e dal destino del 
Conte dee rilevarsi quanto avesse di riprovevole il sospetto politico, 
fatto norma di stato, e la necessità con lino va in cui la repubblica 
s'era posta di braccia mercenarie: e che dal sospetto della politica) 
veneta dee rilevarsi quanto avesse d'ignobile, di pericoloso, di contra- 
rio a natura il coraggio venale. Alla mente retta del nostro poeta 
non poteva nascondersi questa moralità eh' è l' essenza del fatto : 
ma io non so se nell'esecuzione egli abbia sempre dati a vedere 
i due opposti principi*!, che s' accusano insieme e si scusano; o se 
piuttosto si sia lasciato andare alla commozione ispiratagli dalla 
pietà. Non so se il suo disprezzo si sia troppo direttamente volto 
alla politica veneta, lasciando talvolta da un canto quel ch'aveva 
d'ignobile la condizione del Conte. La politica veneta, è vero, non 
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«muderà io lui altro che no sto soldato, un'arme posta in sua 
mano ; un servo, un cavallo che la conduca alla meta ; e però gli 
prepara sorveglianza severa; e prima ancora di sceglierlo a sue stru- 
mento, gli minaccia od braccio che invisibile lo raggiunga. Ma 
pare che quelle parole mirino a porre in luce la Umida severità de* 
togati, piuttosto che ad indicare quant'ha di soverchiamente persona- 
le, cioè di basso, il mestiere del Conte. Egli nelle parole sue fa tal 
pompa di nobili sentimenti in faccia ad altrui, ed anche a sé stes- 
so, che par non s'accorga di ciò che i pregiudizi! del tempo e la sua 
passione non gli potevano in tutto nascondere. Quand'egli chiede li- 
cenza in senato d'aprire un cuore, u un cuor che agogna sol d'esser 
ben noto, » quando freme pur del pensiero di farsi vile agli occhi 
suoi propri ; quando protesta che nessun vincolo di dovere Io lega 
a Filippo (come se codesta fosse ragione sufficiente di guerra 
mercenaria, e di pubblica vendetta da sfogarsi sovra no esercito e tm 
popolo intero, e della quale saran vittime e nemici ed amici, e da 
ultimo la moglie stessa e la Ggliuola del Conte); queste e simili pro- 
teste son cosa maestra, perchè non bastano a fare inganno allo spet- 
tatore, sì ch'egli oon possa vedere il lato raen che nobile di qaell' 
anima franca; eh' anzi dicono in parte il contrario di quel che la 
parola suona , Ognun sa che più allo grida l'interna voce per rim- 
proverare all'uomo un errore, e pia suol essere altero il linguaggio 
ch'e' piglia per dissimulare il suo torto e agli altri e a se stesso. Ma 
il poeta non si contenta di porre le lodi della magnanimità del 
Conte nella sua propria bocca: e' le fa ripetere in un soliloquio alla 
coscienza stessa di lui ; lo fa commendare all' amico suo, coni' 
uomo d'animo generoso e d? alti pensieri ; gli dà tale amico 
quale appena converrebbe a spirito gentile ed umano di tempi mi- 
gliori. 11 Carmagnola non meritava tanto. Quell'amor di vendetta, 
quella smania d' eccitare contro Filippo ( vile sì ma a lui congiunto 
per sangue) l'odio e le armi di qualche principe, di qualunque 
principe; non è sentimento che possa allignare in animo generoso. 
Basta rammentare que' versi: 

n Non troverò fra tanti prenci, in questa 

Divisa Italia, un sol che la corona 

Onde il vii capo di Filippo splende, 

Ardisca invidiar? » 
Ecco uomo che per vendicarsi è pronto a suscitare nuove divisioni 
in Italia; per vendicarsi desidera eh* altri invidii la corona al suo 
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vile nemico. Tulio codesto può esere vero; com'è vera quella «nani* 
nel Conte di uscire della oscurità della vita citile, e * ritornar sol 
campo, Sentir la vita. -» Ma codesta sete di gloria venduta, non entra, 
ripeto, in anima generosa. Par che il poeta non perni a mostrare nel Car- 
magnola altro di biasimevole che la sua soverchia imprudenza. Ma il 
contrasto del male col bene è il fondo appuoto dell'umana natura. Nel- 
la presente tragedia, l'eroe si presenta in profilo; e qualche cosa ò 
taciuto di quel che segue intorno a lui, e nell'anima sua. Anima de- 
pravata da un pregiudizio, qual era l'anima del Carmagnola, quan- 
d'anco ella perda (ch'io non credo sia mai) la coscienza del proprio 
traviamento, mille pur sono gli esterni indizi che ne fan fede: es- 
pressioni false e basse, sentimenti erronei ed abietti. Non sem- 
pre è necessario che il poeta cerchi la moralità nel rimorso o nella 
pena : bavvi uo modo più delicato, più allo, più vario, più ve- 
risimile a disgustarci del male ; ed è mostrarcelo negli effetti, sve- 
larcelo nelle inconvenieoze di parole e di fallo, che di necessità lo 
accompagnano. 

. Sacrificare alla politica la vita d'un uomo è cosa orribile certa- 
mente : , ma sacrificare al lucro, alla fama, alla veudetla la vita di mi- 
gliaja d'uomini, la pace d'on' intera nazione, non è egli più orribile 
ancora? Questa dunque poteva essere ( io adopro le parole che il 
Manzoni con gran senno usa ragionando dell'Andromaca del Ra- 
cine) la partie dominante et la plus terrible du speditele. Si po- 
teva condurre la poesia à démèler dans le cosar et dans V esprit 
de cet élonnant personnage les senlimens et les ideés, che con- 
ducono a casi sì tristi. «. Que si ces senlimens, ces idées ont élé 
« ceux d'un peuple, d'une epoque, il n'en est que plus importai)* 
r> d'eu observer tous Ics indices, de sa voi r commeul ils se produisent, 
» et d'apprécier ce qui en résulle. » 

Sarebbe iugiuslo affermare che il poeta abbia trascurata del tutto 
questa parte vitale dell' azione; che n' abbiamo qua e là vari 
tocchi e polenti: ma non sarebbe forse temerario dubitare sVl'ab- 
bia messa in luce abbastanza. 
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DEL DISTINGUERE I PERSONAGGI STORICI 

DAGL'IDEALI. 

II signor Goethe, nel giudizio recato, dopo assai lodi date al di- 
segno della tragedia, soggiunge: u il n'y a qu'à jeter on coup d'oeil 
» sur la liste des personnages poor deviner que l'autear a affaire 
» àun public ve tillem, qu' il lui faut gagner peo à peo; car ce u'est 
r> probablement pas d'après sa conviction, ni d'après son sentiraent, 
» qu'il a divise ses peiscnnages eo deux classe»; eo personnes bi- 
li storiques et en personnes idéales... Qu'il oous soit permis de lui 
•n conseiller de n'avoir recoursà l'avenir à une sembiante distioction. n 

L' illustre critico ba non rettamente attribuita cotesta distinzione 
ai pregiudizi! della letteratura italiana; giacché il pregiudizio sta ap- 
punto nel contrario, cioè nell'arameltere lecita, anzi necessaria, l'alte- 
razione de'fatti e de'caralteri storici, per accomodarli all'idea sua. Co- 
testo distinzione è conseguenza che discende legittima dai principi! 
del nostro poeta ; conseguenza che, a parer nostro, dimostra la retti- 
tudine del suo sentire. . 

O il poeta non prende dulia storia che i nomi; e i caratteri e i 
falli crea ed intreccia di suo: e allora non veggo necessità perchè 
scegliere nomi storici, e fare inganno allo spettatore, al lettóre, sa 
ignaro; o cagionargli (se già -erudito della slorica verità) quell'im- 
pressione incomoda che viene alla mente dal trovare una nuova 
idea contraria alle antiche, e contraria in falso. Perchè un soggettò 
inventato, e coperto dell'autorità di nomi storici, possa destare l'at- 
tenzione e l'affetto, couvien che il lettore ignori affatto i veri casi 
e l'indole de'personaggi rappresentali; e prenda l'inventato per vero. 
L'importanza dunque di simili creazioni è fondala sopra un inganno; 
e l'inganno dura quanto durerà l'ignoranza. Questi non sono, cre>- 
d'io, necessari fondamenti del bello. 

Ma il bisogno da' poeti sentilo di proteggere con nomi storici ìm 
loro invenzioni, dimostra il bisogno eh' ha l'arte e la natura dell'uo- 
mo di riposare nel vero. E perchè dunque (polrebbesi domandar» 
ai nemici della poesia slorica) perchè dunque non affibbiale voi a' 
vostri personaggi ideali, nomi parimente ideali? Provatevi: e poi 
vedete se l'impressione sull'animo dello spettatore diventerà più poe- 
tica. L'Alfieri stesso s' accorse del grande svantaggio d'un'azione che 
non abbia, almeno apparente, un fondamento nei vero; e la Ho- 
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•manda parve a lui slesso tragedia, se si può dir cosi, non autentica. 
Tulli alPmcentro i poeti di tutti i secoli e te nazioni sentono il 
dovere di parere storici almeno nelle forme: se scelgon la favola, scelgon 
quella che dalie più comuni tradizioni è confermata, che par quasi por- 
tare eoo aedo la credenza del vero: e se a falli più antichi e piò nuvolo- 
li s'attengono per mettere meglio a profitto la comune ignoranza, e al- 
terarli a capriccio, non si fanno però lecito di distruggere quella iifasio- 
ae che viene da nomi noti, quasi puntello non solo alla credenza altrui 
osa alla propria. Giacché nella trattazione di caratteri e di vicende 
intéramente ideali, senza sussidio di tradizione, senta imagfne fissa 
ohe dia forma all'affetto, la fantasia del poeta vacilla, e in luogo d'in- 
ventare, raccozza le confuse rimembranze (T altri avvenimenti a 
lai noti. La prova è facile. Prendiamo da un lato taluna di quelle 
tragedie, ove tutto, o qoasì tutto, è ideale, a cagion cF esempio fto- 
amunda: poniamo dall'altro una di quelle dove se non tutto, alcuni 
caratteri o avvenimenti posano sulla storia. L'effetto sarà sempre 
maggiore laddove più saranno gli elementi del vero. Intcndiam sem- 
pre a parità d'ingegno: poiché certamente né anco gli amici 
della tragedia ideale non vorrebbero essere giudicati dai saggi del 
Trisstoo o del Pradon. 

All' incontro se il vero è che rende prosaica la rappresentazione 
del male e del bene, più il poeta s'allontanerà dal vero, e piò farà 
opera degna. Posta una causa di male,' piò rinforza la causa, più il 
male s'aggrava: e così viceversa. Or donde ne' tempi e ne' poeti 
più pienamente persuasi del poter fare assai meglio della natura e 
della Provvidenza, donde questa invitta superstizione del vero? Don- 
d'è ohe il Bacine rappresentando sopra un teatro cristiano una 
favola nella quale il misfatto è scosalo dal fato, e motore dell' azione 
è una divinità impudica che odia ed è maledetta, si fa sollecito d'av- 
vertire che fino i personaggi secondarli non sono di sua invenzione, e 
protesta d'essersi con {scrupolo attenuto alla favola (i). Perchè 
sarà perdonato al Racine di seguitare religiosamente la favola come 
fosse la verità ; e non sarà poi inconveniente alterare a capriccio la ve- 
rità come fosse favola? Insomma, posto un principio, non bisogna più 
sgomentarsi delle conseguenze. Dato che il vero tolga al poeta la 
virtù di creare, meno avrà la tragedia di vero, e più sarà bella. 
Non basta. Posto che il vero sia prosaico, il verisimile anch'esso 

• 

(i) pref. alla Fedra. 



*rà fwwep f» quanto tieqe del reco e 9 «nJt#nw dell' a*te ^à la 
sofoicjfyi «tMOgniu Al contrario, se PjuUorilè defila storia e <H 
vej» Merde, quale Posservazione ed nostra, conile le www 4ella 
folata fri» deterrai nate e piò vive, i caratteri più MUn-afl, JW-> 
fello intero dell'azione joeglio sentito e credono; qqantfavjrà piò di 
vero la poesia, di fero, io dico, degnamente jrappreientftfcs taAto dar* 
di qoestonome fiù degna. 
Scriveva il Goethe: u.qwind le potife qeot reprtfsealer le monda 

* inorai quMl e conca, il feit è ceuloins * individus qa'il rencon^t 

* d»ns PhisWire, Phonneur de lenr emprmtfer lem noma, pònr >ks 
» applique!- è un étre de sa créalion. «1 Certo tìhe il Goethe Ben Intoni*- 
deva concedere con questo Kcenza di sovvertire lutto il fallo, e di 
prendere dalla storia non altro ebe i nomi. Ma qnalenque sie* 
no le alterazioni che l'illustre nomo reputa al poeta permesse, io 
direi che queste alterazioni non rendono i favori dell'ante né 
piò dilettevoli né più morali: esse riguardano Pessenza depurili, o 
qualche circostanza accessoria ; o son diverse dall'azione storica, o ad 
essa contrarie. -Cominciando dall'ultima, ch'è la violazione più gros- 
solana, ognun vede che nn'artonc qualunque sia, si collega con tut J 
te quelle che la precedono e che la seguono, sì che senz'esse, o lo 
non sarebbe, o sarebbe diversa. TI mondo morale è, come il corpo- 
reo, regolalo da leggi immutabili ; e la libertà dell'anima umana al* 
Irò non può se non, variando azione, trasportare H folto dal domi* 
nio d'una legge a quello d'un'altra, non mai distruggere la leg- 
ge stessa. Dal tal carattere adunque nelle tali circostanze doveva 
naturalmente venire il tal atto: e 'l'atto seguito doveva condurre con 
*è i tali effetti; non altri. La storia è una conferma, una interpre- 
tazione continua, di queste arcane leggi morali : e non è lecito sco- 
noscere queste leggi, senza trascendere in qualche inverisiraiglianza 
pia o meno sensibile, ma sempre grave. Rechiamo un esempio. 

L'inconsideratezza del Carmagnola, gli usi militari del secolo, la ti- 
mida prudenza di quella repubblica che ormai sentiva la propria debo- 
lezza, sono gli elementi del dramma. Poniamo che 11 poeta volesse con- 
cepire il mondo morale a suo modo, e fare del Carmagnola un ente 
di creazione, poniamo ch'egli ci dipingesse quest'uomo, non come un 
mandriano avventuriere levato da'eampi; non come on nomo imprudente 
è collerico, non come nn offeso che vuole a tutto costo vendetta; ma come 
un capitano nobile del linguaggio, delicato de'sen t'unenti, sempre genti- 
le, giusto, altamente sdegnoso: poniamo insomma che il poeta Paresse 
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abbellito ancora un pò piò cbV non fece. Sarebb' egli un caratteri 
di <jae' tempi ? E paresse anco tale agli spettatori, sarebb 9 egli ca- 
rattere verisimile, e da potersi accordare co'falti che il dramma pre- 
senta? Fatelo pia perfetto; e la politica veneta, per quanto sta ri- 
provevole, non potrà più condurlo al patibolo. O se vorrete ch'ella 
te lo conduca di fona, dovrete farla più malvagia e più audace di 
qoel ch'ell'è: il primo errore vi condurrà ad un secondo: dovrete 
allora spiegare con che pretesti sia slato il Carmagnola condotto al 
supplizio, colle sbarre, è vero, alla bocca, ma in pubblico: do- 
vrete inventare nuove malvagità, che non commoveranno mai tanto* 
quanto l'esposizione del fatto, quale la storia lo dà, effetto cioè d'un' 
indole ardente e temeraria, dei costumi del tempo, e forse in parte 
di qualche colpevole negligenza. 

Dall'altro lato poniamo che il poeta voglia dissimulare quant' ha 
di dispregevole la politica del sospetto; voglia giustificare la sentenza 
di morte. Egli farà il Carmagnola più reo eh' e' non è, gli darà 
discorsi sediziosi, pensieri sleali, atti che lo atlestiito traditore; dis- 
simulerà che la liberazione de' prigionieri è costume del tempo; 
creerà trame secrete, pericoli imaginaiK, e farà cosa contraria a ogui 
Terisimiglranza ; perchè nel governo veneto e nel secolo decimo quin- 
to sarebbe assurda cosa supporre in Yenezia trame d' uomo stra- 
niero. E, ch'è peggio, questa invenzione verrebbe ad essere riguardala 
come la vera causa della morte del Carmagnola: vale a dire tutte 
le circostanze storiche che danno vita propria al fatto, se ne anele- 
rebbero, per dar luogo alla rappresentazione di tale congiura, quale 
l'abbiamo in tante tragedie volgari. 

.In somma, se nel mondo- morale crediamo una successione di 
cause e d'affetti; falsare una causa sarà lo stesso che rendere love- 
risimili tulli gli effetti che ne seguitarono. Se voi riformate parte 
dell'azione, e parte lasciale intatta, violate la legge morale, così come 
violerebbe le leggi de'corpi chi dipingesse un soldato con lineamenti 
e altitudini femminili. 

Mi si dirà: di codesto male, lo spettatore non s'avvede punto. — le 
non so se un inconveniente cessi- mai d'esser tale quando chi n'ha il 
danno o la noja oen se ne avvede; non so se l'inefficacia evidente 
della poesia tragica fra noi, non si debba in gran parte attribuire 
all'inconveniente appunto del quale gli spettatori non sembrano ac- 
corti. Ma certo è che bellezza fondata sul falso non può durare per- 
petua; certo è chfj sebbene il popolo d'oggidì non sia dotto di sto- 



ila, pura quelle violazioui del costume che io altri tempi parerai)» 
tollerabili ò belle, oggi cominciano a parere sguajale. Non ti può 
sotto pena di carcere vietare al poeta di mescolare nelle sue com- 
posizioni il vero col falso; ma si può ben predirgli che le sue com- 
posizioni così raffazzonate, sebbene sparse di bellezze verissime, vi- 
vranno meno. Né giova opporre l'esempio declassici. I classici la- 
vorarono sopra tradizioni il cui sentimento era così fortemente radica- 
lo negli animi da produrre in quelli la persuasione del vero; e rap- 
presentando inoltre i costumi della propria nazione, costumi dei quali 
gran parte il tempo non aveva alterali, poterono essere veri anea> 
nelle particolarità delle opere loro; cura che noi dispreiziamo. 

Quel che s'è detto del fatto e de' caratteri, si»j colla debita modera- 
zione, inteso delle circostanze del fatto. Le quali circostanze cangiare 
rende il poema indeterminato, languido, e simile ad esercitazione 
ireltorica. Che se le circostanze stòriche a voi parranno prosaiche, 
gli è perchè della dignità teatrale vi siete formata un'idea angusta « 
falsa. Tutto quel eh? è vero, è poetico: basta saperlo collocare nel- 
la sua piena luce. Quel ch'è prosaico, si è H vero rappresentalo in 
un aspello solo, staccato dalla gran catena de' veri a cui s'inanella. 

Né temasi che, impregnala di verità, la poesia cessi d'essere crea- 
zione. La storia non accennando se non la somma de' fatti, troppo, 
anche troppo lascia da inventare al poeta. Spetta a lui fare di quello 
scheletro corpo vivo. Quel che noi domandiamo si è che le inven- 
zioni egli accordi eon la storia ; che invece di calpestare anco quel- 
le poche memorie che il tempo non ci ha invidiate, le raccolga 
come preziose reliquie della verità, come (ermo addentellato all'edi- 
lìzio ch'egli sta preparando. 

Conchiuderemo che, posto nel poeta l'amore e il rispetto di quel 
bello che ha vita dal vero, il dare a conoscere nel suo lavoro quan- 
te ci 'è di verità pretta e quanto convenne aggiungere alia pie- 
na rappresentazione di lei, è cura che giova all' ammaestra men lo e 
non nuoce all' affetto. 

ALTRI GIUDIZII SUL CARMAGNOLA» 

Crediamo non inutile scorrere quello che del Carmagnola è stalo 
in varii lempi osservalo da varii critici, perchè da certe osservazioni 
particolari può dedursi qualche general conseguenza, importante. 

II Signor Raynouard nel Journal des Savanis dopo lodala questa 



tragedia, entra a dubitare se le bellette di lei sieno le résultat de 
la violation des règles classi ques, ou si elles existènt malgré 
cede violation, qui it'a pas perni is à Vauteur, ainsi qtSon peut 
le prouver, de donner a son su jet tout Vintérèt dramatique qu'H 
comporte en ejjel. — Cerio le bellezze non vengono mai diretta* 
mente dalla violazione d'una regola, giusta od ingiusta ch'ella sia e 
il (rancarsi da legge arbitraria può essere un modo di giungere al 
bello, non mai il belio stesso. 

Venendo alle critiche particolari, il Raynonard osserva, che l'an- 
nunzio dell'elezione, Marco poteva recarlo al Carmagnola nello stes- 
so palazzo in nna stanza vicina. Ma il cangiamento di scena avreb- 
be avuto par luogo: con di più l'inverisimiglianza di fare che il Car- 
magnola attenda quasi la sua sentenza in una stanza vicina, come se 
il Sonalo avesse obbligo e fretta di tosto significargli il partito preso; 
* l'inconrenienza di fare che Marco, uscito appena del Senato, corra 
con mostra evidente di parzialità nel palazzo stesso a dar l'annun- 
zio all'amico. 

Che i due commissari*! veneti restino a lamentarsi del Conte nella 
tenda stessa del Conte, è giusta censura; e il Manzoni, se ha tetto 
quest'articolo, ne avrà certamente goduto. 

Doveva, oppongono, il poeta presentarci nel prim'allo la moglie e 
la figliuola del Conte. — Io non dirò che il Conte si trovava a Ve- 
nezia incerto ancora del soo destino; e non era probabile ch'egli 
avesse condotta seco sì subito la famigKa. Dirò che una scena delle 
donne col Conte nel prim'alto, per grande che fosse l'artifizio dell'au- 
tore, sarebbe riuscita languida. L'azione non avendo per quella nes- 
sun passo a fare; la cosa si riduceva a un colloquio d'affezioni 
•domestiche. 

Qui ci sia lecito notare quanto sia difficile nel giudizio cTun'o- 
pera, così come d'un'azione, non concedere troppo alle proprie af- 
fezioni e abitudini, e considerare l'oggetto in se stesso; come certa 
critica angusta sia a dirittura in contrasto col vero sentimento del- 
l'arte. Qui per esempio mentre i precettori del dramma danno per 
legge questa del preparare sm dal prim'atlo gli affetti da svolgersi 
nel corso dell'azione; all'incontro è bellezza all'occhio del Goethe 
l'affetto improvviso destalo dall' apparire delle due donne alla fine, 
perchè fa contrapposto col colore fescamente politico, o duramente 
guerriero, del dramma. 

Potevano forse i critici a miglior diritto notare quell'inutile offesa 
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Iella ventò stette, laddove il poèta fa tramate in Venezia, e non 
a Tretisff, insidie alta vita del Conte. Il luogo molato non dà ponto 
pra valore al fatto, né porge al Senato veneto ponto pia salda gua- 
rentigia della fede dei nsovo sokiato. 

• Il Cero, soggiunge on Critico, ne produirait aucun grand effel 
théatral) qiCautdnt que Viniérèt de la patrie serali attaché aii 
resultai du combat. In quel fa vece segue egli a dire, il coro, op J 
ponendosi ai sentimenti degl'attori principali e condannandoli, vie- 
ne a scemare l'effetto del dramma. Nessuna obbiezione meglio di 
questa dimostra la fallacia delle leggi e delle consuetudini che op- 
primona l'arte. Temesi di trasportare la mente dall' azione rappre- 
sentata a idee più alle con coi giudicarla; si vuole immedesimare lo 
spettatore con l'azione stessa, imberlo delle passioni de'persooaggi, e 
irritare così le sue proprie, indebolire l'animo suo, invece di nobi- 
litarlo e afforzarlo con l' aspetto di una battaglia della quale egli ha 
a essere non parte ma giudice. 

Non è certamente da condannare questo genere nuovo di Coro 
quasi contemplante, che pia alto della scena e fuori affatto della re- 
gion della scena, giudica gli uomini e i tempi. Che il giudizio possa 
riuscire non freddo, l'esempio del Manzoni in mirabile modo cel mo- 
stra. Ed è piena di poetici ammaestramenti, anzi va liei ni i quella sua 
parola, che il coro così trattato può avere uno slancio più lirico 
più variato e più fantastico. Non si rigeli i per codesto la forma 
drammatica del Coro antico, alla quale, (se bene scelli gl'interlocu- 
tori e non escluso dalla scena il mirabile ch'è essenzial parte della 
vera poesia) non può mancare varietà grande, ed impeto, e vita di 
splendide fantasie. 

II signor Salfi crede che il poeta avrebbe felicemente alterala la 
stona, e reso piò tragico il Conte, se lo avesse dipinto dolente in 
parte della guerra mossa al Visconti. Questo cangiamento dell'ani- 
mo del Carmagnola oltre all'essere non vero, sarebbe non verisimi- 
le ; intorbiderebbe più l'opinione, già troppo dubbia per se, de'por- 
là menti del misero capitano. 

E codesta dubbiezza, forz'è confessarlo, raffredda il dramma. A. 
cui manca spesso non pur passione ma affetto. 11 più delle scene 
sanno di deliberazione politica : il pensiero dello spettatore s'aggira 
nel mondo di fuori, o nelle regioni della meditazione s'innalza; non 
penetra ne'secrcti del cuore. Codesto è difetto del tema. E già reg- 
gimento d'ottimati è scena non bene atta a tragedia. 



ter mala ventura, del difetto medesimo pecca io parte P Adelchi: A 
ti circooda la fredda e grave feudalità; più si medita che non si senta» 
Per rompere il ghiaccio del tema , il grande poeta fece forza alla storia, 
abbellì il Carmagnola e l'amico suo, abbellì P Adelchi e Ballando, fa- 
generoso ad essi degli affètti generosi delPanima propria. Le -donno 
e nell'una e nell'altra tragedia son vere. E gran danno che il poe- 
ti d'Ermengarda e della Signora di , Monza (queste due claustrali 
lombarde di sì diversa natura), non ci abbia più sovente rivelali i 
dolci secreti e tremendi delPanima ferrimi ci le. 

Ma quello ch'egli slesso ragiona des pures régions de la contem* 
plalion désinteressée, troppo ne'suoi drammi si sente. Nobile e raro' 
difetto, che divien lode paragonato al declamatorio furore de' tragici 
spigali, uVquali assunto pare che sia esercitare il lenocinio delle ire. 
Certo che in tale altezza, a quale il Manzoni lo porta, il dramma 
è opera d'alia moralità, né più merita che dalla sua città lo bandisca 
Gian Jacopo, né il Bossuet dal suo tempio. 

PRIMA RAPPRESENTAZIONE DEL CARMAGNOLA 

IN FIRENZE. 

Vedere quell'aria di sicurezza con cui la plebe delle intelligenza 
giudica e condanna lavori dinnanzi acquali le menti più esperle ri- 
mangono comprese di riverenza; è spettacolo doloroso. Oh chi po- 
tesse raccogliere le note critiche, che precedettero, accompagoarono 
e seguirono la prima recita del Carmagnola ! Or che direbbe il 
d'Aubignac, nostro vero Aristotele, se gli venisse raccontato che l'u- 
ditorio fiorentino non s' è punto avveduto di quella sacrilega viola-» 
zinne delie, non so se io dica, tre o quattro unità: perchè il non 
piccolissimo numero di personaggi, al giudizio di molti dottissimi, è 
una violazione delle unità, sacrilega anch'essa ? 

II Corneille perseguitalo dalla pedanteria, più istancabile della 
crudeltà slessa nelle sue sempre facili imprese, fece un patto Ira la re- 
gola delle unità e il dettato del senso comune; pose che al tragico fos- 
se lecito trascendere lo spazio delle ventiquall'ore, purché Io facesse 
sì che il lettore non se ne avvedesse. Ma questa appunto si è Parie 
necessaria a coloro che nelle ventiquattrore ristringono l'azione (ulta 
quanta: giacché se lo spettatore potesse veder con chiarezza, che 
tutte le vicende, a cagion d'esempio, del Filippo, si compiono in 
quello spazio, non Io crederebbe. Nella rappresentazione del Car- 



mignola si diedero a vedere più chiari e le bellezze e i difetti di 
questo lavora. La prima scena del prim'atto, ove il doge espone 
al senato i fatti che sono fondamento all'azione, non parre lunga: 
« l'osservatore esperto ci poteva notare la grande chiarezza) sem- 
plicità e dignità della esposizione; ben diversa da quelle prefazioni e 
conienti dialogati che si dicono protasi. Il discorso del Carma- 
gnola spira la fermezza, l'ardenza di quella natura mista di co- 
raggio, d'imprudenza, e d'orgoglio. E se l'attore avesse in alcun luogo 
-abbassata più la voce, rammentandosi d'essere in senato e non in 
teatro, l'effetto riusciva più pieno. 

L'uditorio è tanto avvezzo ad essere cordialmente annoiato dai so- 
liloqui, che non parve ascoltare coU'altenzione debita quello del Car* 
magnola, ch'è pur notabile. La scena di Marco poi, non fu né ascol- 
tata né intesa: e ciò nocque all'effetto del dramma. Pur giova av- 
vertire che quel presentarci il Carmagnola in sua casa dopo mo- 
stratocelo in senato ; quel farci rivedere il medesimo Marco ad 
annunziargli la sua elezione; ha non so che troppo regolare, e corno 
prosaico. 

Il secondo atto dal Goethe è stimato il più profondo di tutti : 
quella confusione, que'dispareri nel campo milanese, quell'unità di 
moti, quella pronta obbedienza nel veneto, è non pur véra ma sa- 
piente. Se non che il far venire qae'lre capitani a uno a uno sulla 
scena, nuoce alla varietà forse più che giovare. 

Nel terz' alto d'affettuoso non c'è che l'incontro del giovanetto Per- 
gola. I falli qui esposti era necessario esporre; ma la rappresenta-* 
zione n'è fredda. Non manca però il concetto poetico in quel pro- 
sciogliere de'prigionieri, ch'è cosa egregiamente ritraila. 

La scena del quart'allo in cui Marco è costretto a sottoscriverò 
un giuramento contrario ai doveri dell'amicizia e dell'umanità, non 
fu punto apprezzato, per la ragione delta. Il bel soliloquio che 
segue fu omesso. Bello io lo dico, sebbene mi paja che i rimorsi di 
Marco nascano in anima sì gentile alquanto. tardi, molto più quando 
penso al languore con eh' egli resiste alle minacele del senatore che 
lo interroga e Io condanna. Né saprei se quel fargli sottoscrivere tal 
giuramento, qnel dargli in nome del sedato ordine di partire senz' 
offrirgli altra prova eh' egli n'abbia dal senato il potere ; e altre si- 
mili cose spettanti a quella parte d'azione che segue in Venezia, 
sieno conformi all'uso del tempo. 

Trasportarci dal senato al campo del Conte, vederlo sicuro della 
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lealtà' Veneziana, vedergli armare aajoglio da Venezia, Vederla 
disposto a partire, fon passi che fa l'azione alquanto languidi; né par- 
mi che il dramma storico richiegga tanta esattezza. 

Il quint'atto fo concordemente applaudito. La scena del senato è 
di grande effètto: e qoi aon da notare i vantaggi del dramma stori- 
co; che quelle brevi e cupe parole del doge piombano più potenti 
sull'anima, al rammentare quali in quel luogo stesso fossero le lusin- 
ghe da quel doge medesimo profuse al Conte. La scena della car- 
cere, quantunque inverisimile, è per la forza stessa della cosa effi- 
cacissima, e per l'esecuzione del poeta, mirabile. 

Qui cade l'osservazione altrove fatta sull'intero carattere; ed è: che 
un soldato venale ci viene in questa tragedia rnppresentato com'uo- 
mo incolpabile. E pure nel second' alto uno de' capitani avvertiva : 
non essere più quel tempo che il guerriero combattea per la 
patria .... Questo sentimento dunque non era inaccessibile agli no- 
mini di quell'età: nel fondo dell'anima e'dovevan dunque sentire al- 
meno in parte non solo l'orgoglio del vincere, ma la miseria dei 
vincere a prezzo. 

Conchiudiamo. Le due scene del senato nel prim'atlo, tutto l'atto 
secóndo, la scena del Pergola nel terzo , quella di Marco nel quar- 
to, e il quinto intero, mostrarono alla rappresentazione nuove bellezze, 
o dovevano mostrarle : e se questo non fu, non è del poeta la colpa. 

Certi uomini lepidi si son fermati alla similitudine dell' insetto, al 
cenno del destriero che il Conte rammenta in fin di vita. Quella 
similitudine non è da lodare non perchè bassa ma perchè di lunghezza 
inverisimile. Quel cenno del destriero pare più lirico che naturale; e forse 
è non men naturale che lirico. Ma quel che amareggia ogni anima ret- 
ta si è vedere l'acume dell' osservazione rivolto tutto a' difetti; e le 
tante bellezze di questo stile sì maschio sì abbondante sì limpido, 
trasandate. Tale è la sventura de'sommi. I difetti loro sono accessi- 
bili a molti: molti dei loro arlifizii pajono alle volgari intelligenza 
difetti: ma le bellezze, o gli spiriti vergini d'ogni arte o soli i lor 
pari possono degnamente estimare. 

L'ADELCHI. 

Con quella soda umiltà ch'è tuli' altra cosa dalla ben nota mode- 
stia de'ietlerati, aveva il Manzoni già detto, a un dipresso, che se 
questa tragedia non foss'altro che un'occasione al discorso che le sue- 



cede», e se quel discorso . potesse al rettificamenlo della scienza storica 
ponto giovare, sarebbe nel lavoro il prezzo dell'opera. E certo quel 
discorso è tale che di per sé basta alla fama d'un nome. Senza loqua- 
ci millanterie, senza sfoggio d'erudizione oziosa son qui poste in luce 
idee nuove, dominatrici di' folti e prìncipii molti. Dichiarami le non 
osservate cagioni della conquista di Carlo; discernonsi i modi come 
vissero accoste e non congiunte per secoli la nazione vincitrice e la 
vinta ; togliesi il *elo a queHe misere speranze d'italiana unità che 
tanti politici moderni ponevano nella tirannide longobarda, come se 
fosse destino degl'Italiani l'illuderti non solo del presente e dell 9 av- 
venire ma fin del passato. E dovrebbero i giovani politicanti, imi- 
tatori impossenti delle distruzioni francesi, dovrebbero sempre tener 
dinanzi al pensiero queste parole: u Non sarebbe ne ragionevole né 
» nmano il considerare una generazione puramente come un mezzo 
99 di quelle che le succedono. 19 

Tra ì longobardi e v Pontefici, presceglie il Manzoni i Pontefici 
come difensori allora d'un popolo oppresso. Ma soggiunge : «. se chi 
99 difende nn papa, vien -riguardato come l'apologista di tulio ciò cho 
99 tutti i papi hanno fatto, o che s'è fatto in lor nome . . . non è col- 
» pa sua. » Lo splendido e severo ragionamento, l'affètto spassionalo 
e sereno che domina in questo lavoro, saranno degnamente ammirati 
quand'avremo storici meno retori,, poi itici più cristiani, eruditi degni 
della patria del Muratori e del Vico. 

Arduo tema scelse il Manzoni al suo dramma. Trattasi d'un regno 
dalla forza fondato, scrollato dall'ingiustizia, disciolto dal tradimento, 
dalla forza distrutto. Trattasi della servitù quasi fatale d'un' intera 
nazione; e le sventure d'una nazione sono ben piti lamentevoli che 
le sventure d'un uomo. 

Questa tragedia non fa nel suo tutto ne inorridire né piangere; 
fa pensare e fa gemere. La luce o torba o serena de' personaggi si 
ripercuote sulle cose; dagli effetti la mente sale alle cause; il destino 
degli attori non ci commove tanto quanto l'aspetto orribile delia 
scena. Quelle grand'ire impotenti, quelle ingiustizie impunite, que'tra- 
dimenti l'un con l'altro conserti, tutto richiama la mente alla terri- 
bile verità che nel coro dell'atto terzo risuona. Non tulli possono, 
è vero, o piuttosto non tulli vogliono salire tant'alto; ma di ciò non 
ha colpa il poeta. Da tulio il dramma spira una mestizia profonda: 
e più polenti delle imprecazioni son quelle preghiere accorate; 
quelle lagrime gridano più allo del sangue. 



QuegU stessi tradimenti, che nel prim'atto s'ordiscono, che già di- 
stesi si mostrano nel secondo, che s'tsraminciano a svolgere nel ter* 
zo, che nel quarto si rialrecciaoo, e veggonsi risoluti Dell'aitino; 
quegli stessi tradimenti rinchiudono il germe d'una terribile Telila; 
ed è, che i vili decidono troppo sovente il destino de'fbrti; ed è che 
i Corti troppo sovente si credono aver di bisogno de'vilL 

Che Carlo si sdegni dell'asilo offerto da Desiderio a'nipoti è ben 
giusto; poiché niente, a quanto sappiam dalla storia, niente aveva 
(alto Carlo per meritare l'ignominia d' essere da' suoi nepoti fuggito 
siccome traditore ; né Desiderio aveva diritti da chiedere al Papa 
riocoronazione di quelli. Cotesta forse delle cagioni del ripudio d* 
Ermengarda, fu runa, il Manzoni la tacque; né vorremo di ciò 
commendarlo. 

Che se la pietà d'Ermeogarda cade in abbominio dell'uomo che l'ha 
rigettata; doveva forse il Manzoni per ciò defraudare la tragedia 
dello spettacolo d'un amore coniugale, dalla religione purificato, no- 
bilitato dalla sventura? Doveva egli defraudare gli spettatori di queir 
la. sublime lezione, de'dolori che trae l'ingiustìzia de'grandi sul capo 
della stessa innocenza? 

Se il Carlo del Manzoni è non quale lo fanno le favole della se- 
conda barbarie ma quale cel mostra la storia, non lascia però d'esser 
grande, Vedend'egli impossibile soperchiare le Chiuse, nell'atto di 
ritrarsi, dice: 

Oh se frapposti tra '1 conquisto e i Franchi 

Fosser uomini sol!*.— 
E nel seguente passo egli appare più grande ancora: 

Cosi Carlo rediva* Il riso amaro 

Del suo nemico e dell'età ventura 

Gli stava innanzi. Ma l'avea giuralo ; 

Egli in Francia redia. Quel de'miei prodi 

Qual de'miei fidi, per consiglio o prego 

Mosso m'avria dal mio proposto? 
Quanto magnifiche le parole di Carlo che i suoi rinfiamma a 
combattere ! 

... Ma insegne aperte al vento, 

Destrier contra destrier ... 
Carlo ha già conquistata l' Italia. Entra, e dice freddamente: 

E una vittoria senza pogua «. 



A. Rullando che duolsi di queHa ingloriosa vittoria, Culo ri- 
sponde da rei 

... Bello è d'un regno. 
Sia comunque, l'acquisto ... 
Ma soggiunge da eroe» 

... non temer che manchi 
Da far; Sassonia non è vinta ancora. 
I suoi gli annunziano che P inimico è fuggito, e eh 9 e 9 don degnaro- 
no nel terge de' vili insanguinare la lancia. Carlo risponde : 

... £ ben feste. 
Giunge AnCrido. Carlo si volge a Ruttando: 

... Rullando: 
Ecco un prode ... 
Poi volto ni morente : 

... tu porti 
Teca la nostra stima ... 
In quella scena stessa in cui Desiderio viene a fronte di Carlo, il 
fortunato vincitore la compassione non simula, la vittoria non osten- 
ta ; ma liberamente sé stesso gli manifesta : 

Che ti direi? Ciò che l'accora, è gioia 
Per me...- 
Me lo spettacolo di vincitori non irreprensibili e di grandi dolori 
che pajono inutili è privo d'ogni moralità (i). Quando Adelchi moren- 
te, al padre che se medesimo accusa della morte di lui, risponde: né 
tu né questi (accennando Carlo). 

« Non tu né questi, mal Signor d'entrambi, 
non pure giustifica il fine della tragedia, ma Io sublima. Il conforto 

(i) 1) Marmonlel, a cui si rorrà, speriamo, concedere alcun grado d'autorità, 
te non come a scrittore di tragedie, almen come a giornalista, avere già detto: 
« Corame le bui de la poesie esi de renare, s'il «et possible, let aommes 
>i meiJleurs et plus beuceux, un poeto don sans doute atoie égard dans le 
n choix de son action à rinfluence qu'elle peut a?oir sur les moeurt; et 
n suivaot ce principe, ou n'aurait jamait dù aous presenter le tableau qui 
» entralo* Edipe dans le crime, ni colui d'Elcctre criaat au parricide Ore- 
» ste: Frappe, frappe; elle a tue' notte pére. Mais cotte attentioa generale 
» à eriter les exemples qui faroriseat les mécbants, et k ebollir ce» qui 
» peti rem encourager Ics bons, n'a rien de common atee la règie eWmériqw 
n de n'invenier la fobie et les personnages d'un potate que d'après la mo- 
ti ralitej méthode serfile .... » 



•> svi* « 

de'buonì non islà nel vedere ira malvagio perseguitalo o ammal- 
iato: inutile, vile, scellerato conforto. Il conforto vero è , dice 
Adelchi, quel Dio che di (aito consola. 

Quali sono nelle opere drammatiche i tratti che piò commovono 
il popolo, che svegliano in tutti i petti lo spirito irresistibile della 
rettitudine e della virtù ? Forse l'ultima scena della tragedia ? II 
sapere che un reo dovrà esser panilo ? Noo già ; ma qoe' pensieri e 
quegli atti che di cuore in cuore comunicano la scintilla del- 
la verità, quasi lampo; coi la mente non può negare il suo assenso; 
che richiamano all'anima dell'uditore la propria privata esperienza, le 
gioie, gli affanni ch'egli ha sentiti in sé medesimo, e sente (i). Non 
occorre condurre l'innocenza in trionfo visibile e, a dir così , 
materiale: basta mostrare che l'innocenza è sempre maggiore della 
sua sventura, sempre più rispettabile della viltà fortunata. Sperare 
Ira gli uomini un premio della virtù, è troppo misera, troppo fallace 
speranza: la virtù e l'innocenza dee rivolgersi, a così dire, io sé 
slessa, far no teatro la propria coscienza ed il Cielo. 

Cotesto nuovo genere di perfezione noi lo dobbiamo alla religione 
in gran parte, del cui bello morale più di tutti i tragici approfit- 
tando il Manzoni, ha segnato a' venturi nn grande cammino. 

Dall'esempio di lui conosciamo: che, quantunque la poesia non sia 
l'eco dell'istoria non dee ella però nuovi fatti inventare che mutino in 
bene o in male il carattere del personaggio (a). 
* Che certe verità la coi luce diffusa nel volgo, potrebbe abbaglio rio 
pioltostochè illuminarlo, son da tacere. Il teatro non dee correggere 
le idee, ma gli affètti. Nazione avvilita, dimentica di se medesima, 
che non sa ne slimarsi né pentirsi degnamente, non avrà mai un 
teatro. Il teatro per lei sarà scuola d'oscenità, di sciocchezza; non 
di virtù, non d'amore generoso degli uomini. 

Che le parole de'personaggi, o vili o crudeli, od empi, non deb- 
bono mai esser tali da farli amabili o rispettabili oltre al vero. Le 
intenzioni loro e le colpe debbono avere una causa, senza che Ih 

(j) Jam misericordia movetur ti is qui audit adduci poterti ut Ola aua& 
de altero deplorenlw, ad sua* re» revocete auas aut tùlerit acerba*, aut 
timeat, aut, illa intuens, crebro ad se ipsum revertatur. Cic. Orai. II. — • 
E ciò ebe qui dicesi della pietà, intendasi detto di quanti affetti può la trage- 
dia' eccitate. 

(a) » L'exactìiude n'est paa inconapatible atee l'agrément, et ne produit 
n la sechereste que daos Ics esprits froids et peeants » Freret. 



tragedia sarebbe uo contesto d' assurdità; ma la causa non dee es- 
sere scusa. 

Che ci ha de 9 grandi affetti che possono scuotere l'animo e non 
depravare; che la tragedia può dunque essere cristiana. Tetterò che. 
la pazienza e le altre virtù delle quali la Religione si fece maestra, 
Docciano al bello tragico, è non generoso Umore. 

Che il conservare fermo in ogni atto, in ogni detto il carattere 
di ciascuno de'personaggu è ardua cosa; onde in ciò peccarono, pia 
o meno, anco i sommi. 

Che tenuissima linea di limite l'una passione dall'altra diparte: 
perciò le parole del personaggio che ponsi in iscena possono dall'am- 
bizione facilmente trapassare all'orgoglio, dall'ira al furore, dalla 
veemenza de' rimproveri alla viltà degl'insulti. 

Che se i personaggi sempre parlanti sono monotoni e freddi, i 
sempre agenti son freddi per altra cagione, e di più tenebrosi; e 
mentre cerchiamo le loro intenzioni, non sentiamo gli affetti. 

Che il carattere de' personaggi principali è da porre in piena luce; 
ma non sì che le loro parole pajano una continua parafrasi del 
cuor loro. 

Che quelle verità che son come il pernio della tragedia, sono (si 
perdoni l'audace comparazione) nell'ordine tragico quello che la 
Providenza è nell'ordine mondano, debbon essere in varii modi e con 
facondia più e più crescente risuonate; le altre con grande temperan- 
za inserte e con arte, 

GIUDIZIO DEL SIG. GOETHE SULL'ADELCHI. 

Più l'italiano poeta avanzava nella nuova sua via, più il poeta, 
tedesco, esaminando con l'usata affettuosa riverenza la nuova opera 
di lui, chiaramente annunziava l'idea propria intorno alle licenze 
all'arte concesse nella rappresentazione della storica verità. Se non 
che, non poteva un tale ingegno confessare, che codesta nuova so- 
cietà del vero col bello ci doua un nuovo genere di poesia tutta 
propria del Manzoni ; ed è sorgente di bellezze che dal dramma so- 
lito non si sarebbero potute ottenere. 

Certo la nuova via è più difficile: ed è questa forse la principal 
cagione perchè a certuni non piace. Costa non accettare a sua scu- 
sa né il vincolo d'una regola che ci abbia fatti inciampare, né l'auto- 



riti d'un «empio la coi imitazione ci abbia fililo dar ad pedante, 
oè la licenza d'alterare i Catti a capriccio per serv ire a quella nate- 
rial bellona che ai chiama effètto teatrale. Ottenere l'effetto aenza 
? iolaziono del vero ; essere creator» e non imitatore, è cosa no pò* 
più difficile, che obbedirò olle regole. Se dalla melma dell'erudizione 
storica cosi pochi han aapoto finora derifar limpida la verità poeti- 
ca e la morale; se agli erodili è stato finora difficile Tesser filosofi; 
knagioat* la difficoltà di far dall'erudizione scatorìre poesia. 

Ma codesta che al Goethe è sembrata difficoltà quasi imitile ad 
affrontare, verrà giorno, io spero, che diventerà raltriboto della ra- 
gione poetica. Gli studi storici ogni di più si vengono depu- 
rando dal pregiudizio, e da quei che corrompo la storia, nell'atto che 
sembra farne una scienza, dico l'amor dVsistemi; gli studi storici 
penetreranno nella nazione tolta quanta; ciascun cittadino vorrà 
un giorno sapere il nomo e il destino de 9 propri antenati illustri, 
leggere nel passato la spiegazione del suo stalo presente, e la 
speranza del lontano avvenire. In tale età che non potrebbe al 
certo chiamarsi età di barbarie, no poeta che venisse a far favola 
delle storie patrie, e di questo misero spediente credesse aver di biso- 
gno, per farle parere poetiche, ognun prevedo quale accoglienza ri- 
ceverebbe dalla nazione siffatto poeta. E s'anco questa stagione di 
civiltà non nascesse, crederà egli lecito l'uomo destinato ad ammae- 
strare dilettando i fratelli, ordire inganno alla fantasia loro, e avvilirà 
tè stesso tanto da credere che senza falsificare i fatti e'non sarebbe poeta? 
Né giova il dire che dall'alterazione di fallò lontano non può provenire 
gran danno. Il falso non può mai giovare; la violazione del vero non 
dee mai essere necessaria : quand'anche a questi spedienli ridotta, 
l'arie non fosse dannosa, ella sarebbe pure indegna di forte inge- 
gno, frivola, puerile. 

Finche la licenza dell 9 alterare il rero a capriccio era uso, non 
condannalo, ma neppure approvato da nessuna espressa teorìa; men 
pericoloso era il male: ma adesso in questa degenerazione della fa- 
colta poetica, vele vasi porre il miglior de' suoi pregi; della prava 
Qoosoetudine s'intendeva far legge. 

Troppo è vero quello che il Goethe osservava, che nella rappre- 
sentazione del passato gli anacronismi sono inevitabili; giacché per 
rappresentare fedelmente quello che fu, converrebbe trasfondere nel- 
l'anima propria ciascuno de' suoi personaggi, e conservare inoltre la 
propria ragione per osservarli e per giudicarli. L'ignoranza di tante 



» set 

circostanze filali, di tante cagioni secrete; la diversità, di taote opi- 
nioni e consuetudini, debbono di necessità rendere in alcune parli 
manchevole ed errala la pittura del passato. Ma si dirà egli perciò 
che l'anacronismo sia un pregio? $i dirà egli eh' anco dove è pos- 
sibile ritrar fedelmente il passalo, «'si debba trascurare come minuzia 
prosaica? Soffriamo, se così piace, il difetto ; ma del difetto non si 
(accia almeno necessità n£ bellezza. 

• . • * 

KKJKENGAUDA 

Non che slimare inutile all'azione P intervento della sposa infelice 
di Cario, io k> credo importantissimo all' intendimento dell'autor 
nostro) nel cni pensiero né la tirannide longobarda era sacra, ne 
la conquista di Carlo era santa. E quella tirannide e questa 
invasione eran flagelli mandali sopra un popolo degenerato che 
non ha nome: onde l' affetto di pietà e di terrore si concentra 
sopra un personaggio che non ha nel dramma né azione uè voce ; 
il vero protagonista non è né Desiderio né Carlo né Adelchi ; è 
rifalla. 

■ 

Che fautore abbia fatto nella tragedia così chiaramente come nel 
discorso storico, risaltare il pripo concetto, dico la tirannide longobarda, 
io non direi. Forse a lui parve (imbevuto com'era di tutte le notizie nel 
discorso raccolte) parve evidente quella tirannide tanto, che fosse inalile 
tarla sentire; onde il più del suo studio s'è volto a dimostrare in Carlo 
un personaggio alquanto diverso da quel Carlo che ci narrano i 
pregiudizii della storia e le tradizioni de'favolosi romanzi* Ognun vede a- 
.dunque com'egli dovesse slimare importante all'azione il ripudio di 
donua innocente, d'una figliuola di re, e di re Longobardo. Siffatta 
circostanza che gli storici accennano, chiaramente sì, ma di volo, e 
non lutti, ci mostra come in (ulti i tempi dai più si scriva la sto- 
ria, e quanta sapienza richieggasi a raccogliere dagli storici stessi 
che pajooo più veridici la velila schietta e intera. Il Manzoni co- 
nobbe quanta luce il fatto di codesto ripudio diffondesse e sull'animo 
di Carlo e sulle ragioni della guerra. L'uomo che ripudia un'inno- 
cente per congiuogerai ad altra donna, sotto pretesto o di sterilità o 
d'altro che sia, non è più l'eroe della fede, il fiore de'cavalierir.sarà 
valoroso nell'armi, sarà pio se vuoisi, negli esercizi del cullo, e verso i 
ministri della religione; ma nella sua vita è un'azione che lo segna al 
disprezzo aVposleri.Da questo fatto (quand'anco altri indizii uqp fossero), 
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appare che in uomo tale la religione poteva essere, più che motivo 
alle imprese, pretesto: che io Desiderio egli doveva abbonire non 
solo il nemico de 9 Pontefici, ma il raccettatore degli eredi del trono 
di Francia, il padre della donna ingiustamente oltraggiata. Questo 
fatto ci mostra da ultimo, cosa a conoscere necessaria, che non tut- 
to dalla parte di Desiderio era il torto, che nel rifiuto delle prò* 
poste papali poteva entrare il disdegno di vedersele latte dall'invia- 
to di quel Carlo che agli occhi di Desiderio era un reo, agii occhi 
«T Adelchi era un vile. Togliete dall'altane Ermengarda, e Car- 
lo diventa un inviato da Dio, Desiderio un usurpatore in tutto 
spregevole, provocatore e non provocato. Quando, dopo essere as- 
sistito all'agonia d* Ermengarda, (i) lo spettatore si vede venirgli 
innanzi Carlo già vincitore «Può regno, egli l'ha giudicato. Nell'a- 
ltane del Manzoni la pena terrìbile del disprezzo viene a pesare sol 
capo e del vincitore e del vinto. E questo che a molti parrà difetto 
dell'opera, pare a me la più grande bellezza. Quella sua grandez- 
za non può fargli inganno, quella sua religione è stimata da indizii 
pie retti che non stano i 'troppo fallaci, delle proteste e del- 
l'esito. 

Ho detto che la tirannide longobarda non ci è forse presentata 
dal Manzoni ne'suoi veraci colorì: e volevo accennare, che, tranne 
l'irriverenza che mostra Desiderio al Pontefice, irriverenza la quale 
non inchiude di necessità l'ingiustizia del governo longobardico, non v' 
ha nella tragedia ragione di condannar quel governo; ma piuttosto di 
compiangere un padre infelice, una donna tradita, un giovane che 
morendo porla seco la stima d' ogni anima retta. Noi non vorremmo 
lagnarci no, che il Manzoni abbia troppo abbassato Carlo, ma sì che 
troppo abbia innalzato Desiderio, e la parte ch'egli rappresentava 
su questo troppo bello e troppo ambito teatro di viltà e di valore, 

d" infortunii e di colpe, di sacrifizi e di tradimenti. 

■ 

DELL'INTERVENTO DE'DUE SACERDOTI. 

• 

Due grandi forze vengono a lotta sopra un campo non suo. La 
compassione dello spettatore cerca sotto al destino de'due combatten- 
ti il destino della nazione infelicissima. E questa nazione non 

(i) Quand" ella fu ripodiau, Ansa tua madre viveva. Il Manzoni la fa 
morta, con classica o indulgenza o severità, eoe fogliamo chiamarla. 
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paro, ch'abbia nemmeno alia voce di lamento che s'alzi a testificare 
la coscienza della propria miseria. La podestà sacerdotale è l'u- 
nica che, parte pe'proprii parte per gli alili de'sadditi saoi, s' oppon- 
ga alle violenze dello straniero; e per impedirle, invochi le armi 
d'altro straniero più docile. 

, Il Manzoni non trovando nella storia manifestazione verona delta 
pubblica volontà contro, all'oppressione longobardica (né questo pro- 
va che. manifestazioni mancassero); non : ritrovando che l'opposizione 
del Pontefice rappresentante a qualche modo i diritti di lotto il po- 
polo, o d'una sua parte, credette non dovere nella sua tragedia' con- 
cedere luogo ad altri Italiani che a due sacerdoti, l'ano legato del 
Papa a Desiderio, l'altro indicatore a Carlo di nuova via che con- 
duce di qua delle Chiose. Certamente soli i sacerdoti esercitarono 
a qualche modo in questo terribile avvenimento un uffizio che poò 
dirsi attivo; ma resta a vedere se dalla rappresentazione drammatica 
debbansi escludere tulli quo' personaggi , o individui o ceti , 
che non aleno attivamente entrati in parte de'felti. Pare a me che 
se non l'espressione de' voleri, la rappresentazione almeno dello stato 
del popolo a cui nuovo giogo, ma non pia mite, cadeva sol collo, 
avrebbe resa la rappresentazione più compiuta , e più impres- 
sa di quella giustizia morale che domina l'intenzione del no- 
stro poeta. La sua tragedia ci offre agi' occhi in Desiderio un in- 
vasore degli stali del Papa; in Carlo un vendicatore dei papali 
diritti: ma è egli questo l'unico torto della dominazione longobardi- 
ca? È egli questo l'unico aspetto in cui riguardare la conquista 
di Carlo? Dalla tragedia appare egli tutto ciò che in qnell' 
eccellente discorso il Manzoni dimostra con tanta potenza di storico 
senno? Se piò chiara apparisse agli occhi dello spettatore tutta quan- 
te la tirannide longobardica, le istanze del Pontefice parrebbero più 
ragionevoli, la cagione della guerra piò chiara, il destino di Desiderio 
e de'suoi più meritato, e tanto più degno di profonda pietà; più 
terribili in bocca di Carlo quelle parole dove promette non fare 
novità pel governo de' duchi, mostrando, cosi, per che misero fi- 
ne - abbia egli compiota sì grande impresa. Lo stato degl'Italiani, i 
lor secreti desiderii, e la raddoppiata miseria sono {egli è vero) po- 
tentemente toccali nel Còro: come nel Carmagnola il Coro contiene 
evidente quel pensiero ch'era, secóndo noi, parte viva dell'azione. Ma 
qui ci conviene appunto ripetere la medesima cosa : tutto quello che 
nel Coro dice il poeta in suo nome, pare a noi che dovess'essere nel- 



la tragedia medesima non inculcato per via di teutenie, ma vera- 
meole i*appresentato; poiché le miserie reali della naaloM non sen 
mica qd giudizio dello scrittore, che torbi la schietta esposizione 
della storica verità, son l'essenza della verità stessa. Primo fra i tra- 
gici italiani, il Manzoni ha sovranamente Insegnato a non frammt- 
schiare ne' scotimenti de' suoi personaggi i sentimenti snoi proprii; a 
non giudicare gli avvenimenti piuttosto ch'esporli, a non lì oomenta- 
re; come se il personaggio parlante dicesse: c'è qui dietro il poeta 
il qoale mi comanda d'insegnarvi, spettatori umanissimi . ... Ma di 
questo difetto non c'era, panni, pericolo qui: dove la schiavile cor- 
porale, civile, intellettuale degPIlaliaui non era un gioditio del poe- 
ta, era fatto. Ad espor questo fatto due modi s'offrivano: Tono 
conforme al sistema delle unità, l'altro allo spirito del dramma stori- 
co : l'ano di cenni sfuggevoli posti io bocca a questo o a quel per- 
sonaggio; l'altro della viva rappresentazione e del dialogo. Il primo 
oltre all'essere ine ffi cace e trar seco molte inverisimiglianze, è me- 
no conforme a que' sensi di umanità eh' anco nella poesia minac- 
ciano di voler penetrare. U secondo coodoce necessariamente al fare 
dello Shakespeare. Se la mescolanza del serio al faceto quale lo Shake- 
speare l' ha mostrata, pare talvolta uscire decimiti della conve- 
nienza; la continua elevatezza dello stile può d'altra parte riuscire 
contraria alla fedele rappresentazione de'btti; può peccare d'afletta- 
lione, e di fredda uguaglianza. 

DELL'ANIMO E DELLA FI UE D'ADELCHI. 

Il carattere d'Adelchi, agli occhi del poeta, è il pia grave difetto 
del suo lavoro. Io per dir vero crederei questo difetto men gravo 
di quel che a lui paia. 

Dare al padre ed al tiglio la medesima smania di rapina e di 
vendetta, sarebbe stata cosa nojosa nel dramma. Né potè vasi fare 
Adelchi più fiero del padre; giacché tutte le notizie s'accordano in at- 
tribuire a Desiderio le invasioni violente che dieder causa all'ecci- 
dio» Dal dipingerlo (si dirà) un po'men fiero al Carlo così generoso la 
distanza è troppa. Ma chi dubiterà che nelle età piò corrotte, fra 
gli nomini piò istupiditi dalla abitudine del male, noa voce non 
s'alzi mai a gridai' loro l'ingiustizia di quel ch'essi ardiscono? Pri-' 
ma della colpa compiuta, incomincia la pena: e il biasimo tuona nel 
cuore del reo contro il misfatto anche occultò ;. esce di bocca di' 
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M8ii cui parrebbe dover essere utile lacerto o difenderlo. 
Creduta! noi che nella caia di Desiderio, tulli e sempre, cosi nel 
bollor dell'ingiuria come della terrìbile tranquillila di quelle ore 
che succedono alla soddUfezione d'una voglia smodata, tulli o sempre 
saranno stati accanitamente persuasi della legittimila e sicurez- 
za di Jor violente rapine? Che una parola non sia mai uscita di 
bocca a taluno de'fidi del re* se non come condanna, come sospetto, 
o consiglio? Or bene; Adelchi il pia fidato amico del re, il pia 
coraggioso ministro de'voleri del padre, èia l'uomo che intrometti 
questa parola di dubbiezza generosa, e di pace* 

Sta a vedere se i sentimenti a lui posti in bocca, sebbene in se non 
ioverisimiti, della forma possan dirsi del tempo ; se tanta delicatezza « 
dignità sta credibile in anima di re longobardo. Il Manzoni può aver» 
qui lasciato alquanto libero il corso ai nobili sensi di quel suo cuore 
che tanto ne abbonda, può avere ne' giudizii e ne'desiderii d'Adel- 
chi espressi Corse con ingenuità soverchia i suoi proprii ; ma non per 
questo il carattere tutto d' Adelchi e i suoi sensi debbono stimarsi 
cosa fuor di natura. Certa delicatezza affettata, certa falsa dignità di 
sentire, ne'secoli inciviliti, convien pur dirlo, tien luogo della purez- 
za e della nobiltà vera; ma basta rammentare que'tratti ben noti di 
quasi incredibile forza e delicatezza di sentimento che d'uomini bar- 
bari la storia e i viaggiatori ci narrano, per accorgersi tome eerti 
affetti gentili con pia forza germogliano negli animi che la corru- 
zione sociale non ha. di soverchio ammolliti. Adelchi era prode in 
guerra e feroce, e menava la mazza a tondo: che perciò? I pia 
coraggiosi nell'arme son eglin sempre i più duri di cuore? O i più vili 
di coraggio son forse i pia gentili d'animo e d'intelletto? Desiderio 
men valente guerriero d'Adelchi, sia l'usurpatore, il tiranno; dal lab- 
bro d'Adelchi son belli i consigli di pace, bella la filiale obbedienza 
e pietà. Ne d'uomini barbari e di coraggiosi guerrieri è virtù ne- 
mica l'obbedienza; ch'anzi il vero coraggio pone la gloria non nel 
separarsi dai molti, ma nel compiere I' uffizio commesso con ugual 
forza d "animo come se fosse un - proprio disegno. 

Troppa squisitezza, e specialmente troppa generalità d'espressio- 
ni; ecco forse il difetto di quel carattere che il modesto autore rim- 
provera 'tanto a sé slesso. Ma, conceduto il difetto, notisi differenza 
tra questo e il difetto de'tragedianti volgari. 11 Manzoni trascende i li- 
mili della storia per cercar la natura; l'eroe suo non è* abbellito se 
non perchè diventi più uomo. Altri all'incontro forzano talvolta il 
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vero per far che all'amore di donai o di libertà siano sagrificati i 
sentimenti intimi della natura. Adelchi è diverso dagli nomini del suo 
tempo, per essere buon figlio, boon re, buon fratello. Pirro è diver- 
so dagli nomini del soo, ma per essere insensato e crudele. 

E cosi noi dobbiamo accordarci coli 9 antere nel non trovare difesa al- 
la fine della tragedia, dove la storia è troppo apertamente violata . 
E nella fine, più languida che «corata, dove l'attenzione vien meno 
insieme con Adelchi e moor prima di loi; nella fine segnatamente 
si fa sentire quel vuoto che abbiamo accennato, dico la mancanza nel 
dramma di persone che rappresentino le miserie d'Italia. Se il pen- 
siero finora occupato dagl'infortonii d'ona reale famiglia, ritornasse 
al grande spettacolo delle tre nazioni, la vinta, la vincitrice, Pop» 
pressa ; se si conoscesse chiaro in quali relazioni rimangano tutte 
e tre collocate, la rappresentazione, parmi, riuscirebbe più pienamente 
efficace sugli animi. Quantunque oppressi, certo è che a qualche 
modo gl'Italiani avran dato a Carlo un indizio o sincero o mentito 
delle disposizioni loro; e sincero o mentito che fosse, o, com'è pia 
probabile, in altri mentito, in altri sincero, questo indizio era degno 
che la tragedia lo porgesse. Adelchi allora, fuggendo, lascerebbe in 
sospeso le speranze e i timori dello spettatore; e lo invoglierebbe 
forse al piò pieno conoscimento della verità storica: che non è un de' 
minori vantaggi della rappresentazione drammatica. 

ANCORA DEL CARATTERE D'ADELCHI. 

Non si creda però che a quando a quando il carattere d'Adelchi 
non porti l'impronta di que'tempi feroci. Nella scena seconda del- 
l'alto primo appar già il rancore di lui laddove parlando d'Adria- 
no dice: 

contro noi la terra 

E il santuario di querele assorda 

Per le città rapite 

L'anima sdegnosa del guerriero longobardo si sente ne 1 versi: 

que' Franchi 

Da noi soccorsi tante volte e vinti, 
Dettaro i patti qui. Veggo da questa 
Reggia il pian vergognoso ove le tende 
■ Abborrite sorgean 



E come dimenticare le parole polenti con le quali il guerriera ri- 
sponde al padre, che quasi lo tacciar» di pusillanimità: 

Deb perchè non è qui? Perchè non posso 

In campo chiuso essergli a fronte, io solo, 

Io fratel d'Ermengarda ! .... 
Le parole seguenti d' Adelchi spiegano, panni, in gran parte la 
tempra dell'animo suo, dimostrano che la prudenza del giovane va- 
loroso era virtù necessaria in tempi tanto pericolosi al suo regno; 
e che dal pericolo appunto poteano in gran parte venire que' nuovi 
sensi di giustizia ond'egli fa pompa: 

. . . . . Rammenta — 

Di chi siam re; che nelle nostre file 

Misti ai leali, e più di lor fors'anco 

Sono i nostri nemici, e che la vista 

D' un 9 insegna straniera ogoi nemico 

In traditor ti cangia * 

Ecco, se non la ragione, nn de' motivi della generosità d'Adelchi, ge- 
nerosità che in anima vile certo non poteva germogliare ; ma che non 
meno alla gentilezza dell'animo è dovuta che all'Impero della necessità, 
Adelchi rimane intenerito alla vista della buona Ermengat'da : 
ma non è perciò, che in accento di minaccia non ripeta: 

...... Ah .nostro . . 

E il tuo dolor, nostro l'oltraggio .... 
Non è dunque contraddizione col resto la risposta al padre, allorché 
questi domanda: figlio set tu con: me? 

. • . • . . • .Si dura inchiesta 

Quando, o padre, merlai? 

Queste considerazioni, fanno rientrare gran parte del carattere d' Adel- 
chi ne' termini della yerisimiglianza. Gli effetti imminenti del male 
operato gli richiamano al cuore le smarrite idee di giustizia : la vista 
del pericolo urgente lo inanimisce ' a difendere le ingiustizie passate. 
Cosi pur troppo son gli uomini. 

Adelchi nella forza del suo valore apparisce sul campo; ed è bel- 
lo che Cario dica le guerriere sue lodi. 

Troppo fidando 

Nel suo vantaggio, il fiero Adelchi ha tinta 

Di franco sangue la sua spada. Ardito 

Come un leon presso alla tana, ei piomba, 

Percole, e fugge. Oh del! più volte io stesso 



Nell'alta notte visiUiido.il campo, 
Fermo presso le tende, udii quel nome 
Con terror proferito! 
L'eroe longobardo ancor pia fero apparisce nella ferrea sua luce, 
quando pronunzia: .... 

Ei parte, il vile 

Offensor d'Ermengarda; ei che giurava 

Di spegner la mia casa: ed io non posso 

Stringergli addosso il mio destrieri tenerlo, 

Dibattermi con esso, e riposarmi 

Sull'armi sue! — Non posso! In campo, aperto 

Stargli a fronte io non posso! 

Oh rabbia! il messo 

Che mi dirà: Carlo è partito, no lieto 

Annunzio mi darà . 

Quest'altre parole ancora ci sia lecito riportare dove Adelchi mo- 
stra amore di gloria; ma da Longobardo pone la gloria nella vendet- 
ta. Qua! maraviglia se il combattere contro nn Pontefice inerme^ 
il «saccheggiare, l'uccidere timidi infelici, a luì sia man grato del 
correre addosso a un valoroso fortunato e potente, a un oltraggia- 
tore dell'onore de' suoi? 

.La gloria ! .il mio 

Destino è d'agognarla^ e di morire 
Senz'averla gustata. Ah no, codesta 
Non è ancor gloria, Aufrido. Il mio nemico 
Parte impunito; a nuove imprese «i corre . 

. . Ed io sull'empio 

Che m 1 offese net cor, che per ammenda 
Il mio regno astili, compier non posso 
' La mia vendetta! ...*••• 
Da queste cose parrai si possa conchiudere che (tranne l'ultima scena in 
cui vincitore e vinto fan mostra di leatrica generosità) il carattere d 9 
Adelchi è molto più storico di quello d' Aufrido e di Ruttando ; seb- 
bene anche codesti trascendano i limiti del verisimile, più che in ali 
tro, nella sceltezza e dignità del linguaggio 
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D> ALCUNE CEN3URE MOSSE ALL' ADELCHI. 

Fa fatto colpa al Manzoni de)J' avere da Adelchi intitolata una tra- 
gedia nella quale il destino del giovane re non è il più importarne 
de 9 falli. Sebbene la convenienza del titolo non sia cosa essenziale 
alla bellezza del lavoro, non è da negare ebe al titolo s'indirizza a 
qualche modo l'attenzione dello spettatore e del lettore ; e che per 
quanto poco possa valere un titolo, meglio è up titolo adeguato e 
diretto, che nno il qual prenda l'argomento, a dir così, per isbieco. 

Tra il Carlo della stolta .e il Carlo della tradizione è non piccola 
differenza. Non già che il poeta debba eternare ne' suoi versi un 
pregiudizio forse meno innocente che alla prima vista non paja. Con vico 
però confessare che nella tragedia del Manzoni codesta opposizione 
della verità storica con la .tradizione poetica, è un inconveniente del 
tema. In generale parlando, io non crederei che al poeta spetti l'uffizio 
di correggere i pregiudizii, di riformar l'opinione, ma sì piuttosto d'ap- 
proGltare di quanto in un'opinione è vero, per correggere indiret- 
tamente quel falso che in altre opinioni d' altro genere potess' essere 
autorizzalo da| tempo e dall'oso. E pare che codesta cura appunto 
del dare al lettore un'idea di Carlo diversa dalla comune, abbia in 
perii luoghi impacciato il poeta. 

Ma che nell'Adelchi non s'agitino paloni veementi, codesto a 
me non pare gran fallo.. 1/ affetto bene rappresentato basta a desia- 
re l'affetto; e grande già sarebbe la forza della poesìa se potesse 
sempre destare negji uomini l'affetto al bene. Non sarà egli lecito 
alla tragedia rappresentare^ invece delle grandi passioni, i caratteri 
singolari? La legge contraria porterebbe .l'inconveniente del cacciare 
in ombra gli avvenimenti per dare t alle passioni risalto, dell'attribuire 
a queste gli effetti di quelli; del rappresentare .l'uomo coni' unico 
motore di rivolgimenti sopra i quali la forza delle cose ha il prin- 
cipale dominio. E egli necessario appassionarsi con veemenza a un' 
azione tragica? Questo vocabolo non indica egli già non so che forza- 
lo, non durevole, pericoloso? £ quando a tatto costo si cerca d'appas- 
sionare, allora appunto la passione e l'affetto fuggono via. 

Né veggo necessità che uno solo sia nel dramma il personaggio 
principale. Codesta è unità materiale ed estrinseca la quale non por- 
ta con se ne l'unità dell'azione ne l'unità dell'affetto. Non ha al- 
tro vantaggio che di mozzare i fatti e falsarli. 

3 7 
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Il disegno d'un nuovo Adelchi fa proposto da un nomo ingegno- 
so: dove il notabile si è, che violando la storia, viensi a provare 
come la storia sia necessaria a poesia. Yorrebbesi che Anfrido facesse la 
scimmia di Muzio Scevola, e andasse nel campo nemico ad uccidere 
Carlo ; poi, che qoello Svario fellone, diventasse un Jago. E così chi 
rifiuta il vero quale la storia gliel da, coovien poi che lo vada men- 
dicando qua e là nella storia, o ne* drammi altrui; che confonda fat- 
ti e costumi di tempo e di natura diversa; e per accumulare tante 
inverìsimiglianze diventi imitatore o peggio. Ali 9 incontro il proposito 
di rappresentare il fatto quale la storia l'offre, impone in certa gui- 
sa il bisogno di novità ; giacché ciascun fatto avendo la propria in- 
dole sua, chi non voglia falsarlo, deve di necessità dare al dramma 
un carattere proprio suo. 

A proposito di Svarto, a taluno parve che di luì si prometta 
molto più di quello che attiene. La censura viene dal credere 
che nella protasi debba essere prestabilita P importanza di ciascun 
personaggio. Ai contrario, codesto attenere meno eh 9 e 9 non prometta, 
è qui bello e morale, perchè dimostra l'ordinario corso delle umano 
ambizioni, l'ordinario effètto de 9 tradimenti, la sproporzione or terri- 
bile ed ora ridicola, eh 9 è tra le pretese e i meriti, i desidera e i 
successi delle anime vili (i). 

Non conviene considerare i caratteri tragici come cosa indi* 
pendente dagli avvenimenti; e quindi conchiudere che il tal ca- 
rattere è languido, il tale imperfetto. Io che consist 9 ella l'ideale per- 
fezione de 9 caratteri tragici? Nella perfezione assoluta ? Aristotele dice 
il contrario. Codesta perfezione starà dunque nell'impeto, nell'eccesso? 
Quindi il vezzo di giudicare i caratteri da per sé, senza badare se 
fra le cose operate dall' nomo e a forza dell 9 animo e degli abiti suoi, 
sia la dovuta armonia. Non a far operare i loro personaggi pensan 
costoro, ma a farli parlare : e chi più alto parla, è carattere più 
drammatico. Ecco come i mali letterari! co' civili e co 9 morali s 9 ac- 
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(f) Altro difetto maggiore è, secondo me, in quanto Svarto: ch'egli, il vii 
traditore, ardisca sotto la mora di Pavia commettere a nuoto tradimento U 
vita. Uomo giunto per tia indegna a tal grado, non commette oramai altre 
indegnità, che sicure. Un messaggio a Guntigi faceta le veci della sua Messa 
persona; e risparmiata la scena di due codardi, che freddamente s* accordano 
a consumare calamità dallo spettatore pretine oramai col pensiero. Non omi- 
cidi son que'due, ma becchini. 



compagnino. sempre, e come quelli, sieno di -questi • in prima effetti, 
poi segui, finalmente, cagioni. 

DELLA MORALE CATTOLICA. 

• L'Autore dégL'/nni sacri, del Carmagnola, delle Osservazioni 
sulla Morale Cattolica, viveva quasi sconosciuto all'Italia, quando 
POde II, cinque maggio . venne ad avvertire la; nazione ch'ella aveva 
un Poeta. Fra i titoli più splendidi che il Manzoni aveva già alla vene- 
razione degl'Italiani, io non dubito di collocare le Osservazioni, sulla 
Morale, Cattolica, dove la gentilezza de'modi, ispirata da un senso di 
dignitosa e delicata virtù, tempera e insieme avvalora la forza dello 
schietto e saldo raziocinio, della disadorna ma calda facondia. Dalle 
sommità del vero deduce l'anima del Manzoni quell'affetto ch'è in 
lui ispiratore del bello; e siccome ne 9 suoi versi sotto le splendide 
apparenze poetiche si nasconde un'intenzione severa di rettitudine, 
così ne 9 suoi ragionamenti il tortuoso sentiero della confutazione è 
improvvisamente rallegrato da grandi prospetti di verità universali, 
soavemente sublimi, e terribili nella bellezza. 

E nel confutare le. triviali accuse dell'onesto Ginevrino, il Man- 
zoni fece opera non solo di religione generosa ma di patria pie- 
tà. Quelle accuse denigrano la nazione italiana tutta quanta: i cui 
difetti, certo gravi e uon tutti scusabili, vengono non dalla sua < 
fede ma dalla violazione, o, ch'è peggio, dalla profanazione di quel- 
la. E chi ad essa fede ne chiedesse il rimedio, per via che pare 
più lunga • giungerebbe più speditamente all' intento, « Chi rifer- 
ii ma sé stesso, coopera alla riforma dell'intero corpo a cui appai*-* 
» tiene. * Queste parole del Manzoni valgono per un lungo trattato. 
. Certo la causa della religione non ha di bisogno del suffragio di 
tale o tal .uomo per autenticare la sua verità : • ma sarà sempre un 
argomento non leggero contro chi la, combatte, l'esempio d'uomo di 
tale ingegno, quale il Manzoni che dal dirsi cattolico non s' aspettava né 
onori né lucri, ma gli spregi o la compassione de'più fra gl'illustri del 
tempo, e pure seuza circonlocuzioni timide, senza declamazioni boriose 
professa : Sì, noi e 9 ing inocchiamo dinanzi, al Sacerdote .... 

Una maniera d'argomentare, che in tult'allro soggetto ogni uomo 
assennato stimerebbe assurda, applicata alla religione e alla morale 
cattolica, è adottata con tale fiducia, tale docilità, tal costanza, 
che sarebbero inesplicabili se l'importanza della controversia, la qua! 



pare accrescerne l'inesplicabilità, non servisse a renderne piena ra- 
gione. Certo è da compiangere e in se stesso e in almi la debo- 
lezza o la corruzione dello spir ito, che non sa o non vuole operare 
conforme alla dottrina che crede: ma come mai trarre da ciò un ar- 
gomento da oppugnare la dottrina in se stessa ; se appunto elPè che 
condanna il crédente non buono, s'ella è ta prima a detestare quello 
che i suoi at versari detestano? Se non the tra loro e lei corre que- 
sta differenza, che la religione fonda i suoi divieti e te condanne 
sopra ragioni cottegate all'intero ordine dette verità da lei professate ; 
dorè l'incredulo per segoire il bene, per fuggire il male, non ha ne' 
sooi priucipH ragione che vel persuada. S 1 egli ali 1 utilità don pos- 
pone sentimenti pia nobili, altra ragione non può darne ne 1 suol 
prtnclpii se non la propria bonarietà; e così coloro che accusano di 
superstiziosa imbecillità le osservanze detta religione, son queHi che 
non possono fare un sacrifizio generoso senza confessarsi inbecilli. 
Il credente ebe pecca, contraddice a se stesso, ma la sua con- 
traddizione è una colpa di piò : dove per l'incredulo la virtù stessa 
è contraddizione, debolezza. 

Ma entrare iu un campo già sì gloriosamente percorso da tanti 
uomini sommi, non s'addice a chi non ha né l'ingegno riè la virtù 
pari all'alto argomento. 

DELLE POESIE GIOVANILI IV A. * ANTONI; E 
DEL SUO MODO D'iJIlf AÙE GLI AIXTICÙI. 

Non aveva il Manzoni compiuti i ventanni, e già col sonetto a 
Francesco Lomonacd aveva mostralo all'Italia poeta eh' e' doveva* 
sorgere dn giorno. Noi conosciamo persona dotta e cara all'Italia die 
del Manzoni possedè un sonetto composto non ancora compinti i se- 
dici anni, dove non tanto è da ammirare la coltura dello stile for- 
mato a franca imitazione de' tersi scrittori del cinquecento, e segua- 
tamente del Gasa , quanto la delicatezza del sentimento purissimo. 
E'dice di riconoscere dall'amore la nobiltà delPanimo suo-, ti conehta- 
dé che questa in lui non potrà cambiare mai; perchè, dice , 

Perch'io non posso tralasciar d'amarti. 
Egli non sólamente ama perchè trova un oggetto degno d' amore, 
ma Spera altamente della dignità propria perchè sente chVnon po- 
trà cessar bramare oggetto sì degno. 

Sappiamo altresì di un suo giovanile componimento Ialino. Dal 



latino il Manzoni ed il Monti attinsero alcune doli di quel loro 
stile, in varii modi sicuro, evidente, efficace. £ certo a noi già 
troppo raffazzonati dall'arte, quanto alio siile non può non giovare, 
bene usalo, lo studio de' Latini e de 9 Greci ; appunto per rendere 
raile nostra più schietta. Quanto allo stile, dico; che Phmtazione in 
altro, nuoce spesso alla libertà lutl'insieine e alla sincerità dello spi- 
rito. Ed anco in ciò che riguarda lo stile, distinguasi l'osservazio- 
ne, che le altrui ricchezze converte a proprio uso, e con lo spirito" 
d'un pensiero tutto suo le ricrea, dall' imitazione che intere e quasi 
crude le frasi, e gli enistrchii, e la maniera antica trasporta a sog- 
getti moderni, con orgogliosa servilità. L'osservazione affettuosa 
e* insegnerebbe a causare i difetti che in più o in meno pajono 
propri de' moderni più celebri ; e sono inuguaglianza soverchia, o 
soverchia uguaglianza. Cogliere il mezzo tra la durezza stel- 
lala e la rilassata mollezza , tra la bassezza affettala e l'affettata 
dignità, dare al numerò risouanza senza gonfiezza, scorrevolezza senza 
languore; esser semplice e scelto, caldo e preciso, sarebbe toccare 
quel punto al quale taluni fra i Latini e fra' Greci s'avvicinarono 
quanto à stile più ch'altri mai. E Virgilio fra' primi ; "Virgilio deli- 
zia del Manzoni, siccome pare dalle opere sue. Ci sia lecito di ciò 
qunlch' esempio. 

La prima strofa del coro d'Ermengarda, dice: Sciolta le trecce 
morbide — Sull'affannoso petto — Lenta le palme, e rorida — 
Di morte il bianco aspetto — Gidcè la Pia, col tremulo — Guardo 
cercando il Ciel: — Sciolta le trecce rammenta erìnem de more 
solutae ; ma l'aggiunto di morbide e l'imagine delle cadenti sul- 
V affannoso petto danno pittura compiuta. Lenta le palme Ram- 
menta tum frigida foto Paulatim exsohit se corporei lentaque 
colla Et captum telo posuit caput, arma rélinquens: Vitaque 
cum gemito fugil indignata sub umbras: (dove l'ultima idea dello 
sdegno turba la placida tristezza degli altri affètti; mentre cfye nel 
Manzoni ogni cosa è armonia ). Rorida di morte rammenta quel 
dell'Eneide; et pallida morte futura ; eh' è bellezza sovrana. Gli 
ultimi due fanno ripensare ai notissimi di Virgilio Ocuìisque erran* 
tibus alto Quaesivit coelo lucetti . . . 

Al qua! passo ebbe riguardo di. nuovo il pdèta neh" inno alio 
Spirito — - BriHa nel guardo errante Di chi sperando muor. — 
Virgilio dipinge la morte del corpo, il Montoni dipinge il j>assag- 
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pò dello spirilo: e il verso Ialino ti vince di maraviglia perche Ut 
già rfntravvedi in confuso il concetto del verso italiano. 

Togliamo doe altre stanze da questo medesimo Coro: Quando da 
un poggio aereo — 11 biondo cria gemmata — Vedea sul pian di- 
scorrere — — La caccia afiàccendala — E solle sciolte redini — 
Ghino il chiomato Sir; — £ dietro lui la furia — De' corridor 
fumanti, — E lo sbandarsi, e il rapido — Redtr dei ve 11 ri ansanti, 
— E dai tenuti triboli — L'irto cinghiale uscir. 

Il poggio aereo ci richiama alla meute Rupe sub aerià: 
ed altri altrove. — I corridor fumanti. . . . equum fumantuB sol- 
vere colla. I tentati triboli pare che corrisponda al tentare lateb- 
ras del fatale destriero. Non già che in ciascuno di questi modi il 
Manzoni abbia pensato a Virgilio : ma l'affettuosa lettura del latino 
poeta dee, senza sua saputa sovente, aver nel suo stile trasfusa qucll' 
aura di pudica e potente bellezza. 

Quand' io leggo nell'inno del Natale: — Laddove cadde, im- 
mobile Giace in sna lenta mole ; mi toma al pensiero sebben 
di lontano il virgiliano Hosten/ magnanimum opperiens et mo- 
le sua staL — Quando trovo : Subito in luce appar ; io ricorro 
a claraque in luce refulsiL Qacl latinismo nell' inno della Passio- 
ne — Che volente alla sposa infedele La fortissima chioma lasciò — 
mi richiama: Ipsa eanatj vocemque vohns atque ora resol- 
vat: ed altri simili altrove (i). 

O Spirto supplichevoli — A' tuoi solenni altari ; — rende il 
Virgiliano : SoUmnes aras. Se nunùo per novella a taluni pa- 
resse improprio (Così percossa, attonita' — La terra al nunzio 
Sta); legga 

lnfelix Didol verus mini nuntius ergo 



(i) th* crudi signori la turba diffusa è latinismo che potrebbe difender- 
ti col Virgiliano equitem ìatU diffondere campis. Se non che nel latino i 
cavalieri aon quasi onda che copre l'intera campagna, nel Manzoni Immagini 
è di gente dispena. I due — Adorator degl'Idoli — Sparso per ogni lido 
— nell'atto che ci rammentano quel dell'Eneide: — . . . nec quidquid ubiqué 
est Gentis Dardaniae totum quae sparsa per orbem\ ci mostrano, a »ero 
dire, l'improprietà del modo italiano: dote il poeta non si rivolge a una 
gente, che possa chiamarsi sparsa, ma a un adoratore, il quale aon si pen- 
serà sparso se non imaginando qua e là sparse le membra sue.' 
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Penerai exUnctam . . . — Ed altrove più volte» 
Quel passo sovrano: — Oh quante volte ai posteri Narrar se stesso 
imprese, £ sull'eterne pagine Cadde la stanca man! — Ci porta al 
bellissimo di Virgilio • — Bis conatus eroi casus effingere in 
auro; Bis patriae cecidere manus... 

Il fare del Manzoni è diverso dal fare de' più, che togliendo la 
frale da un antico, ne tolgono insieme V imagine: ovvero la frase anti- 
ca torcono a un senso ch'ella non ha, né può avere, e l'improprie- 
tà pigliano per eleganza . £ quando ciò non sia, non è raro che Pi- 
dea del moderno, alla quale egli adatta la frase antica, sia più 
piccola dell'idea dell'aulico; di che nasce sproporzione o tediosa o 
ridevolè. 

Ne 9 due sciolti giovanili del Manzoni è piò facile rinvenire rimem- 
branze latine; ma quivi pure le frasi sovente vedi trasportate da 
un 1 idea materiale e semplice ad una spirituale e profonda. 

Si noti inoltre come nelle tragedie, coleste allusioni sien rare: 
che bea vedeva il Manzoni distanza eh' è dal linguaggio tragico 
al lirico, dalla passione urgente degli uomini operatiti nel mondo, 
all'affetto tranquillo, meditato dell' uomo che dalla sua solitudine 
scioglie un inno alla verità vagheggiata nella serena libertà del 
pensiero. 

Notabile ne' due drammi la sapiente varietà dello stile: che nel 
tema più moderno è più semplice, nell'Adelchi s'innalza. Le negli-, 
genze stesse sovente son arie: rare le improprietà (i); e compensate 
da pregi di scrittore maturo. 

Più riguardi i due drammi, e più senti vero, quasi sempre, l'elo- 



(1) L'improprietà della lingua ha sua ragione sempre nella falsità rela- 
tiva o assolala dell'espressione : e questo pensiero Tale a far le minute ele- 
ganze del dire più meritevoli di diligente cultura ch'altri non degni. Non 
oserei fra' tanti modi commendevoli del poeta nostro annoverare i seguenti : 

Sul vostro capo Fia steso il nostro scudo, Scudo di vigilanza e di 

vendetta •— Oggi la prima Occasion s'affaccia^ che di voi Si valga la re- 
pubblica — S'io credessi che ad esso il più sottile Vincolo di dover mi 
leghi ancora — Ma notare i pochi difetti, se tali pur sono, e tacere i pre- 
gi tanti, sarebbe irriverenza e ingiustizia. Il verso tragico del Stanzoni (ove si 
eccettui la troppa frequente poggiatura in sull'ottava, non pur dell'accento 
ma e del senso, e la prosaica struttura di certe parole), è armonico, ma 
non cantabile; nobile, ma non duro. Che il verso tragico dee pure esser verso : 



gio onde il Goethe onorò il Carmagnola, affermando non avervi 
trovato osa parola di più né una meno di quel che richiedesse H 
pensiero « t'affetto. Raro elogio: dacché negl'italiani poeti pia som- 
mi (sé Dante s'eccettui), e sin ite' prosatori, la smania di meglio co- 
lorire il concetto, l'amore del nomerò, conducono lo tenitore a sino* 
ninne, pleonasmi, perìfrasi, che Be' sommi Ialini e ne' greci non ta- 
rerai si frequenti. 

RISCONTRI D'ALCUNE MAIOERE DI DANTE 
CON ALCUNE DI A. MANZONI- 

Egli è difficile che ad uà pensiero proprio del poeta, corrisponda 
a capello la frase intera d'altro poeta; e chi la vuole accomodare, 
non può che o non indebolisca il proprio concetto, o non faccia so- 
spettare d'aver con la frase tolto a dirittura il concetto stesso- Ognun 
sa il bel detto di Virgilio de'versi d'Omero, detto da appropriare anco 
a quelle frasi che valgono un verso intero. Voler togliere sena di- 
scernimento codeste frasi, e farsene belli, gli è nn credere che i fio- 
ri di pianta viva possano fecondare nn tronco scapezzato e sfrondato. 
Offriamo un'esempio del pregio contrario nel Manzoni: dai qual co- 
noscere, come la frase, dovuoque si trovi, o ne'libri de' dotti o nel- 
le bocche del popolo, allora soltanto è da cogliere quando significhi 
l'idea propria con fedeltà ed evidenza. 
RL Per Io scheggiato calle 

Precipitando a valle. 
D. E non restò di ramare a valle. 
M. E tu degnasti assumere 
Questa creata argilla? 
Qual merlo suo, qual grazia 
A tanto onor sortilla ? 
D. Quando a colui che a tanto ben sortilla 

Piacque di trarla suso alla mercede. 
D. Qual merito o qual grazia mi li mostra? (i) 



onde farlo con la stranexia delle poggiatile prosaico, per non farlo canta- 
bile, è rimedio più tristo del male. 

(i) Domandare qual merito a tesse l'umanità per essere onorata dell'In- 
carnazione, è domanda con Temente $ ed è non men conveniente l'esclamare 



M. ...un alma Tergine 

Grave di tal portato. - * 

Questa voce antica era degna di risorgere nell'aio, poiché più pro- 
pria non ne può sostituire la lingua pur della pròsa. Ed è ia Dante: 

...quell'ospizio 
Ove sponesli il tuo portato santo. 
M. La mira Madre in poveri 
Panni il fanciul compose, 
£ nell'amil presepio 
Soavemente il pose. 
II poeta si lascia andare a un latinismo dantesco: 
Li santi cerchi mostrar nuova gioja 
Nel torneare, e nella mira nota. — 
In questo miro ed angelico tempio. 
Più efficace quest'aggiunto dello della Vergine madre, che non del* 
la gioja e de'canli del Cielo. Mirabil Madre indicherebbe un qua-» 
luuque de'pregi pe* quali la madre di Gesù può destar maraviglia. 

Ne' versi recali ognuno avrà notata la bellezza di quel isoavemen- 
te che ha senso tulio antico, e degno di nuova vita. Dante : 
Quivi soavemente spose il carco 
Soave ... 
E notisi la bellezza di quel compose Virgiliano: 
... Aulccis jam se Regina superbis 
Aurea composuit sponda ... 
Altro signiGcalo anlico felicemente rinnovellato, abbiamo nclPinuo: 
Lunge il grido e la tempesta 
De'lripudi inverecondi. 
Che rammenta quel di Danio 

Con quel furore e con quella tempesta 

Ch'escono 

Nel principio dell'inno medesimo 
...Or come a morte 
La sua preda fu ritolta ? 

quanto grande è la grazia che tanto concesse. Ma il domandare qua! grazia 
sortì a tanto onore l'umanità; e congrungere questa domanda con quella 
del merito, pare ambiguo ; quasi che, siccome dalla parte dell'uomo non v'era 
merito alcuno, si debba intendere che dalla parte di Dio non ci fosse gra- 
zia. Nelle parole di Soidéllo in Dante reggerà bene la congiunzione di gra- 
zia con merito. 
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rammenta : 

. . . Colui die b grao preda 

Levò a Dite del cerchio superno. 
B quel i»odo bìblico lutto, e tallo poetico: 

Che parole si diffuie 

Tra i sopiti d'Israele? 
Pabbiamo in Dante frequentissimo — Se io ho ben sa tua paro- 
la intesa — ...traeva la parola tronca — E com'egli ebbe sua pa- 
rola della. 

Altra frase, biblica insieme e dantesca, e a 9 dì nostri non chiara, 
« in qoe'versi: 

Come (osse un percosso dal Ciel 

U novissimo d'qgoi mortai 
Un arcaismo ancor meno ositelo, in qoel verso: 

E il terror che seconda il fallire. 

Como ia Dante: 

Poca favilla gran fiamma seconda. — 

Io li seconderò quanto mi lece. 
Nel coro del Carmagnola : 

E la pietà dell'arse città. 
Notisi che il vocabolo antico esprime un fallo od un sentimento 
pietoso, compassionevole, piuttosto che la pietà slessa. Lo provano gli 

esempi di Dante : 

Or discendiamo ormai a maggior pietà. — 
Alla man destra vidi nuova pietà; 
Nuovi tormenti ...... — 

Non odi tu la pietà del suo pianto (i)? 



(i) In altro luogo, e laddove il metro non gliel comandava, idonei ò il 
Stanzoni con intensione deliberata questa medesima voce : 

Oh vedi 

Quella Ermengarda tua, cui di tua mano 

Adornati quel dì, con tanta gioja, 

Con tanta pietà 

Dove il aenso di pietà è conforme non agl'esempi notati j ma piuttosto al 

arguente: 

Me dolcezza di figlio, né la pietà 

Del vecchio padre 

Nel verso del Manzoni, pietà è un misto di pietà materna, d' affetto lencio 






Quest'ultimo verso ci rammatj* Faltro ét\ coro «fesso t 

Tom» in pianto (MWpio il gMr. 
Sinila a «jHtUa 

Che i lieti onor tornaro in tristi (otti. 
Tatti da ultimo rammenteranno in una delle ultime Hrofc éel eéW 
que maggio que'due sovrani: 

Ai campi eterni, al premio 
Che i desideri! «vanta. 
Ma non talli forse quo' del Paradiso: 

...a quella gloria 
Che non si lascia vincere a desk». 
Il quale riscontro fa più sentire quanto liberale sia quel premio 
che il poeta assicura al grand'esule abbisognante di perdono prima 
che meritevole di corona. 

Nel seguente, l'ardire d'un modo dantesco dal Manzoni adoprato, 
è piò bello nel coro dell' Adelchi che non ne'dae luoghi del Pur- 
gatorio. 

Per greppi senz'orma le corse affannose, . . 

Il rigido impero, le fami daràr. — 
D. O sacrosante Vergini, se /ami, 

Freddi, o vigilie mai per voi soffersi. — 
Quel dolce pome che per tanti rami 
Cercando va la cura de'morlali, 
Oggi porrà in pace le tue fami. 
Un feltoismo che Dante usa due volte, due vòlte tróviam ne! 
Manzoni: 

Madri che i nati videro 
Trafitti impallidir. — 

• ..di strìda empiendo 
II suo passaggio come augel che i nati 
Trafuga alPugna di sparviej. 
— E se nel primo senso il latinismo pare che serva più ài nùmero ' 
die alla proprietà, nel secondo viene opportunissimo, come in quel 
di Dante. 

Come faugeilo intra l'amate fronde 
Posato al nido de'suoi dolci nati. 

• quasi compassionevole. E anco nel cinquecento, il Lasca (V*. Po&giaR Te 
sii dì liogaa) l' adopera Suor di rima. 



Ecco on mod* finalmente, cbe io Dagte troviamo, e che 8 molli 
par tuttavia poco italiano, ad altri si bello che l'innestano sin nel- 
l'umile prosa — ... vidi quella Pia Sovra me starsi .* • — ■ B quella 
Pia cbe guidò le peone* 
. E il Jtfanzonj : 

Giace la Pia col tremulo . 

Guardo cercando 9 ciel. 
E questo lungo esame abbiamo qui posto, per mostrare con l'e- 
sempio d'un nomo dell'arte, come l' inusitato allora solo diventa ele- 
ganza qoand' esprima con più fedeltà il sentimento che allo scrit- 
tore s'agitava nell'anima. 

1MÀGINI BIBLICHE INEGL' USISI SAGHI. 
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Poco ci fermeremo in quest'ultimo riscontro, che a lutti ere* 
diamo evidente l' artifizio sapiente col quale il . Manzoni trae 
òVlibri ispirali ispirazioni al su'ingegno^.e da -que'luoghi appunto le 
trae dove mite e universale è l'affetto, aperto insieme e profondo il 
pensiero. Questi poetici accenni, anzi voli, al bello ispirato, incon- 
triamo anco nelle Osservazioni sulla morale cattolica, dove la 
semplicità del linguaggio, e la strettezza dell'argomentazione non tol- 
gono al poeta pensatore d'uscire ad ora -ad ora in imagini ed in 
affetti altamente poetici» perchè veri. Ecco dunque così per saggia 
pochi riscontri delle frasi bibliche co 9 passi d' un' inno. 

Il misero Figliuol del fallo prima — IL Reg. 3. Filii iniqui- 
tati» : ed altrove spessissimo modi simili. 

Che al Santo inaccessibile — — Tim. a.- 6. 16. Qui lucerti inha- 
bitat inaccessibiUm* Ap. III. 7. Haec dicit Sanctus, et verus* 

Far nuovo patto eterno. — Jerein. XXXI. 3i. Ecce \dies ve- 
niet; dicit Dominus: etjeriam domui Israel et domui Juda 
Jbedus novum. 

Ecco ci è nato nn pargolo; Ci fu largito un figlio. — Is. 
IX. 6. Parvulus enim natus est nobisi Filius datus est nobis. 
Et Jactus est principatus super humerutn ejus* 

AU'uom la mano ei porge — Job. 14, i4- Operi manuum tua- 
rum porriges dexterani. 

Dalle magioni eteree Sgorga una follie e scende^ E . nel burron 



4e 9 triboli Vivida si distende — Joót. 5* 8. Et fons de rfoms Do- 
mini egredietur; et irrigabil tnrrentem spittarum. 

Figlio, o lu cui genera L'Eterno, eterno solco. — Figlio as-* 
solulamente, in questo senso sublimo, è in San Giovanni spessissimo. 
Ps. 55. 7. Fiìius meus es tu: ego hodie geniti te. 

Quai li può dir de 9 secoli Tu cominciasti meco ? — Sai. XXXVf. 
19. Tu es Deus conspector saùctdor'uon XIII. 21. Sapienlia& 
suae quae est ante saeculum. I. Tim. 1. 17. Regi saeculorum* 
immortali. Hebr. 1. a. Injilio, quem consjttuit haeredent uni- 
versorum, per quemjecit et saecida. 

Tu sei. «— Ps. XCII. a: A saeculo (ues. -— E*. III. i4- Eg& 
suoi qui sum* 

Del vasto empirò Non li comprende il giro. — Job. XI. 8. Excel-* 
sior coelo est; et quid Jacies? prof twdior inferno, et unde co- 
gnosces? longior terra mensura ejus, et latior mari — La Chie- 
sa alla Vergine: quem coeii capere non possati!, tuo gremio con- 
Udisti..' 

' La tua parola il fe\ ' — - Ps. XXXH. Verbo Domini codi 
Jirmati sunt, et spiritu oris ejus oinnis virtus eoriim. 
. E lu degnasti assumere Questa creata argilla. — » Efcot-h. IX. 4» 
A s sumens iniqui tatem eorum. Job. XXIII. 6. De eodem luto 
ego quoque Jòrmatus sttm. . - ' 

Se in suo consiglio ascoso Viuoe U,perdon. — ~* Job. XV. 6. 
Consilium Dei. E altrove spesso. " " . 

Oggi egli è nalo: ad E fra Li -Vaticinalo ostello Ascese un'afona 
Vergine. Micb. VII. a. Et tu Belhìehem Ephrata^parpuluses in 
millibus Juda. Ex le mihi egredietur qui sii domirìator in I- 
srael; et egressus ejus ab initio a diebus aeternitatis. Prcpter 
hoc dabit eos usque ad iempus in quo parturiens pariet. 

La gloria d' IsraeMo. — Jud. XV, io. (La chiesa applica a Ma- 
ria questo passo) Tu gloria Jer usala 11, tu laelitia Israel^ tu Jw~ 
norificentia populi nostri. 

Do od' era atteso uscì. — Mich. V. 2. Ex te mihi egredietur. 
Lue. II. 4* Ascendit (Ascese 'un'alma Vergine) autem et Joseph 
a Galilea de c'imitate Nazareni, in Judàeam cìvitatetn David,, 
quae vocatur Belhìehem, eo quod esset de domo et Jknìilia 
David (Da chi '1 promise è nato,), ut prqfiteretwr ciim Muoia 
desponsata sibi wore, praegnahte. 

La mira Madie iu poveri Panni il ftnciul compose, E «eUTiimi^ 
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presepio Soavemente il pose. — Lue II. 6. Et peperit FUitun 
suum primogenitum, et panni* eum invoUnt, et recKnavit eum 
in praesepio, quia non erari ei focus in divertano. 

L'Angel del Cielo agli nomini Nunzio di Unta torte Non del 
potenti volgeri Alle vegliate porte. Ma Ira' pestar deroti. Al duro 
mondo ignoti Sabito in luce appar. «•— Loc IL 8. Et pastores 
erant in regione eadem vigilantes, et custodienies vigilia* no- 
eti* super gregem suum. Et ecce Angela* Domini stetìt juxta 
eo* 9 et clorito* Dei circumfulsit illos, et timuemnt timore ma- 
gno. Et dixit illis Angelus: noli te timere. Ecce enim evange** 
li%o vobis gaudium magnum, quod erit orniti popolo : quia fla- 
tus est vobis hodie Salvator qui est Christus Dommus, in ci* 
vitate David. 

E intorno a lui per P ampia Notte calali a stirato Mille celesti 
strinsero II fiammeggiante volo, E accesi in dolce ie)o, Come si 
canta In Cielo A Dio gloria cantar. — Lue. IL iS.'Et subito 
Jacta est eum Angelo multitudo coélestis militiae laudantium 
Deum, et dicenthtm: Gloria in altissimis Deo, et in terra pax 
hominibus bonae vóluntatis. 

L'allegro inno seguirono Tornando al firmamento Tra le Varcate 
nuvole Al Ioni a domi e lento II soon sacrato ascese Fin che piò noi* 
la intese Ln compagnia fedel . — Lue. IL i5. EtJaCtum est ut 
discesserunt ab eo Angeli in eoelum. 

Senza indugiar cercarono L'albergo poveretto Qoe' fortunati. — » 
Lue. IL i5. Pastore* loquebantur ad invicem: transeamu* us- 
que Bethlehem et videamu* hoc verbum quod factum, est, quod 
fecit Dominus et ostendit nobi*. Et venerunt festinantes. 

E videro, Siccome a lor fu detto, Videro in panni avvolto In on 
presepe accolto Vagire il Re del Gel. — Lue. 16. Et irtvenerunt 
Mariam et Joseph, et infantem positum in praesepio. Videnks 
autem cognoverunt de verbo quod dietttm trai illis de puero hot. 
Et omnes qui audierant mirati sunt, et de iis quae dieta erant a 
pastoribus ad ipsos. Maria autem conservabat omnia verbo haec, 
conjerens in corde suo. Et reversi sunt pastore*, glorificante* 
et laudante* Deum, in omnibus quae audierant et videront, 
sicut dicium est ad ilio*. 

Dormi, fondai. -*- Al modo scritturale veduto pia sopra — ««III- 
venietis infantem — Invenerunt infantem ~~ Ptter autem ere- 
scebat. 



Sovra il tuo capo stridere Non osta le tempeste Use per l'empia 
tèrra Come cavalli in guerra Correre innanzi a te. Joel. IL 4* Qua- 
si aspecUts equorum aspeetus eorum$ et quasi equites sic cur- 
rent. 

Dormi, o celeste: i popoli Chi nato sta non sanno: Ma il di ver- 
rà che nobile Retaggio tao saranno. — Reg. HI. 8. la. Populus 
enitn tuus est et herediias tua. Ps. II. 8. Dabo tibi gentes he- 
reditatem tuam et possessionem team terminos terrete. Ps. XX. 
Ut dei illis hereditatem gentium. E altrove spesso. 

Che in queir umil riposo. — Requies in questo senso è comunis- 
simo nella Bibbia. — Prov. XX1Y. i5. Ps. XXX. NI. 18. 
Soph. II. 6. Requiem pastorum. 

Che nella polve ascoso. — Altra frase biblica comunissima. Ps. 
LII. 2. Escutere de pulvere, consurge. XXVI. 5. Delrahat 
eam usque ad pulverem. III. Reg. XVI. a. Exaltavit de pubere. 

Conosceranno il Re: Jo. I. ep. ao. i3. Quoniam cognovistis 
eurn qui ab initio est. Is. a. a. Israel autem me non cogno- 
vit. — Jo. XVIII. 37. Tu di'eis, quia rex sum ego. XII. i5. 
Qui venti in nomine Domini, rex Israel. I. 47» Tu esjiìius 
Dei, tu es rex Israel. 

TERSI D'A. MANZONI A V. MONTI. 

Chi meglio poteva del- Manzoni sentire quel eh 9 ha d'efficace lo 
stile del Monti? £ l'amò fio dagli anni primi Ne l'affetto in lui 
scemò ponto quando il Monti, numerando le prose e le 'poesie de 9 
viventi che onorano l'italiana letteratura, rammentava i versi in morie 
di Carlo Imbonali, e taceva degl'I noi ; né quando sotto il titolo d 1 
audace stuoia Boreale indicava sdegoosaroeule le opinioni d'inge- 
gno che fa P Italia tuttavia negli occhi dello straniero onorata. Sin- 
cere uscirono dal cuore del Manaoni alla memoria del Monti le lodi ; 
e s'egli affermò che la natura aveva donalo al Monti il canto di 
Virgilio, l'affermò perchè lo credette. 

Quanto al cuore di Dante, eh 1 e 9 riconosce nel Monti, a noi pare 
s'abbia ad intendere quel detto così: che ambedue cantarono delle 
«ose patrie nell'esiglio, ambedue chiesero a un imperatore la rige- 
nerazione d'Italia; che l'uno con la .penna l'altro con la spada per 
Tarmi imperiati parteggiò, anche quando .parevano mosse ai danni 
d'Itali», a' danni delta terra Toscana segnatamente; che ambedue 
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ftiroo Guelfi io gioventù, Ghibellini nella peregrinazione; ambedue 
con diverso animo ed mugliale coraggio, ma con simili apparenze di' 
adegno, si scagliarono contro i potenti d'Europa, ambedue armarono* 
le ire contro i privati, e intinsero nel fiele la penna; ambedue, vi" 
vamente sentirono fra il dispetto la gratitudine e l'amicizia. Nel con- 
sorzio dalla tita civile sdegnosi e puro ammirali: fin negli esercizi*! 
della vita letteraria somiglianti, perchè incominciarono ambedue dal- 
li lirica, infondendo in essa una forza nuova; coinentarono ambe- 
due i proprii veni; amarono ambedue ed imitarono la Bibbia e Vir- 
gii io; scrissero ambedue delle cose politiche nel medesimo metro, e i 
lor versi furono cantali dal popolo, e i lor canti uscivano a ri- 
prese aspettati; e finirono ambedue il corso loro con on trattalo 
sulla lingua commic d'Italia, ambedue svillaneggiando i Toscani, con 
fine, a vero dire, diverso, ma con pari ardimento. Notate codesto 
conformità (delle quali non so quante abbia avute in mente il Man- 
zoni), confesseremo che dall'cuore del Monti al cuore dell' Alighieri, 
plaude a noi pare tuttavia la distanza. 

« 
I PROMESSI SPOSI. 

A parlare degnamente dell'opera d'uomo raro e per animo e per 
ngegno, eoo verrebbe conoscere e sperimentare i sentimenti e i ra- 
ziocinii che diressero il suo lavoro: covcrrebbe poter sovrastare al- 
fa 11 ezia d'una gran mente; e pur ragionarne con quell'accento di 
riverenza, che ogni spirito «on corrotto sente dovuto alla vera gran- 
dezza. Ma se il sentire la difficoltà dell'impresa, se un affetto sincero 
all'autore ed all'opera, se l'amore dell'arte dessero diritto a parlare, 
l'ardimento in me avrebbe forse una scusa. 

Al Uipamouti , ebe degnamente scrisse di Federigo Borromeo, 
noi dobbiamo forse la prima ispirazione di questo romanzo. Il Man- 
zoni trova ti» quel libro raccolti, intorno a Federigo, i falli d' un 
potente senza nome, d' una strana monaca, d' una sommossa, d' 
una fame, d'una peste ; e nella peste lo cure d'alcuni uomini piiv 
Cose che trascendono le solile mire de' romanzieri; e però degne 
della scelta del nostro. Or come legar queste fila? L'invenzione uon 
e che un pretesto u mettere insieme quelle lezioni gravissime della 
irtoria*, e si può, senza far torto al libro, affermare che gli episodi i 
qui sono l'imporluule, il nodo principale gli è il meno. 

Notabile 1' aite li collegare i falli, di passare dallo storico air in- 
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ventalo, dal piccolo al granfie. Subito dopo la minaccia .annunziala al 
prete, entra il padre Cristoforo, e prepara l'adito al cappuccini del 
terzo tomo : fra Cristoforo dispone la gita di Lucia a Monza, di 
Renzo a Milano; la gita di Lucia P introduce alla monaca, la gi- 
ta di Renzo prepara la descrizione della sommossa: le tresche della 
monaca danno appicco alla conversione delP Innominato; P Innominato 
trae con sé Federigo: il nuovo rifugio travato a Lucia la es- 
pone alta peste: quindi il lazzeretto, i Cappuccini, fra Cristoforo 
nuovamente, e la fine. 

I più de'romaozi stqnno sempre* sulla medesima- corda : in questo» 
armonie variissime; buoni villici» sgarri mercenarii, un paroco igna- 
ro del proprio dovere, un frate ra.ro, una cattiva monaca, uq pa- 
dre tiranno* un popolo io sommossa, un gran capo, di scellerati, un 
gran vescovo. Si passa dalle vicende della vita private ajla pub- 
blica; da 9 villani a 9 prìncipi, dagli assassini ai prelati, , dalla pace 
alla sedizione, dall' innocenza al misfatto, dal monastero atta, disso- 
lutezza, dalP amore al terrore, dal sorriso alla, piota,, d£Ue r «ozz* 
alla morte. 

L'autore degl'ioni sacri e dell'Adelchi, nel darci un rpn*nin, fol- 
le chV fosse romanzo degno, di lui; cbe abbrapcjfMse, a. dir cotti, 
tutti i gradi dell'umana coedizione, gli stati del cuore «*m*u « la 
scienza di Colui che scruta i cuori, gli è giovata, non poco* a*axio*- 
vinare certi, sentimenti ch'egli qqn.ba certamente s pfìrjnag wtali ; e 
che se non sempre possono dirsi svelati cqu, tutta, verjtà, gjj è ben 
raro che si possano tacciare di falso. 

Egli si mette sempre pel. forte della difficoltà; descrive il più dur 
ra a descrivere, esprime il più delicato ad esprimere: e se talvolta 
par cbe si crei la difficoltà, penetrando -nelle minuzie; se- par che 
tassata dimentichi che il bello è difficile, non è U. difficile \ questo 
sta** difetto ha sempre qualche ragione profonda. Il Manzoni non 
tende al curioso, come fa lo Scozzese sovente; cerca la, bellezza univer- 
sale nelle circostanze comuni: ed anche cercando il* comune (parlo 
»lcj 4pe$op), è raro assai ch'egli cada, nel volgare. Foggia i troppi 
viluppi; sdegna quell'artifizio puerile di cercate che tutte* le circo- 
stanze s' accentrino, qomjt io orinolo le ruote. 

jfta la lealtà del sup<0uorp apparisce più grande, e più ispiratrice nelle 
parAi storiche del lavoro. Quand'egli narra il vero, molte cose raccoglie 
con. sublime semplicità in una pagina, in un periodo; il suo faredivien 
più sicuro, lo siile più netto: quapdo inventa, e' ci dà la narrazione a 
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goccia a goccia; Io scrupoloso studio della vcrisitniglianza lo tie- 
ne io angustia, gli toglie franchezza. 

Abbiano detto che in questo romanzo l'invenzione è un pretesto. 
Il difetto del libro è un'eccellenza nell'autore : pure potrebbe parere 
a taluno che a proposito di troppo poco il Manzoni si metta a nar- 
rar grandi cose. Renzo e Lucia entrano, è vero, in molti degli av- 
venimenti narrati; ma <f entrano come di (urto. Né so se giovi il 
venire attaccando al destino de'due villani it destino di tante miglia- 
ia d'uomini del quale que'due non furono veramente parte. E 
ad ogni modo, poiché si volle scegliere a scena la campagna, pole- 
vasi forse profittare delle sue bellezze un pò più. 

Nella storia la verità porta sempre, per piccola che appaia, grandi 
conseguenze morali: ma nella invenzione, convien che l'autore si metta, a 
così dire, del luogo della Provvidenza, si crei un fine prima di crearsi 
i mezzi; si proponga una meta, una verità da provare con pro- 
ve d'imagioe e di sentimento. " II sugo di tutta la storia, die' egli 
» da ultimo, si é ohe i guai vengono bensì sovente per cagione che 
n ano vi dia, ma che la condotta più cauta e pia innocente non ' 
n assicura da quelli: e che quando Tengono o per colpa o senza, 
r> la fiducia io Dio li raddolcisce, e li rende utili per una vita mi- 
» gliore. » Ha la prima parte di questa conclusione sarà forse dis- 
putata da quelli che credono, i guai delta vita non esser mai una sem- 
plice prova, ma sempre una prova insieme e una pena; quanto alla ' 
seconda parte deha conclusione, quel sugo sarebbe troppo poco a tre 
tomi. Ma noi, a dispetto della modestia dell' autore, diremo, che non 
è quello il sugo di tutta la storia; che non c'è pagina in cui qual- 
che grande verità, di quelle che consolano gli animi sinceri, non sia 
degnamente accennata o dipinta. Gh'aozi apparisce nello' sue os- 
servazioni, con un profondo sentimento morale, certa modesta sì 
ma troppo evidente cura d'osservare sempre e ogni cosa: onde 
non sempre egli evita certe allusioni troppo recondite, che il volgo, 
non so se per fortuna o per sciagura sua, non intende; certe 
grazie artefatte, che i piccoli ingegni affettano, alle qtfali anche i 
grandi s' abbassano per indulgenza , per timidità , per modestia . 
Ma saper trarre da un genere pericoloso le pia sante istruzioni, 
da un genere difficile le bellezze più semplici, da un genere nemico 
alla realtà le verità più divine, non può essere che opera d'alto in- 
gegno. Si cerchino pure con occhio severo i difetti ; si notino cer- 
te piccole meonrenienze e disarmonie che l'autore avrà forse sen- . 
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lite meglio d'ogni altro, che avrà (orse volalo far sentire ai lettori 
per qualche suo fine; vengon qoe' traili ov' è forza. . ammirare 

tacendo. 

Nel corso della letttira vari sono i sensi che vengpno , occp- 
, pendo la spirito : dapprincipio, maraviglia . come P autore degl' inni 
abbia saputo- trovare quel fare sì semplice: il qoal sentimento dà 
luogo alla persuasione irrecusabile d'una virtù, che si fa tatto a tut- 
ti, d'una modestia che passando dal eoo» all' ingegno,, apre un nuo- 
vo campo di bellezze, e. nett'atto che insegna a divinamente sentire, 
insegna a scrivere umanamente. À questo. sentimento, saccede un'al- 
tra maraviglia: come il giusto. solitario, come il poeta ite! meglio, abbia 
sapulo penetrare in tanti animi diversi, e di tutti/indovinare qualcosa ; 
trovar, di quelle parole, che scolpiscono insieme la passione, la spiegano, 
e la condannano. Vero è che l'aatore^^ome ho gpà notato talvolta, del- 
l'osservare fa pompa, cerca dappertutto .una qualche verità non Unto 
da far sentire quanto da pronunziare; e. nell'atto che il 'vox romanzo 
cementa la storia, si ferma. egli medesimo a cementare Hremanzo; 

Ma dalle impetferioni stesse un forte Ingegno trae notava mate- 
ria di bellezza: onde: non, trovi; quasi difetto nel nostro, che non 
abbia una ragione recondita ; non dia una legione' ùtile agli au- 
tori o aMeltori, non serva o di riposo ail'atlenjùune, all'affetto, o di 
.scala ad altezze maggiori. Chi' è, per ; esempio, : ohe confessando m 
questo stile, certa popolarità qualche volta affettata») ixra debba ver 
,dere insieme come quell'affettatone, consegna, U dovere, profonda- 
mente sentito dall'amore nefthri, italiani; d'essere pia piani, più olili 
per conseguente e più veti? Chi è che trovando, iti certe osserva- 
zioni, in certi coUqquii una lontana quasi aura dello» spirito dello 
Scott, non conosca come questa stessa relazione faccia meglio vt- 
sibà>; la distrata. cb 3 è; tra; f ingenuità candida e lo splendore .del- 
l' iogeguq italiano, e i .barioni dello scozzese} tra l'altezza dell'uno, 
€■ l'ampiezza dell'altro; tra questa parzialità gejjerqsa pel tiene, e qoeH' 
ambigua, sebbe» forse apparente, freddezza,, che jjeinjmna CDn pas- 
so ugnale e nel vnoto angoscioso, della colpa, ; e nell'etere libere 
.della virtù? ; ; ■«*>;•:. * ! ■ • 

Una qualità più notabile ancora, propria ai difetti di, qaesto libro, 

si . è che invece d'accusare l' imperfeziolle idei Jibro, essi accesa* 

no l'imperfezione del genere: sicché quando, credi: aver cemoralp 

il romanzo del Manzoni, t'accorgi di non aver presa A* mira che la 

.degnazione con ch'egli s' è abbassato a voler éw un romanzo. 
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Chi mi sa dire per qoali pensieri <e sentimenti passasse lo spirilo 
di quest'uomo nel corso del suo lavoro? Chi mi sa diro s'egli non 
l'abbia compioto in uno stato d? opinione diverso da quello in che 
l'ha cominciato? 

« Chi può (aVegli, parlando (Tona di quelle gride economiche la 
cui generazione non pare ancora bene spenta in ogni parte d'Euro- 
pa), -chi può entrare nel cervello <T Antonio Fetrer ? E chi 
può, vieto qui subito voglia di domandare, chi può mai entrare nel 
cervello o nelPanima d'uomo alcuno? Le ipotesi matematiche sono 
di costante esattezza; non così le creazioni od ipotesi romanzesche, 
che spesso all'occhio dello stesso autore vacillano incerte. 

Dopo aver detto che nna tra le prove dell' ingegno e del senno 
del Manzoni, si è l'atte di trasportarsi ne 9 varii stati de' suoi 
personaggi, H dar loro sovente t pensieri, le parole che meglio si 
convengono a quelli; dopo aver detto che in assai tratti il suo libro è 
per questa dote il piò meravigliose de 9 romanzi; convien poi confessare 
che quel libro è por tempre un romanzo, che fautore non poteva 
ottenere 1* impossibile, e che a quando a quando doveva a lui, come 
a tutti coloro che fìngono, avvenire di fere i suoi caratteri o piò o 
men tetti «tei vero. 

Certo è che gli uomini del volgo « della villa il pia delle volte 
partano e pensane in modo da non si poter ritrarre le toro parole e 
i pensieri. Che dunque restava? Abbellire il linguaggio di que' po- 
veretti} e detrarre forte, a forza di familiarità affettata, alla dignità 
dello schietto laro sentire. Io porlo con tanta franchezza, perchè il 
difetto noti cade soli' autore che ha Catti gli sforzi d' un ingegno 
potente per menomarlo agli occhi altrui, e in principio forse a' suoi 
propri!: «ade rat genere. 

L'tadeterminaietta è li difetto quasi inevitabile de 9 caratteri idea- 
ti nel romanzo, come de' caratteri finti nella società; e il modo uni- 
co d'evitarla almeno in parte è it restringersi a cementare la storia, 
come fece sovranamente l'anfore all'Innominato e nel Cardina- 
le. Ma i pia do 1 lettori prende* pone pensiero dei caratteri nel ro- 
manzo, come nel mondo; e non cercano se non fallì che li di- 
vertano e e quanto più i caratteri sono generici o esagerati, tanto piò 
ci ttovan diletto. Se il Manzoni fosse stato men saggio, sarebbe a 
taluni piaciuto ancor piò. 

Ha s'egli avesse prescelto un modo di narrazione meno agiato, 
poteva forse sorvolare certe circostanze de' fatti senza punto aiterar- 
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li. Non trattasi già taci romanzo d'istituire un processo, ove l'au- 
tore venga a giudicare de 9 fatti, dopo averne esposte al letto- 
re le prove favorevoli e le contrarie; trattasi dare un giudizio 
Infuso, a dir cosi, nella slessa narrazione. Chi volesse veramente 
presentar latti t tati di tutte le cose, oltre al non finirla mai, con- 
fonderebbe il lettore, e, piuttosto die aiutarlo, sturberebbe il suo 
senno. 

Il carattere di Federigo è 11 più sovrano di tulli, perchè la storia 
lo dà beli' e fatto. Ed è singolare come quel personaggio che ha 
Ispirato il romanzò, apparisca tardi, si mostri poco ; e pure apparisca 
e rimanga in cosi vivo lume. Tanto è vero che V efficacia non istà 
punto nella lunghezza ì 

Quanto all' Innominato, non so se quelli sfeco veramente i gradi 
pe' quali uno spìrito passa alla conversione: ma certo è che il lutto 
insieme di questa narrazione è cosa mirabile ed unica. 

Quel della Signora sarebbe più vivo se fautore, come la pub- 
blica voce afferma, non avesse troncata la descrizione de 9 traviamen- 
ti di lei. Ad ogni modo quest'è una delle più sovrane parti del- 
l' opera. B carattere di fra Cristoforo è più contornalo. Gli è un 
nomo che ha patito, che patisce; che opera con un fine, con un'in- 
dole sua. Le circostanze che, a dir cosi, lo figurano, non sonò di 
quelle generiche delia umana taratura , ma vengono acconciamente ap- 
propriate. 

Sr osservi ih genere, che i personaggi più buoni, come Renzo, 
Agnese, Lucia, fra Cristoforo, l'Arcivescovo slesso, hanno tutti qual- 
che difetto; 1 men buoni, come Don Abbondio, don Rodrigo, non 
hanno niente di lodevole in sé. Così non è l' uomo. 

Quel servo che annunzia a fra Cristoforo il tradimento di don 
Rodrigo; quella serva dell'Innominato) e qnalch'altro carattere secon- 
dario, sotto più rilevali di tal altro che risalta di più. Perchè gli è 
più facile gettare in pochi tratti nn carattere: piti facile scolpirlo 
diceva l'Alfieri, in un verso, che in una tragedia. 

Il tono, che in lutti gli autori è il Composto de) genio e dell'imi- 
tazione, della scienza dei libri e di tjnelfa delle cose, del pensiero è 
dell'affetto, della parte più spirituale è della più materiale dell'arte dèlio 
scrivere, il tono nel libro di cui parliamo, merita d'essere attentamente 
osservato. Una sincera modestia (vere via che conduce a quella verità 
che l'orgoglio ha sempre alterata), e un delicato lepore che viene dal 
non saper dare troppa importanza alle cose che riguardano lo scrivente, 
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sono, beo temperali P quo dall'altro, il pregio d'ogni grand' uomo : 
pregio che trasfuso nello stile, lo rende semplice, vero, ed ama- 
bile. Ala questo lepore che molte volte nel libro del Manzoni è elo- 
quente di tante cose profonde, e fa passare con se certi motti che valgono 
per un trattato, questo lepore talvolta par mendicato, talvolta pro- 
fuso sopra cose ridicole dall'ira lato, ma troppo gravi dall'altro: e 
ciò in altro libro parrebbe bellezza, in questo meno, dove a molle 
piccole cose si dà graode importanza. 

Ma quando l' autore s'innalza a un linguaggio vicino della lirica 
ispirala, quando parla in suo nome, allora non è lecito più netu- 
men lodarlo; non si può che onorare e lacere. Allora quel senten- 
zioso che pesa talvolta, o si fonde nella narrazione, od abbaglia di 
luce pia che umana, che mostra grandi cose io un lampo. 

Ma sarebb'egli irriverenza desiderare talvolta un (are più franco? La 
modestia dell'autore si spinge, se è lecito dire, talvolta sino a di- 
ventare orgogliosa. Egli teme di non iscolpire abbastanza: perciò si 
ferma sa tatto. Bellissimo, esclama il lettore: ma è una sentenza. 

Per ripetere in altre parole le cose dette, vedi in questo libro 
un ingegoo eminente che s'abbassa per giovare altrui, ma talvolta 
par non s' abbassi che per piacere: e questo lo fa troppo lepido. La 
sua naturalezza è quasi sempre artifiziata, ma d' arte sovrana. Le 
sue intenzioni vanno sempre al dì là delle parole: e per gustare 
molte espressioni , converrebbe aver conosciuto I' autore stes- 
so. Si conosce più il libro dall' autore che non Fautore del 
libro. 

Ma non si paò ragionare de' difelli e de' pregi d' opera tale, 
senza pensare che lo stile narrativo, e specialmente nel romanzo, 
è il più difficile sforzo dell'arte. Genio generi d' affettazioni, cento 
generi di difetti che possono parere bellezze, sono insieme a fuggire: 
non melenso racconto, non ignuda sentenza; non languida prolissità, 
non concisione superba e imprecisa; non buffoneria! non gravità; 
non lesione del vero, non timida imitazione della realtà; non sover- 
chia tensione, non soverchio riposo di pensiero o d'affetto* Tocchia- 
mo, a cagion d'esempio, qualcosa della prolissità. 

È bello, dicono molti, ma è troppo minuto : è bello; ma non è 
rapido. — Non è rapido, rispond'io, è minuto, ma è bello. . 

La prolissità in questo libro è sempre pensata,- ha sempre una 
ragione, non indegna di tal uomo : sta solo a vedere se sufficiente. 
Quanto alle particolarità dejla natura corporea, quelle cjie appariscano 
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«ridentemente dalle cose premesse, bisogna saperle omettere. Quan- 
to a quelle del cuore, chi vuol notomizxare il cuore, può [far, se 
gli piace, un trattato. Ma notomizzarlo al modo del Manzoni, foss' 
anche più prolisso, è cosa sì nuova anco nei trattati di morale, che 
merita riconoscenza e rispetto. La novità e l'importanza di certe 
osservazioni ha tentato il grande ingegno ; U granò? uomo poteva , è 
vero, resistere alla tentazione, pensando al genere che aveva tra 
mano: ma il pubblico ci avrebb'egli guadagnato? non so. 

Molti sanno che certa chiarezza ò cosa più uggiosa di certa oscurità ; 
che l'osservar tutto non è il vero modo d'insegnar a osservare ; che se' 
fautore tratta tutte le cose con pari esattezza, il lettore non sa più 
da che parte voltarsi. So anch'io che bisogna accennare quello che 
il fatto ha di proprio, non quel ch'ha di comune con tutti i fatti ; 
so che se voi mi dite tutto, io non posso imaginare più nulla, e 
che invece di dilatare le idee, me le restringete: so che le Verità 
da insinuarsi in un romanzo debbono essere narrazione, non aferi- 
smo, non disputa, non parentesi, non corollario : so che le sentenze 
pensate non valgono le sentenze meditate, e che le immagini medi- 
tate non valgono le immagini pensate : ma so ancora che la prolis- 
sità del Manzoni dà molto a pensare. Tutto non si può, non s! de- : 
ve dire: ma quanto poche in quel libro sono le cose di coi dopo 
attento esame, si pòssa affermare francamente : codesto non era da 
direi E chi sa se quel romanzo abbreviato, parrebbe più bello? 
Un grand'nomo trae da' difetti le bellezze, come, se è lecita la si- 
militudine, come la Provvidenza trae bene dal male. 

Splendida scusa ha inoltre questo, se così vuol dirsi, difetto, nel prin- 
cipio sapiente dell'autore, cb'è forse Io spirito di tutto il libro. Egli ' 
non cerca l'insolito: cerca- le ragioni solite e il solito progresso dì 
quelle cose che vengono a poco a poco a formare gli avvenimenti in- ' 
soliti. Onde quantunque sia vero che il poeta narratore dee con le par- ; 
ticolarità della narrazione da lontanò accennare alla verità universale, e 
che in ciò è posto il bello e il sublime; polrebb'essere nondimeno 
che la regola patisse qui ona di quelle eccezioni, che il genio e può 
e dee fare alle regole. L'autore ha veduto che in tutti quasi i roman* 
zi, in tutte quasi le storie, in molti de' poemi e de'drammi, le circo* ' 
stanze vitali de' fatti, le gradazioni degli avvenimenti e degli affetti, 
non sono avvertite; si procede. per salti, si falsano i sentimenti e 
le oose. Quel difetto letterario è più morale che forse non paia: e 
se il Manzoni per evitarlo e per insegnarlo a evitare, cadde quasi a 



bella posta nel difetto contrario» non dorrei» noi sapergliene grado? 
Dico m bella .posta, perchè convien pure osservare come quella «uà 
lunghezza non è già la fecondità che sgorga dall'imaginazione e dal- 
l'affetto, è la .fecondità che procede dal volto pensiero. 

£ similmente nella dicitura senti meditazione, e cara continola* 
lo non dirò se per tal cara, il Manzoni sia giontp a. veramente italia- 
na proprietà di linguaggio e snellezza di stile : ma certo è che tanto 
ne'modi lombardi o francesi o non acconciamele toscani della pri- 
ma stampa quanto uelle docili e> sovente felici (sebbene non suffi- 
cienti) correzioni della ristampa, recente, è copia, grande d' ammae- 
stramenti agli aooatori dell'arie. 

, &TQRIA DELIA CGLOITOÀ, WqetfWr 

In questo scritto alla parsimonia «alla proprietà dejlo stile è po- 
sta cora piò che in alcun' altra prosa dell'egregio nomo. La storia 
d'una giuridica ingiustizia era di per sé grave cosa, e importante a 
tntt'i lettori dell'immortale romanzo; ma più grave e più importan- 
te la rese il Manzoni, facendo di quella esempio e argomento, ad un 
generale principio, illuminatore e della storia e. della, giurisprudenza 
e della morale privata e de? reggimenti civili; e questo è: cT^figoo- 
ranza, assai rade volte giustifica gli, atti contrarli ai sentimenti, comu- 
ni dell' umapa natura, gli aiti crudeli o vili; che quasi sempre io 
mezzo alle tenebre dell'ignoranza e al rumore .de' pregiudizio l'oc- 
chio e l'orecchio bene attenti non possono non veder qualche rag- 
gio, non sentir qualche voce di vero. La massima che insegna mol- 
te ignoranze essere e colpa ed effetto di colpa, molte, essere dal 
Teiere ornano e dalla preghiera vincibili, è. massima, insegnataci dal- 
la religione nostra (<); ma, cjame tant' altre,, non mai adattata alle 
pratiche, della vita, onde chi viene ad annunziarla n'ha merito come 
di nuova scoperta. ,Non già che in virtù di codesta massima s'abbia 
a negare indulgenza alle debolezze dejla mente umana, siccome at- 
tenuanti sovente la colpa; ma volere; scasar*; con quelle la colpa 
stessa, voler negare ogni forza alla umana libertà ed. alla. Grazia, 
egli è un, dare per disperato o per casuale (che viene ad essere il 
medesimo), ogni perfezionamento delle opinioni e dfglt. atti umani 
Troppo già la storia moderna si compiace del domma. maomettano, 

(i) Àgost. Retrac* I, i3. 
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• si spaccia dal giudicar* il male e dal cercante le veri «cine, le 
vere cagioni e i ripari, affermandolo inevitabile. Ma nel ricouoscervj 
per coni ratio, che la catena dell'errore aon è mai del tulio infran- 
gibile ; che le necessità del male aon fon che bisogni fittisi d'anime 
fiaccale dal male ; che nell'eredità del pregiudizio e del dolore è 
sempre non so che meritato e volalo da chi Ja sostiene; in quelle) 
principio è un germe di liberta immarcescibile, non ragione di veg- 
gente e operosa indulgenza 5 ò il vere progresso dell'uomo, del po- 
polo, della specie. £ qoaad'aaco e' noe giovasse punto a giudicare 
il passato, quand'eeco gli errori che afflissero mala parte d'umanità 
avessersi a considerare cerne no inevitabile contagio, arai legge di. 
natura, simile al sonno e alla morte; rimarrebbe par vero che nel- 
l'avvenire ciascuna società d'uomini e ciascun uomo, avvertito del 
più libero oso eh' e' può lare della propria coscienza, acquisterebbe, 
con nuovi doveri, nuove forze e diritti. £ tolte le volte «he l'opi- 
nione comune o la consuetudine gli consigliano atto vile o crudele, 
atto al quale l'intima sua natura ripugna, l'uomo, bitte accorto da 
questa voce, potrà richiamare ad esame l'opinione e la consuetudine 
che gli consiglia codest'alto; dovrà, non faat'alfro, andare a rilento 
nel trarre di quel principio le conseguenze, dovrà restringere, quanto 
può, nella pratica il potere di quella consuetudine erodete, di quella 
opinione tiranna. Egli apprenderà insomma l'arte dell'attendere alia 
coscienza propria e alle cose: nella qual arte s'accolgono e del libe- 
ro arbitrio e della civiltà gl'incrementi* 

CONCHIVSIONE. 

DELLA LETTERATURA PRESENTE D'ITALIA, E 
QUALI MERITI CI ABBIA IL MANZONI. 



11 secolo vide tre generazioni di poeti m Italia: 1 devoli alle for- 
me antiche, dico alle estrinseche forme, senza passioni altre che per- 
sonali; o, se civili, tinte d'odio, compresse dalla paura. Seguono gli 
amici di nuove forme, credenti, affettuosi talvolta, animati d* alcuna 
generosa speranza. Sorgeranno i devoti al vero ed al nuovo, eoo 
amore più caldo, con più forte ardimento. La poesia, discendendo, 
sale; e la verità e l'evidenza le aggiungerà, speriamo, belletta. 

La tragedia alfieriaoa, sentenziosa, e arida d' afletto, (palio 
dell'imitazione) è morta nel Foscolo. Il sotterraneo della Ricciarda 

4o 
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4 sua tomba. Giambattista Nfocolini seguitò Pira declamali ice de* 
conte astigiano; ma fece lo stile splendido, il verso potente, varie 
le sentente, umani gli affetti. Nel Nabucco, nell'Edipo, nel Precida, 
nel Lodovico, son cose che, non foss* altro, per lo stile, vivranno. 

Incolta dello stile, e affettata e povera è, come in tutte le parti 
d'Europa, P italiana commedia. Né la commedia è genere proprio di 
tempi ove molti e molto opposti i difetti, e nessuno principio ani- 
versale so cui le credenze si fondino, che non sia posto in dubbio. 
Perchè, anco per ridere di buona fede, e'eonvien credere in qual- 
che cosa; credere nella verità che contrasta al difetto del quale si 
ride. Solo il Giraod, francese di nome, italiano di famiglia e d'ori- 
gine, trattò con brio non la commedia morale ma la buffonesca; e 
V j4]o nel? imbarcano, e altri simili scherzi ascoltanti tuttavia volen- 
tieri. 

Gli scherzi comici dello Zannonl, dove sono imitali fedelmente i 
costumi, il linguaggio, la pronunzia dell' infima plebe fiorentina, ram- 
mentano talvolta i sali delle aotiche toscane commedie; e comecché 
guasti dagP idiotismi, serbano assai della toscana eleganza. 

L* Alfieri, il Foscolo, Il Niccolino infusero nell'arte, se non l'a- 
more del bene, lo sdegno del male, prepararono progenie nuova. E 
già fin gli nomini tenaci delle vecchie forme, si vengono a novità 
temperando; e, o nella scelta degli argomenti o nel modo del trat- 
tarli, annunziano la civiltà che cammina. E in questo slesso proflu- 
vio d'imitazioni, notate varietà di generi, propria solo all' Italia; l'imi- 
tazione dantesca e la petrarchesca, la poesia didascalica e P amorosa, 
la metastasiana e Palfierlana, la satirica e la faceta, la vernacola e 
la inaccessibile ad altri che agli eruditi ; e P estemporanea e la trop- 
po sudata: P epica finalmente. In tanta povertà d'entusiasmo e di 
fantasie, P Italia sino in questo frammento di secolo, conta più epo- 
pee che tutta insieme l'Europa. Taccio il Camillo di Carlo Botta, 
e I saggi piò lirici ch'epici del Monti: rammento 2 due poemi del 
Ricci, V Italia e il San Benedetto, due grandi temi delP italiana 
storia, non indegnamente trattati da quel facile ingegno. NelPuno la 
fine de' Longobardi; nelP altro la fine de' Goti, e la civiltà che la 
ntova religione recava all'Italia. Se all'evidenza, alla scorrevolezza, 
alia grazia, alla varietà, s' aggiungesse la correzione dello stile e 
la forza del concetto, que'due poemi sarebbero nobil cosa. Ma pur,' 
cosi come sono, hanno bellezze non volgari, e non abbastanza pre- 
giate. 
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Quella maniera di Urica pensala, e affettala, e sovente penosa, 
tua forte e racoolta, che ci diede i Sepolcri del Foscolo, ebbe imi* 
latori pochi e freddi: poesia d'arte, d'eradizione; ove ogni verso 
sottintende un passo d'aulico, ed è come una citazione ingegnosa- 
mente adattata, e amorosamente tradotta. 

A questo genere si recano in parte i canti di Giacomo Leopardi, 
elegantemente disperalo, prolissamente dolente, e dottamente annoja- 
to di questa misera vita. Quella mestizia- è sì tetra, e quel ritmo sì 
faticosamente gentile, che l'anima, in leggerlo* langne di compassione 
e di tedio» 

li Vittorelli cantò con metastasiana facilità casti amori ; e quel gè* 
nere sdolcinato e languente con lui finì. Schietto, evidente, armo* 
nSose, idgegnosetto) e' canta a fior di labbra, non mai dal fondo dal- 
l'anima* 

La poesia faceta, del pari che l'erotica; precipita alla sua fine. 
Qualche raro scroscio di risa si sente qua e là: ma forzato e tristo. 
Il Porta milanese è morto: è morto ìl siciliano Meli, il piemontese 
Calvi, il veneziano Buratti; verseggiatori ingegnosi, che, ispirali da 
un'idea più forte, crescevano forse poeti. 

Con la- facezia languiscono il sermone e la satira, geoere medio 
tra prosa e poesia. Il Parini ed il Gozzi poterono con un far- 
le e malinconico affetto ricrearlo per poco, e far l'ironia ed il sor- 
riso pregni di meditazione e di lagrime. Una satira, civile nell'assun- 
to, lirica nelle forme, e fantastica come la commedia Aristofonea, resta 
ancora a tentare; e n'abbiano già qualche splendido saggio. 

L'eredità delle improvvisa trici si spegne nella Bandettini • lucchese • 
e nella romana Taddei. Se non che di tulli gl'improvvisatori miglio- 
re gli è 11 popolo, che non neUc accademie ma sulle montagne, tra 
i nuziali conviti, sopra una tomba aperta intuona il suo canto. 

Giovanni Berchet, con una lettiera critica accompagnante la tra-* • 
elulione della Eleonora e del Cacciatore del Burger, diede il se* 
gnale di quella . battaglia che doveva durare ben pia di dieci anni, * 
tra classicisti e romantici. Le dispute, le derisioni, le ingiurie im- 
perversarono. Il Monti fece in piccolo, quello che già bell'andato 
secolo aveva fatto il Voltaire; e siccome il Voltaire vituperò io Sbak- 
speare dopo averlo imitato, il Monti maledisse a quelle innova- 
zioni ch'egli aveva sì felicemente o tentate o adombrale. I romantici vo- 
levano la mitologia pagana bandita, la legge delle tre. unità cassala, na- 
zionali gli argomenti della poesia, popolale il più che si possa Io < 



siile: ma 4 pia guasUrooo te teorie con esempi non beoni. Siile ne- 
gletto o tartaro, aratami scomposti, faotasie povere e strane ; argo- 
menti schifosi e bassi, tolti dalle pia nere storio de'secoti ferrei ; dis- 
pailo o ignoranza defraudi antichi. Quindi gli adoratori declassi- 
ci prendevan pretesto a spregiarli, a dirli berbari rinnegatori dell'I- 
talia, alle esotiche straneue devoti. Qaesti in nome dell'Italia vole- 
vano la servila del pensiero; quatti in nome della novità volevano la 
licenza della goffàggine; e per non imitare l'amico, imitavano lo stra- 
niero. Quindi accanita la guerra, perchè un pò 9 di torto da entrambe le 
parti. Gli splendidi esempi di qualche italiano, la lettura òVlìbri 
stranieri, e l'esperienza ed il tempo, e il sorgere di generazione no- 
vella, diedero al vero vittoria. 

Chi cerca intelligenza del passato e del presente profonda, chi 
cerca il sentimento del vero e del grande, la potenza e la semplicità 
dello stile, la parsimonia e l'abbondanza, la poesia e la ragione, le più 
delle doli Che feone grande il poeta, legga Alessandro Maazoui. 
Se il Goethe è pia vario, il Byroo pia caldo, lo Scott più crea- 
tore, il Manzoni è di tutti i moderni poeti quegli che meno si disco- 
sta dalla natura e dal vero, che meno esagera, pia crede, più ama; 
a più virtuosi sensi dispone Tanisno de'leggeoti. L'imaginazione, l'af- 
fetto, il pensiero sono in- lui eoo tanto equabile armonia temperati, 
che nessuno trascende: tatti cospirano al vero» Quasi mai un con- 
cetto bis*, non mai no sentimento d'odio, non mai uno sforzo d'in- 
gegno per parere più passionato o migliore di quel ch'egli è. 

Lo imitarono negli argomenti di lui prescelti, ne' generi, nelle 
frasi, ne* metri Per contraffarlo, i non credenti cantarono religio- 
ne: e per riverenza del genio divennero ipocriti. 

Fede ed aifetto: ecco l'altezza della poesia manzoniana. La nuo- 
va generazione verso quelle cime s'avvia. Chi per anco non crede 
in tutto» par sente la necessità e la bellezza del credere t chi non 
crede, ama. L'odio e il dubbio cominciano ad essere conosciuti co- 
sa prosaica; cominciasi ad intendere che Danae, e i grandi tutti, 
son grandi non perchè maledicono» ma perchè credono ed amano. 
Non ai vuol più della tragedia, del romanzo, «fella lirica, lare una 
lunga allegoria, una satira, una declamazione eaimmatica: e mo- 
strare il bene, pare ormai ottimo spediente di combattere il male. 
Allo credenza affettuosa e rassegnata del Manzoni altri aggiunga 
spiriti più ardimentosi : nella poesia cosi come m ogni cosa sentasi 
e Cucciasi sentire tutt' intera la vita. 
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L'arfe^h Italia viete volgendosi tempre pie diretta a! tuo vero 
scopo. Leggonsi inglesi e tedeschi e francesi e greci e latini ; da 
tulle coleste lingue si «Urne traduzioni: Estinte e GaKimaco, Sofo- 
cle e Virgilio, Locano ed Euripide* Pindaro e Properzio ed Ora- 
zio e Ana cri osjle ed Ovidio; il Corneilte elo Sbakspeare, lo Spen- 
cer e il Pope, lo Schiller e il Klopstoch, il Borger e il GeHert, il 
Gemer e il ktraer, il Goethe, il Byron, lo Scott, il Lamartine é 
lo Chàtea*m>r»and, l'Hugo e lo Seribe, beano i lor traduttori, qua! 
felice qoai na Me nessuna imitazione servile per roglia acquistar 
fama in Italia» La maniera del Cesarotti, dell' Alfieri, è passata: 
quella detto Scott o del Byron seno durate un momento, e pochi se- 
guaci trovarono: gl'imitatori del Manzoni si veggono- tanto lontani 
dal lor modesto che non possono del merito proprio fere inganno 
neppure a tè stessi. 

Innanzi di venire atta prose, toccherò cftm genere che sta tra 
prosa e poesia, alle ahre letterature ignoto, trattato con amore, e non 
infelice, dagl'ItaKam, lo. stil lapidario.' Parecchie raccolte d'iscrizioni 
italiane furono stampate di corto , dalle quali scegliendo , verrebbesi 
a comporre un piccolo ma pregevole volumetto. E l'iscrizione è ge- 
nere non meo belio che difficile ; e tutte le letterature tra poco Pa- 
rranno. Giovo intanto che prima l'Italia con la magnificenza- roma- 
na ne mostrasse al mondo l'esempio ; e l' Itarfra dopo diciotlo secoli 
lo rinnovasse. AtPelequenz» veniamo. 

Quest'arte, se arte può dirsi' P ispirazione, non è pianta* che si 
possa, cerno la poesia, nelle chi tue stante educare, ma chiede Pulito 
de' venti e il pieno riguardo del sole; atte moltitudini vuol esser 
volta, e nelle adunanze solenni alzar la potenza della voce. Ciò non- 
dimeno dal Foscolo, dal Giordani, dal Barbieri, dal Kiccélmt, dal 
Bianchetti, dal Carrer, dal Leopardi potranno- le generazioni a? ve- • 
nire aver saggio onorevole detta » nostra-. 

Se le Osservatami stila morate cattolica tessero prè italia- ' 
munente scritte, potrai additarle corno monumento d'italiana facondia: 
ma anche casi come sono^ iav istile scorretto e quasi barbaro, la' verità 
de' pensieri o la nobiltà defteusi, assicura loro durevole' vita. 

Avvocati fecondi ab? Italia, non mancano, e so» pur troppi: ma 
trattare nwteriatmwrte le questioni 4el diritto senza mai salire ai 
principi, chiude ali? affetto razionale ed alla potente dieputainon* 
ogni via. 

Parte non piccola d'eloquenza è la storia,; e qui l'italiana lettera- 



torà, por nella presente povertà, mantiene il primato. Dal Compa- 
gni e dal Villani insino al Biotta vivente, l'arte del narrare e del 
dipingere narrando, è agl'Italiani propria quasi come la facoltà del 
parlare. Laddove non di giudicare, bensì di narrare si tratta , quivi 
l'evidenza, la fona, la speditezza dello scrittore appaiono sovente 
ammirabili : e chi dalle tre storie del Botta raccogliesse le mere de- 
scrizioni, n'avrebbe un libro non già da contrapporre ai grandi sto- 
rici antichi ; ma pur da porre sopra a quanti scrittori di storia conta 
oggigiorno l' Europa. Con men forza di colori, ma con eleganza 
spontanea e schietta trattò la rivoluzione di Francia Lazzaro Papi, 
traduttore del Milton, autore delle lodate Lettore tulle Indie , nel 
qual paese egli combattè colonnello contro Tippo-Saib, donde ven- 
ne all'annunzio della romana repubblica da' francesi fondata per i- 
scherno; e tornato, trovò la repubblica in fumo, e Bonaparte già col 
pie levato sui gradini del trono. Manca, ripeto, al narratore la for- 
za; ma la rettitudine, il senno, il buono stile non manca; e la natu- 
ralezza, dote invidiabile, e, direi quasi, privilegio degli scrittori 
toscani 

Se il Foscolo avesse scritta in italiano quella storia di Parga 
chV compose in inglese, e poi soppresse; avremmo cosa degna di 
quell'acre ingegno. £ se il Mustoxidi, altro greco, che deUa patria 
eleganza ritiene assai, in luogo di comporre dissertazioni e vite eru- 
dite, si fosse consacrato all'alta istoria, le lettere italiane se ne fareb« . 
bero liete. Ma un italiano in quella vece, un toscano, il Ciampolini ' 
compose con gravila più romana che greca la storia di Suli in un 
volumetto che avrà lunga vita. 

Quanto alle storie d'una città, d'uno stato, d'un municipio, l'Italia 
presente ne abbonda; e molte n' ha di notabili per dottrina', talune • 
anco per lavoro di stile. 

L'abbondanza delle opere storiche è ottimo indizio. Poemi, ro- 
manzi, novelle, quadri, sculture, aman prendere ispirazione dalla 
storica verità: le accademie propongono premii a discorsi d'ar- 
gomento storico: i principi ajotano. L'Austria e Napoli favori- 
scono gli studi statistici : e due italiani ingegni, il Gioia ed il Ro- » 
magnosi innalzarono a dignità di scienza, questa che il Say trattava 
così leggermente, e che prima in Italia, nacque con le relazioni de- 
gl'italiani ambasciatori inviati alle estere, corti. Carlo Alberto istitui- 
sce una commissione editrice de' documenti storici ; intanto che gli • 
archivi Medicei, prezioso tesoro alla storia di tutta Europa , riman- 
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gooo Aioli, non che agli editori, ai lettori. E te un incendio li 
contorna, qoanla e quanto gran parte della passata civiltà sarà dile- 
guata in faville! 

Anco della scienza storica s'è reso il Stanzoni benemerito e col 
discorso che segno all' Adelchi e con la Storia detta colonna e con 
tratti non pochi dello stesso romanzo. La storia e la critica, la teo- 
logia e la morale, Il carme e l'inno, la tragedia e il romanzo, la 
rima e Io sciolto, l'italiano e il francese, il grave e il faceto, il dolore 
paro e il purissimo amore. 

Delle opere di tale nomo troppo a lungo ho parlato, se si guarda 
al modo; non troppo, se al merito. Gli ammiratori di lai mi perdo- 
nino le censore; egli le lodi. 
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GIUNTA ALLA NOTA SUL FOSCOLO 

(P. i36-i44.) 

Le legumi perule d'ano degli aitimi scritti del Foscolo» giuntimi elle me- 
ni non prime (Tom, contraddicono di setto elle dottrine eee disperate coa- 
tro ramane resta, ed onorano l'animo eoo. 

11 Catti m cerca di persuader* che non è cose possibile cangiar na- 
» tara all'umana ressa, e che l'uomo è creato per essere sopraffatto dal- 
t* l'uomo pia forte e ingannato dall'uomo più scaltro. Di tali principi i quel 
w famo? Una gran parte per proprie colpa si perde nel pirronismo, o si 
<n eommeoge asti posso détta dupermSom^ né erri etato che più di questo 
n partorisca miseria all'individuo, detrimento elk società (s). «• 

Poi « Se Mete non f ossero le guerre sante, romena resse forse gisceve 
» ancore ne*profoodi delle schiavitù e delle barbarie (Codesto è un troppo 
» concedere: il Foscolo qui fa del Boneld ). Le religione ( nel secolo deci- 

t* moeesto) continuava e dare no impulso forte elle mente amene Il 

n Tasso nutrirà per le lede cristiana una solenne e mistica devosionc. Uno 
*• spirito di tranquille dignità emanare de'saoi sentimenti religiosi, e si 
» trasfonderà nel suo poema • . . . E detto che noi sismo più illaminati: 
» il rero è che moki sono più dubitanti, e non altro (e). « 

Vero è ch'egli coochiade queste coniiderssioni con una di quelle sentente 
berenicee: ** Gli scrittori che tentano di commovere une nasione, debbono 
r> aprirsi la strada gratificando alle passioni, ei pregiudizii, ed elle opinioni 
n religiose e politiche de'loro contemporanei: n la quel cosa se vere fosse, 
il ministero dello scrittore sarebbe peggio che opere di mercenario o di ga- 
leotto, sarebbe adulazione codarda, corrottone faticosamente rea, lenocinlo. Ma 
per buona ventura il Foscolo stesso di fi a due Iacee e' insegne più nobili 
sensi : « Piacere è l'unico fine del poste romaneesco .... (3). Ma il poeta 
» eroico si sforse di nobilitare il nostro intelletto, e solo vorrebbe istruire, 
n traendoci ad ascoltare con ettennone continue un racconto fondato sulb 
» storica renti nel quale egli Tiene partieobreggisndo avvenimenti sì grandi 
» che in qualunque tempo possono svegliare le curiosità de'Iettori. n Curio- 
sità è qui psrole debole e impropria: ma bette pure e distruggere le sen- 
tente recata. 

Rotiamo siffatte contraddisioni non a vitupero dell'oomo, ms e disingan- 
no de'leggeri e degli inesperti. Non sia ni ammiratione servile ed impro ri- 
da, uè rea imprecatone le nostre: sia rispetto e pietà. 



(i) Disc. poi. leu. trad. de P. G. Maggi. Milano, p. 6a. 

(») Ir. p. i53, i54, i56. 

(3) Non sempre; e s'è, non dovrebbe. 
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